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ADDITIONI 

ET AGGI V NT E 

A L L E C O M M V NI. OPJ.NJONI, 

Detieni e 'Somttìa de Caft di Cofcù-itea-, 
' ! Qa?ft»Qn> Acgolari,cCanónichc, l' 

-uZ)*/ &*2& F. Emmanuel Rodrìquez^i nuoutmevtt^, 
•<!*«>••. fate ddlo ftéjfo Auterc^s. \ 

t 'w V v 4.^. \iho-... TB*4..JSt: i'J •: l.^fft.f *f 

ADDÌTIONE AL PRIMÒ , 

F O N DAME N T O.— .'; ? 

SOM M U \ /IflLfcS • tldotdflltto.eChriftiaiiiffimo 
• ucnv« j u cy «;o s . - Dottor Nauarro nel luo Manua 
5r // penitènte f nò non acctttriu ^fe^i^.iiiibiio. Et rifponden- 
Ycmitn%*>mtalU ^ ^ J dò.per metili hùomo così dot 
•pqtri! ariiìi >^jt..ì ••fj.r.l t^é7fanto,m»1Uràbe»ie il taoe- 
Ntornott quel» che re, tenendo votosi buon diferi 
io dico nei num.i. . fott; & princi pai mente feri oin 
tiel primo' Fonda- Sdoio in lingua volgare » nettar, .^d^ 
, (JffefcÈi mento Ohe può àquile non fipuò^iuoriw»&at<j 0,tll ™";£ 





tenta , & vuole Sodisfa re le col- nel nutecto - 

pe fue nellfaHra vrra . Alcuni • r, - ! W : . .i - » 

'Lnnocenfuratoqutltaopim> 4 S O W^W A^^ 1 

'V.&l hanno dtfia per tJW'ftl- i - '™ui »f< t ci 

fa: a' qu:ili rifpònytvcoiv<ftìel > -$ e fiftono tfl'WJÌdHi condótte 

• ;anto,cheiHr^rn<Ja^à^ftó\dìce J - cvnftfìottarijtH.i, ^oìa 
oP. 1 A Se 
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j2 Additioni al S. I. 

- 

St'UtBoUa giùua ailofcammunica- condocafo. Onde non vaie 1 ar- 
to,nu.z. gomcco,fe il Papa può concede 

Se la Bolla giòua a colui , che tbà re Confefiionari,& indulgenze 
prefa dando danari difurto t nu- a coloro, che danno certa limo* 
, : wcr»5. r fina , dunque lo fteflò poflbno 

<* ( ' concederei Vefcoty ri fpetto de 4 

T N quantodico , che il Papa foro cali rdandoftxertrlinteH- 
X può concedere la Bolla dei^ aa^Efoggiungeil Nauarro,chc 
h Crociala- Si dubbila* fe vn j tt Papà con fefua plenaria potè 
^Lrciuefcouo > ò Vcfcouo infe t ftà come Vicario di Dio.ch'cgli 
* riore al Papa >può concedete^/ è Copra la Terra fui tempre collu 
Bolle» per le' quali conceda .fat ma to concedere Bolle della Cro 
còlta , accioche vnQpoOaeflere c iata perla lìraofina, che viene 
atfoluto di tutti i cafì a luì-ri fec- da lui in quelle taflata,per difen 
uati.c che Te gif pollano cómuu fione della Tua Ctnefa contro gli 
rè i voti • cV" acciò pofla guada- Infedeli , ilchegiamai $ e vedu- 
gnarecerte Indulgenze* dando to ne* poltri tempi cflere (lato 
la limofina da luì tarlata per vn* facto da Arciuefcoui» o Vefcoui. 

opera pietoià- Onde ni fijdatc^onccdcre , che 

i .Muoiicc rìfolue quefto dub elfi habbianofimilc potcfti . 
•NMJib.?. bio il Nauarro.tf, ittvn confi* * .. .J ' { I Q O i\ 
S^i.ffi' B lio ; P cr la cuvrinolutione, cV* Intorno al numero i o. 
i«.LuT. ' efplicationc dice molte cofe ; e 

per vltimo rifolue, e conchiude, % Q I dubita/equefta Bo^la gio 
che v'è gran differenza tra il Fa ^5 ua acolui,ch'èfcommuni- 
pa i &gli altri Prelati a quello _catod» Icommun ice maggiore? 
inferiori , attclo che il Papa, è Rifpondo^he il refamo,& le 
Luogotenente di Dio fopra te lettere Apoftoliche impetrate 
Terra » come fi dice in iure • co- per lo (communicato non va 
< me affermano ifacri Canonj.ir, ^liono come s e diffinito in lu- 
. fi benché commetta egli a nep- rerf>e 1 infegnanoNauarrojAn- deludete 
ra fimonia , dando per danari pelo,cSiluertro. Iroperochela sT.c'^v. 
àò* chefecondo la legge dmi- Bolla della Crociata non è fata ».* ^ 
na,cnonfipuòdareperdana- impetrata per que/k» feommu ,1,^1^ 
ri» non però la vicneacommet- nicato.che 1 lui aderToriceuuta, " 
quando egli dà pcr denari ne fri principalmente impetrata ' : " q7 ' 
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ciò» che fi deue fecondo la leg- in fuoaiuto>cVf4Uure;mainfa. 
ge humana dare gratiofamen- uoi cdelRèdi Spagna > e di tut- 
te. Ilche. non pqffono far colo toil popoioChrrffiano,per di- 
ro , che fono inferiori al Papa; fenderfi contro gl'infedeli. La- 
ma commetterebbono fimonia quale gicua nonìolo acciò che 
tanto nel primo, quantonclfc- il detto kommunicato 
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riceue porta effere affoluto per rondella Bolla della Crociata; 

virtù d'flfla,ma ancora acciò pof Ex boni* [ibi a Pco coitatts, è i bz- 

fa egli godere de gl'altri priui- ni rubbati non vengono da Dio, 

legt » de' quali conforme la Tua ma dal Demonio • Per le quali 

natura può godere lo feommu- parole appare, che la Donna pu 

nicato.comeè le facoltà di poter blica.che dà limofina perla Boi 

mangiareouainterapodidigiu- la della Crociata , guadagnata 

no, &c di mangiare carne nel con fuedishoneftà noniegioua- 

tempo fletto con licenza d'ambi no. Ne olia dire, che con tutto 

dui i Medici, e fpirituale, e cor- ella dishonefta mente l'acquiftì, 

porale . può riceuere lo (lipendio > & il 

B fi è vera l'opinione di Na Jucro,che li danno: anzi lo può 

ftHautcì* uarro, a, e d'altri, che diconp, dimandare in giudi tio, come fi 

04M8, che eflendo lo feommunicato nota nella legge , & lo trattano 

contrito può godere. l'InduJgen Gregorio Lopez , d, Couarruio d souit^.de 

2e, & altri fuffragi j Ecclefiaai. Conano , & Vafqucz , perche a * 

ci : ancora l'iileflo può godere quello io rifpondo, che può que soc.iun.ine. 

lo feommunicato, che hi prefo ftoella chiedere come (tipCdio * JjjJJXfui- 

quefla Bolla , hauendo la detta e ne può far quanto le piace; ma "* H W" 

contritrione . & eflendo pronto quetlo no'l guadagnò co'l dilli- tftnSSII* 

per vbidire alla Santa Chiefa . no aiutane le vengono dati que "JJgjX; 

Ne è merauiglia , che giouino fti beni dalla mano di fua QIUl- Hit. ob tuip* 

le lettere A pollo! iene allo fcom na Maeftà: Ne pretende fua San "i£™; 10 u 

municaco in quefto cafo > gio tità difendere la fua Chiefa» fer 54.tn.14. p./- 

uandogli in molti altri cali, qua- uendofi de mammona imquitatis . £j5rt"!J$ 

Se G wrcr a if 2* M raccontano Gcminiano* b, & E f e vuol quella donna publica imi- p« « 

Angelo. conuertirleal Signore, & haurà T^St 

bifogno della Bolla della Crocia »bii.t. e. 11. 

• Interno allo ftefTo numero, ta.nómancherìchiic dia limoli rSSifèi* 

na per quello. Però il cótrario fi *•> 

3 t N quanto fi dice • che ratti tiene cómunemente.dall a quale 

A hanno a dare due reali Ca- opinione punto non m'appar- 

Rrgliani . Si dubita fe gioua la to, e rifpondo alle citate parole 

Bolla dandoti la fudetta limofi- della Bolla ibiflibta D*o ccllatts) 

nadidanarodi furto i Rilpon- che quello , e non altro voglio- 

do, che pare che non vaglia U no dire.* Cioc.chediano limoli» 

Bolla a colui» che dà la dettai Dadi quei beni, de'qualieflìhart 

limofina. Ilchc fi proua per quel no vero dominio , del I la (Iella 

cGiof.ver.cx lo, clic notano certe gioie del forte. che pofiedono quel tanto 

in clmS Jus Canonico, & lo notano So» acquietato con che hanno giù* 

foiMMAKft to*r, Socino Iunior, & Andrea ito titolo. 

+èl£§$L Hifpano,» fi proua perle pa- >• • 

A 1 
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'•*♦'•■ • an x 
ADDITIONB AL $. V. tb<d. 

Se vnopuò celebrare fen^a prima. 
SO M H J{ IO. confefiarfe temendo e htU con* 

feffore prenderà tkKa fuaxon*" 
Come per virtù della Bolla fi può f e fiche, cccafiwc per calunniar . 
celebrare m Oratori] privati, lo»num*9> 
num.i. Se il "Par occhiano può nettar U ctw» . 



Se nelle Chiefe priuate fi può cele- muntone al peccator occulto >i 

Orare in tépo d'interdetto^u.i. rum. io. . .;:^:V ; j, 

Se l* 01 dinar, 0 dt* minori può vdir S'è contro la Chantà negar latovt*: 

[ %JMiffa in tempo d'mtadctto» ' muntone al pecc4torocxlifeo t jn- 

f ìtutn.% •> fienaio però in altra pa% te, me* 

Se quei C hanno la Eolia della Crov meioxi. ,/ < . / :: , i- 

etata vdendo M<ffa in tempo-di Se-fi dine negar e h tamn untone a 

interdettofonoobligattarecttar Colui * du ui fi fnfpct taf ertndf. 

offkiOtnu.q. lij batter comme/jo alcuna grane, 

Se balia ibe vnobabbiaUtBaU*-.* etipa >»*.!?., ' > " ;t :>tcl 

aiciocbe t fuot d4?afupoQùna n* Sc.pb virtù della (^r Oliata fi può 

(iene con ef}o Ini irdlr Mttfn jcn> - viro «tornimi cor e per conprc 

%a bauet Botta^u.^. il precetto della Cbiefa, tncjual 

Sebafìa t ihc vncficimmmtcbi in fi voglm giorno della Qnarefi- 

qualunque giorno della Quarefi ma,nu.l$. : . - 

ma>acaò jedis faceta al precetta Se pofiono gli Mendicanti commu- 

della tommunione^u.6- < ' nparej fedeli, the per dtuoxiont 

Se il f implico Sacerdote può dar là fi. ccmmunxano net giorno di 

communionecon ÌKtn%aétt?aj TafquaMd. 

ree chianti, no. 7. - t! Set pnuiltgi di' Bjtgclai toccanti 

Se peccano gì'infermi trahfciandcr ali' interdetto vengono revocati 

dt contnmtcarfi neli'articolo dal Ccmtlicibid. 

: tifila v>or* return. 8. Cbeccfafia interdetto ,<& la et ffa* 

SiVtw fiipuònomniuntcare haucn ~ ttaue a àiiììnis. nuvola, •& 16. 

- do mangime foco più desHamt^ mentre non é interdetto denun 

X* notte , pui ibcnotipalltilbo*, tinto non Vè él%o d'off eruar* 

ra,tbd. fafl*?I$. : ; 

Se t'infamo t'ha vna volta nceun Sé la parte a la eut petitioue fipo* 

tal vjatieOt può nella Sirfjé m- . ne la ocfiduaucA diuinis e\obfi» 

fannie nuuerladitictfo4cn\a : gatta par ttrjc per Hpnta, nume 

e . ibe fitiAgiunoabid* ro\J. 

Se coJou cbt fi ccmmunica fer^au Se coloro $ che celebrano in tempo 

conf fjarfe per mancamento eh d'tnterdetbMylo rompo***" ' 1 8. 

Un} <t f}ore , è obligato fubbtto a Se qmitièffm fagiane dtWtnter. 

i ,i detto 
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detto non incorrono in alcune pe brn in tanfo di CejfathM a dilli 

«ryw.i?. nìsjbid. 

Come fono co fioro obligati olii dan Gli Rjligiofi fono obliati ad offer* 

ni,\bid. Mare gf interdetti pofìi per tot- 

Se gli Ecclefiaflici, & i Regolari dmam,nu.$f, 

tn tempo d'interdetto pofionort In quali feHinità Iettano gli l^rti»' 

citare ti diuin Officio >nu.2 0. giofi l'interdetto t ttaceffatton9 

St poffono in tempo d'interdetto a dìuinis,»». } 6.037. 

ammtmfìrare ti faci amento del Como fi denono portare t Rjeligiofi 

la penitenza jTìum. 21. in quo fi e folle nnità , nelle quaU 

Che cofe fi permettono tn tempo de Iettano l' interdetto» nu. 3 8. 

interdetto »nu.i l.i? .14. Come i Rjhgiofi hanno grandi pri- 
Se fi poffono celebrare gli ordini in uitegi net tempo della ceffatione 

ttmpo d'intcr deuo,nu. 2$. a diuinis.e dell'interdetto n nu. 

Come ut tempo d'interdetto fi dono j o.u fq. ad nu. 5 1 .tncluftur. 

no ammettere a* diurni Ofju ij i Se gli Rjligiofi fi pofiono fornir dei 

Chierici di corona, nu. a 6. te facoltà fen^a Bolla della Cro- 

In quali giorni fecondo la legge fi ciaia»nu. 53.(53. 

toglie via t interdettemi 27. 
Se fofptndendo il Giudice l'mterdet Intorno a quefio $. nel num. 4 . 
. to , fi può vfure da fuoi limiti, 

num.it. 1 IN quanto vi fi dice.che fi 

Se in tempo d'interdetto fi può ce- X concede privilegio acciò fi 

lebrareper intonare il ftcramen pona celebrare ne gli oratori) 

toyiw.ig. particolari in tempo d'interdec 

Se tn ttmpo d'tnterdento poffono to . Nota . che qui non folo fi 

tre vntti mfteme rotture il dh dà licenza di poterfi celebrarti 

utn'Ofjiao.nu.ìo. in tépo d'interdetto ne gli Ora- 

Se nel tempo d'interdetto fi probi- torij prjuati vifitati dal l'ordina 

bifce toccar le campane ad' bora rio ; ma ancorain qualfiuoglia 

dell'ine Maria» & anco bcntdi altro tempo. Et queftochiara- 

r e lamenfateS~c.hu. 31. mente ci accena la Bolla ptum- 

Se 1 fanciulli poffono m ttmpo d'in- bea ibi. Etiain tempore interdilli, 

terdetto vdtretldw>n Officio » e Lqual addinone, Efam , chia- 

riceuere CEcclefiafìtca Jepoltu- ramente ci moftra che fi cócede 

ra t nu.$z. quefta licenza per tutto il teo> 

Secolut c'bà priuilegio per lo tépo pò. E perche in tempo d'inter- 

d'interdetto io gode ancora per detto vi era più difficoltà fog- 

la ceffatìone a diuinis, nu. 3 3. giunge la B ÀU . Etnm m tenv 

SciUiltgiofifanoobligJttadtljcr» pore u te> a,cì<. Uchcè vn parci- 

Mar e l'interdetto nuUo f nuin.^ colar priuilegio.perche la racol 

Se rtftn irregolare colui >tbt *elc~ ta di poterli celebrare in Orato- 

A 3 rio 
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tato con vna fola moglie, e *er- 
Intorni àlloftrffo numero, ginci come con fta perii Conci- 
lio di Trento, quiui allegato; 
s ¥ N quanto dico , che nelle perche coftui gode il priuilegio 
JL Chiefe particolari fi può del Canone » e del foro : come 
celebrare io tempo <f interdet- raffermano tutti , e principa- 
to . Nota.che per le Chiefe s'in- mente Soto,c, e Couarruuias. E c tamfa #.« 
tendono ancora qui gli hofpi Nauarro aggiunge, checoftoro 
dali edificati con l'auttorità del non poflbno afliilere a i diui 

Ilj Alma mater, 

Vcfcouo, comeciò rifolue Co- Officine faranno ammeffi a fe- B&fl}; 

• cootrinc. uarruuias* , e sin tendono anco* poi tura Ecdefiaftica , fenzache Naaat « ■» c * 

t!^:Z\:ngh Eremitorii , eie Capelle. Gabbinola Bolla dellaCrociata. S'ig" 7 * 

ne quali , lecondo le Leggi , fi fe il coHume in contrarionon 

pei mette, che fi polsi celebrare, gioua loro,comc dicono, che tu 

erecitarcidiumiOfficij intenv nel Regno d'Aragona, 
po d'interdetto ; come conila 

dalle parole della Bolla Ttmuh intorno allo Beffo ww.io. 
bea , quali fi poneranno nel fe- 

gu Ì5 tc 59 fc ff* L • 4 lNquantodico,checoIoro, 
Nwfidipiu.che muno per 1 t'hanno la Bolla della Cro 

virtù della Bolla fi può feruire ciata per vdir Mcfla in Oratori/ 

di quello priuilegio, celebran- particolarie ncceflario che £ao 

do , o vdendo gli Diuini Officij cinoorationi per JaChicfa , quei 

nellaChiefa fpetialmenteinter- c h'iui affiftono al Culto Dtui- 

detta: perche ciò non concede la n o. Notar fi dcuc,checiò non 

Bo la.anzi lo victa-come confta vicn pollo , come conditìone , 

dalle fue parole.- ibi./» Ectlesijs, fcnzalaqual non è lecito affirte- 

inquibutaUàs (ermtfum futi* ce rc nc ' detti diuini Officii.ma co- 

hhart Così tiene S. Antonino, me precetto pollo da fua Santi- 

*? 2 $tÙl'W tà.doppochefclaconccfcione'. 

interd i , n„ Come conila per le parole della 

tVdffi*^ ****** flfjfo numero. Tlumbea:ibuE,stamtnquipriuà- 

f!T£L, ,a d ' ' w kt a «. — . W Oratorio ad pr*mi(la vii volue- 

* TNquantodico,cnelChic> rmt , ve quoties fccetmt , aliquas 

± nco ori™™ d'ordini mi pretti Deo prò vnione Trine: punì 

non mantandofi,fiandoimpie- Cbrislianorum tonerà »fideUs\ct~ 

gato ne* icruigi d'alcuna Chiefa rumque contra eo/dem viBoruu , 

per comandamento del fuo Ve- fundere tentantur , imponi tur . Il 

feouo può affi rterefenza Bolla a qualprecetto non obligaapec- 

i Diurni Officj m tempo din- caro mortale , come confia per 

terdetto. Nora,chcciòfidcue la concefsione,chadefibfieeue 

' ^**^tobhteu*à- dicendo fua Santità*, ftemEu* 

A 4 ebari' 
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cbarifliam $ & atta Sacramenta lacuiauttoriti, c riuerenzafper 

f)*tc>qu m m ite Tufibaiis reci- cffcre egli così dotto i e pcreil'e* 

ptrc.ùiquiì piiuilegio,<:fler.do relìato mio padre fpiritujledi 

egli maggiore del priuilegio di confezione , mentre nauigaua 

poter alsiiiere a idiuini Orfici j, per lo golfo del Mondo) è di tan 

non vien polio carico veruno, to valore appreflo di meche fo- 

E così non elle n do pollo a que- lobaiìarebbe» fé il fondamento» 

ilo maggior priuilegio ; fegnoè che s'adduce da quella parre, nó 

clv,- ponendolo poi nel minore $ follerò certe parole della Bolla » 

non intende fua Santità objjga- a mio parere mal intefeda que- 

re a quello con tanto rigoreCo- ftihuom.ni dotti. 11 cui tenore 

• Henn>>. r cxnc Henriquez,*, arfirman* è il Arguente. In Juj familurmM, 

to.lib.ti.de . . t> \ r t . t , ° r : -*.«■- 

«Kcom.aein- do hauer eghcio confutato co cdomefìicorHm,Meonfangumf6* 
££J* ,aj " dotti Thcologi 1 & luridi della rum fuorum prtfcntia . Le quali 
Vniuerfitàdi Salamanca; e che parole efpongono di quella ma- 
così il dichiarò vn Coni miliario niera. Ctoè< che quella parola» 
generale della Crociata, ch'era prdfentt* t Cì riferifee aciafchedu- 
li Vefcouo di Lugo. na perfona da per fe delle fudet- 

te; onde s'in feritecene con tut- 

Intorno albfitfo numtro. %o non (la prefente colui c'hà la 

Bjlla; balta che vi fi a prefento 

5 TNtorno a quelle parole alcuna delle fudette perfoncac- 

JL della Bolla. O far celebra- ciò che pollano godere qtiefto 

re ad altri in preCenza loro, e de' priuilegio, con tutto non habbi- 

loro familiari, e parenti; Inquan noia Bolla. Però io dico eh 'è 

todico.che quella parola» m loto necell'arialaprefentialiti dico- 

frefcnxa» pareobligationc.e ne- lui, c'hà la BoHa»acciò che i fuoi 

cefsità di maniera , che fe non familiari» domeftici ,c parenti 

v'èprefentc colui c'hà la Bolla , pollano afsi fiere ai diuiniOrfi- 

nonvipoflono (lareprefentia i cij.e godere il detto priuilegio. 

diuini Offici j i fuoi familiari, do £ che così , e non altamente fi 

meflici, e parenti. Contro di me dcuo/io intendere le parole del- 

argomenta vn certo dotto , di la Bolla . E per intelligenza di 

cendo , che con tutto non dia qu.ftofidcueauucrtire.chccon 

J)refcnte,colut,c'ha la Bolla pof tuttoché la Glofa b t limiti ilea- b Gro.far.ii. 

òno i fuoi familiari,dome(>ici, pitolo. Ltccidcprmtltgijs. Cioè » J^J-^J; 

e parenti afsiftcre a idiuìni Offi che (ciò gli Vefcoui » e l'altre uii.iib.6. 

cj»e riceuere i Sacramenti in petfonc illuflri hauendo priui- 

tenipo d'interdetto, & adduce Jjgio di potei afsiftere in tempo 

coflui in fuo.fauore latittorirà d'interdetto a i diuini Officij , 

del Padre Enriqucz,con cui egli pofsono fcco menar la gena 

afferma haucre ciò confultato, della lor famiglia, chewdioa- 

fil- 
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rame ite gli accompagnano,& tempo dell'interdetto , poflbno pa*g«.«g» 
aliiitcre inficine con elfi loro , feco menar U gente , che ordi- ìu<un pn. 
ftando cflì prefenti a i Diuini nanamente gli accompagnano, ^^ tm$ * 
OfKcjj . Pcrouuiare all'incon- accioche in tempo d'interdetto ° 74 * 
ueniente , che porrebbe auucni- affittano a' Diurni Orfici; ,ftan* 
re fc fuori della Chiefa fe ne re- do e/fi prefenti.-cosi quei c'han* 
ftaflefroi loroCreat'ipcrcheco» noia Bolla delia Crociata pof- 
sientrarebbono fenza l'appara- fanoin tempo d'ìnte/detro.me- 
to,oO honore'Chfcfì deueal- nar feco non folo iloro Creati^ 
l'auttorità, e dignità delle loro ma anco tutti i loro parenti fino 
perfonc . La Boi la della Cro- a) quarto grado, acciò che in lo- 
data da a quei» che li prendano ro prefenza affinano inficino 
magoiorpriuile^io, perch^con con efsi a i Diuini Officij . E *' 
cede a qual fi voglia perlona_ » quello vuol dire Tua Santità ncl- 
chela prenderà (ancorché non le parole dcllaBolla di fopra al- 
fia.ne Vcfcouo,nèIlluirre Jche legate conformandoli in quelle 
poiTa menar feco i Tuoi familia- con quel tanto , che vien decre- 
ti ,edomeltici ,t parenti , con tato nella legge communo » 
tutto che non dimoraffero \ru come fi conferma in altri In- 
cafafua.nè fodero fol i ti accom- dulti »che in quella fi con cedo- 
pagnarla , acciò che pollano no. Il primo c quando fi.conce- 
vdir Metta , & affiltere a' Diui- de licenza per celebrar in Aita- 
rli Officij > ftando egli prefente re priuato,pcrche vuole lua San- 
in tempo d'interdetto, llcheè tità,che quefto Indulto venga 
vn gran priuilegio. regolato co' termini della leg- 
Ma quello così gran priuile- gecommune.ilquale vuole, che 
giof benché egli fia maggiore quello Alta re fiaapprouatodal- 
di qucllo,che fi concede nel det- l'Ordinario . Di più fi proua da 
to capitolo Licet ypoichz inetto vn'altroindulto,nel qual fi con- 
fi concede, che poflaciafchedu- cede , che poffano i penitenti 
no feco menar i fuoi familiari , feieglierfì vn ConferTore , che 
dome/liei , e parenti , contan- gli poflà aflbluerc plenariamen 
dofifinaal quarto grado .come te»e commutarci loro voti:però 
ocomr.ii.j. lorilbluono Couarruuiasa An- vuole fua Santità.chcqueflo in- 
coi, i. in tu r>. 

conio .Gabriel , Quintiliano dultodi fcieglierfi vn ConfciTo- 

Mm. «uai.p. Mandorlo, Silueilro, Nauarro , re per quello effetto , fi regoli 

sii Tcr.mtei, Soto, Ledefraa , e Duegnas ) conforme a i termini della leg- 

Na^-nu. vuo ! nondimeno fua Santità , ge communc del Concilio Tri- 

i8i. $oto in che in vna cofa fi venga arego dentino, ilquale vuol, che fia ÌT 

mS^S* 1 ' ^reco* termini del detto capi- Confeffore, approdato dall'Or- 

ìeinT fot tol ° LÌC€t ,c,0 ^ ,cnc .^ comc x no ~ dinario.. £o fteiTo s'hà da dire 

U'i.»U- bili c'hanno priuilegio per lo del priuilegio della noitra Bolla 
>■'•> Che 



et <ì 
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*~ .1 che tra le ambì riabbiamo. Cioè eli al Dottor Navarro, ritrouan 
che fi dcue regolare conforme a dofi in Roma , appartenente al 

» • - i termini dello (tatù to commi- filo Mannaie. Allequali molto 
ne del fopradetto. Capitolo li- eauteJatamente rifpondeilNa- 
u r,attefo che*l prkiiltgioj che fi parco » allegando di continuo 
CQncedecootrelef egolc del Ha guaito venerando Padre;c come 
tucpcpmmqne degefi interpr* anco vedranno nelle molto 

tare di fortei c/hauerido in parte opCfe»ch/cgU hicompoilopcr 

jl fu9$(fcc{0,,c ierucAOO 4\ Pl*r darle co 1 diuiu/auore io luce. Et 

«Megio ti'opnonga almeno oh$ allego ancora in confi rmatiooe 

poffibile al comma ne ftatuto » di quella veriti il P.F. Giouanni 

comf .optano ambedue Jo Xegt Cortes « huomo molto dotto » e 

i ReJigioib. figlio della noilrafar 

£^ b &- PtaRcligioncPadredellaPro 

coof-odecó- Intorno aqucSìo$.nd nuohfi. uinciadiCarugena, ilteftimo- 

J!5SiJÌS. „ „ • ■ . Piode'quaUmiparchefiafuffi. 

tioncc.de iu 5 -y N quanto allego vna di* ciente per darli credito a quella 

KdcUbtta» ^ chia.ratfonc di .Gemente dichiaratiene della maniera-* • 

Vii. nellaj quale fi concede in ch'io gitela dò) come conila per 

guefti Regni di Spagnaio pof. quanto dico nel fine della Elpli 

iaoo i fideli com»«nican4ofi catione della Bolla dellaConv 

in qual fi voglia giorno di Qua^ pofition e , oue pongo il tenore 

refima compire il precettodclia della detta dichiaratone. ]} 

Communione * Molte coté ad- principalmente doucua quello 

duce contro dì rne;il P» F<J-utgt Padre dar credito a quello tedi» 

J f ? 0 (|pyeal>» riprendendomi per ha* raonìo» efiendo egli dell'ordine 

uerSo allegato quefta. dichiara- Uioftfc de r Predicatori > oue io* 

rione , diceodoalomecole, enei dteo confcruarfe quella dichia- 

non fi deuonoad huomoafiCQr- lattone cotanto nuoua appo lui. 

tp » e pruderne : onde ino Ho mi Ne hi ragione di riprendermi 

«erauiglio. DiCQ dunque^ che. dicendo» che noi vien polla in 

quella dichiaratone fi ritroua vfo* ch'io ancora confeflo lo ftef 

nel Conucnto di Luchente* nel- io nel (opradetto luogo , e dico 

la Prouincia d'Aragona» della come in alcuni Vefcouati fi prat 

fila facra Religione » e che me la tica, e fealtroue non fipratuca . 

eommunicò vno de' dotti , e de' è per non haueria a notitia .Et 

principali huomini della fuaflef in quanto fi tratta qui del Sacra* 

fa Religione,ch'è il P.ivVincen mento della Euchariftia me par 

to IqH in lancile cui Jettcfc,elbt fo fraporui alcune dubitar ioni 

tigliejsza d'ingegno ben fiveg- concernenti a duella materia, 
gono nelle graui duhi adoni , La prima è/»ie può il Sacerdo- 

ch'cgli propofe nella fila tenera, te fccolarc. ammmiftrare il Sa* 
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«amento della Eucharirtiaper de il Concilio Tridentino l'ap» 
virtù della Bolla? Ri (pondo, prouatione dell'Ordinario, la 
che nò • Perche, conforme al richiede folo per l'amraitiiftra- 
decreto, niin 3 Sacerdote fcc la tione del Sacramento della co- 
re può ammimftrare il Sacra- feflìone* e nó della communio- 
mento della Euchariftia , ec- ne ; ilche moflranochiarolcfue 
cetto con licenza del fuo cu rato parole , dunque parla folo della 
cfpreda , o prefonta : e la Eolla confezione. Et eflendo quefta 
non dà primiero acciò lo pof vna legge ad vn certo modoo- 
fano fare, lolo dà privilegio per diofa.in quanto limita,e reftrm 
poter, communicare in tempo ge lagiurifdittione non fideuc 
d'interdetto . Uche fi deue in- allargarla lui deciiìone , pre- 
tendere dando la communione cipalmcnte efTcndoui gran dif- 
colui , che per quello ha Taut- fcrenza tra la confefsione , e la 
torità. communioncpcrcheilm nillro 

della confefsione , è giudice • e 

•DVBITATIONE II. medico fpi rituale, per lo che co- 



! • 
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uiene ch'egli fia perfona dotata 

7 CVppoflo,cheniunoSacer difcienza,dipruderza,edize. 

Odote fecola re può a no mi lo : c di tutto quello conuiene 

niflrare il Sacramento della Eu ch'egli fia approuaro dall'Ordt- 

chariftia nelle Chicfe fccolari nario;Peròilminiltrodel!a Eu- 

fenzalicena del Parrocchiano. chanft:a non ha da farcaltro, 

Si dimanda (e il Parrocchiano che communicare dando l'Ho- 

può nella fua Parrocchia dele- lìia Confe& ata.al che balla, che 

gar quefta facoltà" ad vn fem- fia Sacerdote, e c'habbia in que- 

p!iceSacerdote?Alcheiì rifpon . ilo licenza dal PaOorVdclla gre- 

de.chcalcuni huomini molto già, i quali e^icommunica.ii- 

dotti, Ccomcriferifccruarez. quale può di ragione commu- 

d*b! 7 r " lei!' 4>> Sono ftat ? ? °P in . lonc 1 chc nicare. D'cnde s'infenfee, che 

a. pg! P ^ 9 .' quella amminiftratioric non fi ipriuilegij c hanno gli Mendi- 

coiiKTrid. P° ò commettere eccetto al Sa- canti a quali concedono , che [ 

$c irij.de re. cerdote approuaro dall'Ordi- p->iJa qual fi voglia Sacerdote-» 

nario> conforme, al deaero del Religiolò amminiftrare Iaconi 

Concilio Tridentino. Il cui fon- munione a i fidelifde' quali lun- 

damentopuòcflcre.perchcfot- gamente ragiono nel 1. tomo 

to quello nome conferitone vié delle queftioni Regolarle Ca- 

più volte comprefa la cornimi- (ioniche) non vengono limitati 

nione.fc non viene cfpreflàmcn- dal Concilio Tridentino: Cioè , 

te eccettuata: Però i 1 Sua re z è di che (blamente s'intenda no de* 

parere , che parlandoli propria- Sacerdori approuatt dall'Ordi- 

mente in rigore, quando richic- natio. Perche il Concilio non 
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prohibifce>che i femplici Saccr n*ano digiuni quei, che per le lo^ 
doti poflanoamminiftrara i fe- ro molte occupa t ioni comincia 
deli quello diuino pane» hauen» no inauedutamente a far coUa- 
do in ciò licenza dal proprio pa tione vicino aWa meza notte , & 
ftoredi quelli.e i femplici Sacer doppo d'hauer cominciato.toc- 
doti religiofì hanno quefta li- ca vno de gli horologgi , & con 
cenza dal Sommo Pontefice*» » tutto ciò non la finifeono; I lene 
ch'è Paftor de' Pa fiori . Et an> fi deue intendere non fi tratte* 
co ne' noftri Monafterij poflo- ncndo notabilmente nella col- 
no i Sacerdoti fecolari femplici latione * ò cena,& non tenendo 
comunicare ifidcli anco in tem fermi mente . chéqucU'iiurolo- 
pò d'interdetto, con licenza de' gio vada aggiuftatamente » 6c 
Sagriftani dellifopra detti Mo- quei, che nó hanno toccata. fia* 
nafterij. Com'eopinione d' An no (concertati; il cbes'hà da mi- 
tm3& VJ* S € ^° 4 » m Medina>di Hériquez* furare con vna prudenza Cari- 
lo. " '&: ne tratto io lungamente nel» (liana, e timorata di Dio. e non 
in ÌmSm * c ftwktte queftioni , nelle quali con la gola apparii onata di co- 
Hcmia j.ro' trattodi moltecofe , che appar- loro y chenon tengonoil debito 
S£c/,S: tengono alla materia dell'Eli- tifpettoa qutllaDiuina Mae- 
charirtia. E perche i cafi lèquen flà che preterì dono crii riccue- 
ti fono molti ordinari j , perciò re. Co fi lo tiene Ouando. c, Pe- « oo«ndo in 
voglio comprenderli ne* fcgucn rò non da rei io licenza per pc* * 0 d n 9 e 'i r i r . op * fl 
ti notabili . terfi cemmunicare in quefto ca 
8 li Primo notabile è,che non fo,eccetto fe vi fufle al cuna gran 
peccano mortamente gli infer de & vrgentenccefluà . ; 
mi » che per negligenza » o per 11 Terzo notabile è, chcl'in- 
graue infermiti Jafciano di com fermo che hà riceuuto vna volta 
municarfi nell'articolo dell*-» Itando digiuno l'Euchariftia.co 
morte fperando ritrouarfid in- me viatico non è lecito*che nel* 
di a innanzi migliori > coli lo la mede/ima infermità 1 lorice- 
kSyUer.iu. -difende Silueftro, fc.&C Palu- ua vn'altra volta nóefi'cndodi- 
SSJ'IoV <l < "* no • g» un o» eccetto le ladirìanza dal- 
' * • 11 Secondo notablie è. che* 1'v.iar' 



vno per communicarfi , è di bi^ fe Innga.così lo tiene Ouando.rf J gwjjj •« 
fognoche fia digiunojilche s'in- 11 chedeuono auuertire gl'Or- fiùó .l'.ln££ 
tende * non battendo prefo cofa dinari; a loro Curati ; & cflì co- 
alcuna per bocca doppo la meza me prudenti» e zelofi han dadi- 
notte . E notili che Oando vno chiara re la di danza del tempo » 
in vniuogo,oue fono molti ho- che baila d'una ad vnaltracom 
'lòlogisi quali ordinariamente m unione, acciò che pofTano gli 
*ó toccano tutti infieme ad vn infermi communicarfi più vol- 
ftuntos non fi può dire, che no* te in vna Acua infermità , 
v. w' .■ tutto 
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tetto nanfiano digiuni; E noa catione pei la fopradetta vendei 

fi<ktt€ Ciò lafciarc alla pruden- ta. Eptr ioiklìocafopartoffi- 

zt de' Curati ; perche coftoro dente, che 1 peccatore fi polla 

bc0t,l& fieno prudeiuiie zelo fi i commumearc llnza precedente 

moite-^oltesingàrtano con gli confalion i difende.Sil- 

eftraordiuarjj pneghi di colo- ueftio l i > óu , coma.unc.;pinio e y.^n. ver. 

ro, che procurano ccn zelo in- neri tute , laquaì t vcrilìima , Z'I'.'^q.s. 

difcrctolacommunione. 5'clli j> etpncacome viene elpli- n.agiique 

Quarto s'hà danourc.chc'l catj à u 3 a tz . jl q maledice, Icc ^ lut - 

^conc.Trid. Concilio I ridentino fl,oruina, che in due maniere può quello 

fe<r.ij.c.7 & che colui, che celebri fcn?3 pri- auutnirc. i iìma che l'huomo 

maconfeflarfe per euirar alcuno riabbia vnloìpeccaro mortale» 

fcandalo per mancamento , di cV tema , checonfefiandofi da 

conft libri , e cbligatoa conici- qutiio , gli fia cagione d'alcun 

ferie lubbito , hatendo copia graue detrimento Et in quello 

di quelli . E pare che baiti » che cafo lena» altro può tralafciar la 

nello fteffo giorno» ò nel feguen^ confezione; poiché» raoralmen 

te fi conferii » prima > che dtca_y < te parlando»non ha egli copia di 

Metta : perche non c tardanza . confeflbrc . Et il Concilio diffi- 

no tabi le quella . E la parola , nifee» chcallacommunioncdcv 

j^««wp»7Wfcf/;,cl)e mette i! Con- uc precedere la cófdfionequaiv 

cilio non lì deue intendere pun- do Ve copia di confcllore . VcjÒ£ 

tuaJe ; ma morairmnte mentre quel tanto che in pratica fi de--» 

fi pone in vn precetto morale ue mirare e che i pericolo (la ve 

b omndo in pofitiuodiuino;cosilaticne,& ro.& non finto» £ (Itasi la tua 

^•v. r^r'-C -jdrfiendclJuandafr * J'nuomo, che non gli mettala-, 

ji.»n ne. . , . , maluagicà*coaied ìcc-àl -P^ort 

DVBITATIONE III. feta : perche in quello cafo lo 

può ingannare: a ttefo»che la dif 

© Q Idi manda, fc quando il pec ricolta diconfellaril peccato fa» 

" ^ catmènà copia d'un lolo ra ch'egli finga peucok>,oue no 

coifrllorc e teme ch'egli hà da. v'e timore . Secondo può auue- 

fcoprirela confeiTìone» o ha da nire-Jiaucndo l'huomo alcuni 

prendjTGccafione di fargli al- peccati , la confezione de* qua- 

eunoaggrauio ,ò ingiuria; può li niun detrimento gli puòca- 

fenzaconfelTicmecommunicar- gionare, &infiemecon quelli 

'ZI i ^- odir M ^ no° potendo la- hà vn peccato . nella cui confef- 

fclìrre di curia/ " - Tf 1 V (ione confile il detto pericolo. 

■ r Riffpondo.chesi: perche la fo Eriaquellocafoèobligatopri- 

pradstta cauTa,è baftauote pec mai, chefi communichiaccn- 

taefere ri peccato nella confefilo feffarfe d i tutti i fùoi peccati, ta* 

tit.àA quale fi può prcndercoc-: ccodo (olo qusl peccato * dalU 

cui 
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cui confettane fi tene il danno: che l'obliga a quella > acciò Aia 

. i„ così è 4a opinione di Giooanni più certo della fua difpofitione , 

4 dift.^V 1 " May or • e di Nauarro. a E la ra- rifpetto della com munionc; ma 

N a ^- ca f-7* gione di quello è, poiché perla precifamente l'obliga a quefto 

forza del precetto diuino , è per foggettarfe alle chiauc dcl- 

l'huorao obligato a confeflarfe la Ch iefa>e riceuere diretramen 

de* Tuoi peccati , prima ch'egli fi te l'aflolutione de' fuoi pecca- 

communichi ; e non potendo ti. Diflì , che non l'obligaua 

confettarle di tutti » batta che fi quello precetto , perche fe foiTc 

conferii principi lmcte di quel- il peccatore non contrito ; ma 

li.chepuo.-faccndo in quefto ca- attrito è obligato a non com- 

fo intera confeffione . per parlar municarfi fin tanto ch'egli hab* 

formalmente , tacendo il detto bia probabilità della fua contri* 

peccato. Dirà alcuno c'hauen- tione . Però queft obligo non 

do il penitente Colo quefto pec- viene dal detto precetto ; ma 

cato mortale, nella cuiconfef- dalla legge naturale, e diuina.,, 

fione confitte il periglio , farà che ci obliga a trattare Tanta» 

obligato a confefiàrfi di tutti i mente > quel tantoché Tanto • 

veniali acciò almeno indiretta Dalche s'inferiTce, chelhuomo 

mente retti afloluto ancora del c'ha alcun peccato riTerbato al 

mortale , e douenti per virtù del fuo Tuperiorc,e non puòandar 

Sacramento di attrito contrito: da quello, nè ottener la iuaaut- 

c così s'accofti con maggior fi - toriia per poterfi afloluere , può 

i curezza di coscienza a queflo di- hauendo neceTsità communi*. 

uino pane: Ma perche anco fi fa carfi Tenza confcTsione . Così 
all'hora con fcilìone formalmen lo dicono Armilla, b e Vittoria •> b Arm ;j. T «. 
te intiera facendoti in quefto Ilcheè vero quando il peniten- JJJJJJ°:J 
modo /A quefto rifpondo, che te non hi altro peccato, che il lHutJi^ *' 
il detto penitente fi può confef- riTerbato ; perche s'egli hà altri 
fare, s'egli vuole, de peccati ve- peccati , e obligato conformo 
nialii concorrendole circoftan- detto habbiamo confeflarfe pri- 
ze dette di (òpra; Però none o- ma.che fi communichi, con obli 
bligato a quefto per ragion del go , e fermo proponimento di 
precetto , del quale trattiamo; prefentarfe al Tuperiore , acciò 
perche quefto Tolamente ci obli- l'afloluadel cafo ri (erbato con- 
ga a confettare rutti i peccati fetta to al primo Sacerdote, co- 
mortali , prima della commu- melotieoeSotocnetobligodi jJjJJiìi?* 
nione. e come che per all'hora con fetta rfe due volte lo fteffo 
non può confettar fi del peccato peccato riTerbato, è (officiente^ 
mortale ch'egli hà , non viene cagione» acciò vno fi communi* 
obligato dal detto precetto al- chi Tenza confeflarfe de gli altri 
la confeffione , de* veniali j per* non riicibati. Etauucrta fi eoo- 

for- 
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forme detto h abbia aio , che co- mento di Chrifto,che vuole,che 
lui che hi fcropolo di peccato lo riccuano degnamente, e non 
mortale , e non fi puòcon fella- fe gli taccia oltraggio , & ingiu- 
re , è obligato d'hauer contrit riaic'l Parrocchiano non ha mi- 
lione prima» che s'auuicisà alla nor obligo di cuftodire illefò 
diuina communione . BqueQa quello precetto.che'l lusdcì pec 
conclufione prefuppongono me catorc. Per Io che afiblutamen- 
ti iThcologi e la dichiara cccel- te parlando maggior rifpetto fi 
» Su "f , vbl lentemente Suarez.4 deue hauere alla dignità , e riue- 
fup • ^ ^• , • renza di quello Diuino Sacra- 
DVBIT ATIONE IV. mento, che al /** del peccatore. 

Oltreché il negaro Jacommu- 
10 Qldimàda fe'l Parrocchia- ntone in quello cafo non fi deue 
3 no può negare la comnau confiderare come arcione giudi- 
nione al peccatore occulto» chic fiale • e penale; ma come atrio- 
dendogliela occultamente^, ne, eminifteno d'vnprudcnte, 
Quello dubbio toccai nella no* e fedel miniftro di quello Sacra - 
b Addit. ia Ara Somma b , ma non diedi iui mento , il quale per ncgarglilo 
sum.x. toni, cn^fjtnenjc i a vcra f ua nfolu non hi bifogno di tcftimòhi j , e 
tione . Però adeffo rifpondo » di proue; ma balla che conofea* , 
che chiedendogli quel lo la com e ila certo della maluagità del 
muntane publicamente % fenza peccatore , e giudichi pruden te- 
dubbio è oblato il Parrocchia- mente, che fe gli deue negare fa 
no a dargliela, come l'affermò communione. 
nel fopradetto luogo i però chie- E quella dottrina non folo 
dendogliela occultamente vi fo ha luogo in quello Sacramento ; 
no varie opinioni , fe'l Parroc- ma ancora in tutti gli altri.* tut- 
elano è obligato a dargliela . te quelle fono parole di Suarez . 
• soto in 4-d. Soto, e dice che sì . Et afferma » In confi rmatione del che io ag- 
«.q.r.a« 6. che quella op'nìone fia dell' An- giungo, che non balla il fonda- 
ti Saar. , n ?. gelico Dottore ; però Suarez i » mentodi Soto. per tenere la fua 
J^Er dormente tiene il contrario, e opinione. Cioè, che colui, che 
dice cllere opi nione di San Tho deue ad vn'altro alcun danaro 
mafo. predato ,o alcun 'al tra cofa non 
il che proua ■ perche con tut- gli la può negare di fua propria 
to che il penitente peccatore oc- auttorità . con tutto fa p pi a . che 
culto hi il lus di chiedere la com gli la chiede per feruirfene \*+ 
munione al fuo Parrocchiano male : perche quello affoluta- 
per la ragione, per la quale dice mente parlando è falfo, mentre 
■Soto,chc non gli la può negare .- veggiamo nel trattato della re- 
benché gli la chieda occultami- fti turione riccuuto, & approba- 
te; maggiore è il Ihs del Sacra- to communemente da tutti i 

Theo- 
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Thcologi , che non fi deue retti g and iftanza . E diqueftodice 
tu; re larobba al piopriopadro- Suaitz , clic quali niunoau etere 
ne,quandochiaiamcntc fi cono ha punto dubitato. Etauucrca- 
fee, chedalreilituirglila gliau- fi • che nel cafodcl quale tratlia 
ucrràalcun danno. Onde non mo.può negare la communione 
fi deue reftituirc la ipada-aifu- all'occulto peccatore, non cc-fc 
"rioio, mentre fi conolccaperu- guendo però alcuno fondalo, 
mente, eoe con quella può -veci- Nèctfta la corirefiwooedel pcc- 
dcrc te medcfimo,o altri, come catorc in quello cafo; perche nó ' 
i^H^ ^rirolueNiuarro^pctloche èfofficicnrcacciòtralafci il Có. v 
num.65. acoftui > che ftando in peccato feflare di negargliela commu- 
jnortale chiede la communione mone dicendogli, che non gli la 
• aUuo Parrocchiano, allegando -puòdarc per ntrouarfe egJitic- 
fil l*i ch'egli tiene per chieder- cupato , fic indifpofto. Ne olla , 
la > con maggior ragione Te gli che non allegando il Gonfeltb- 
deue negare mentre la chiedo re cagione alcuna della detta 
per vecidere la tua propria ani- negatione* viene tacitamente a 
ma , commettendo facrilcgio , rinfacciare rai penitente il Tuo 
ch'cdi maggior confiderattone, :pecca to^ Perdi e a q u e lì o nfpo n 
che la moflte del corpo; Ecojì « do, che queifa tacita' ri poentìo- 
k tiene San Thomafo,chenon fo- re confitte più" «toftu uri idtfcor. 
lo può ; ma anco deue il Sacer- fo del peccatore ,chcnciTatrio- 
dote » e'1 Farrocchianonegare nedelparrocchijk?: poiché l'i t 
occultamente al, peccatore la_# ti onediquefto {blamente fi fté- 
communione la pendo per via di de a negar il Sacramento a jcd* 
concisione efiere peccatorerat- lui-, che con efio fi vuol vecidc* 
telo che quefi'atto di negare U re,eHon piiuPerqucfte»&aitrc 
contmunionepcr quel, che fili ragioni tiene quella opiiriunev» 
pervia di confusione , none , £anThomalò.&, Durando, J DT, J' i a n r 4 * 
rompere il lugello di qtielfy ; -nvhri,quali rifèrilcc.efiegueSua- q.taì !bu' J * 
perche fec.o folle , ne ancorai- , ter 11 quale dice, che tutti con- q r £; 
fenfion della vita farebbe Atei- juengonoin quetto. E cheque (opra. 
to;£noi veggiamo ch e lecito .-fta opinione I peculati uamen te 
per difenfionc di qutjlaincl lé- parlando è più vera. Pelò par- 
tente calo. Ci<c quando il Sa tendo pratticaraente auuerte t 
cerd v te conr'eliòrc sa per via che occorrendo quefio cafona 
della confeisione che ! peni reo- da v&re il Parrocchiano molta 
wlo vuol vecidere c<j»n vn&ipa- prudenza; e prima cheiglìxafli 
-da ,ch,'egti Udic depositata ap- apertamente il male ftaiefideige 
preiiqdi iè ; può il eo nfcfiorc nitente : Secondo « che 1 fi Vitti 
molto bene ncga/glila , ancor ogni fcandalo^nfamia^&ingui- 
che qutlio gli la dileggia con ria : Terzo, che fi vieti ancora 

ogni 



Digitized by Google 



Delle Dccifioni de CaC&c. 17 

«gmfofpitioncdifcoprirccrc. nafcoita maiuagiti del pece»- 1 
uelarc la con feflìonc- acciò non tore,& in queitocafo,giachcil 

fi renda quefto Sacraméto odio dclitcodel peccatore giuridici- 

fo. Lcquilicofe ('moralmente mente è pubi ico, onde perdette 

parlando) à pena poflono tutte il im > ch'egli haueadi chiedere 

in fkmc concorrere. E così rego 1 a co m muntone: lecitamente tè 

larmente parlando è neccfTario, gli può negarci fenza falconerò 

ch'egli conofea il peccato fuori la Cari** mentre v'è per fare 

le. queftoicagione counto bafteuo 
le; cioè, U lua sfacciataggine in 

DVBITATIONE V. tuuicinarfe alla méfa del Signo 

re fenza la verte della C'unta, 
1 1 Ql dimanda s e contro la», commettendo iacrilegio, & fa- 
O Carità negar la con mu- cendo vna ingiuria così notabi- 
nìoneal peccatore, il qualcè (ìa leal Signore.ilquale prctendee- 
to in qualche parte infamato gli riceuere. E conforme a que 
giuridicamente. Ri(pondo,che tto fideue intendere quanto di- b A<J<Jh f- 
alcuni voglioncHche ita peccato co neUanoftra Somma.fr som.i^om^ 
contro la Carità, negare al pcc- Tf*^* * 
catore giuridicamente infima- DVBITATIONE VI. 
to la communtone in vn luogo» - • 
oue non è infamato. E il loro 12 Ql dimandagli può negac 
fondamento è vna regola mol i3 la communione all'indi- ' 
to commune di tutti i Th elogi, ciato d'alcun delitti e di cui ve * 
la quale dice » effere contro Ulm alcun fofpecto? ■ 
Carità mani fetta re il delitto ; Kifpondo , che non s'è porto A Jj;t> ÌB$i- 
per lo quale alcuno è fiato iavn quefto dubbio nella Dotta Som ma cis. 
luogo punito, infamandolo in ma>con quella chiarezza, & di- " 
wn'altrolusgo» oue ciònon fi ftintione,che fegli ricerca. Un- 
ti Sattez rhi 8J . Però Suarez a, s'a pparta da de quella ri 1 polla farà dichiara- 
rsi* £nc quefta opinione, dicendo , che tionedi quanto dico nella Som- 
la detta regola commune non ma del capitolo fefl agefi mo 01- 
tapplica bene in quefto cafo ; tauo»nella conclufioae feconda 
perche è vero che la Carità o- del primo tomo. Per la cui efpli 
bliga à non infamare il del in- cationet'hà da dift inguere * che 
• querce nel luogo^ueegli non è ò la fofpitione è temeraria , ò 
infamato , benché fi a infamato probabile, ò violenta . Quando 
«Itroue giuridicamente; ma ciò è temeraria non ¥'è dubbio alai 
s'intende ,fe non v c caufa ragio- no, che non fe gli polla negare 
ncuole,& vrgeate«che chieggia l'Euchariftia , mentre non v'è 
il contrario |j Cioè per vie t a rc^ or obabi le, nò ragioneuole fonda 
il dannojchc può cagionate la-» mento della detta fofpitiono • . 
lì J3 Èquanr 
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«li 5 Addiéioni^STVi 

E quando la fofpitioncc proba- fono di mala vita s'appareec 

bile, la qual'è fomcìente Colo per no d'ordinario in quefto punto» 

dubitare t'cgli comraetfe il dee- componendo coUignorc l'ani- 

todeìitto ,otiò: non fc gli può indoro. .. . ì i . vi 
ancora rtegare la com munì one, \ìm*ì ru.lw, 

poiché in caio dubbiofo fecon- ' D V B I T A T I ON EtV 1 h 
do la legge non lo portiamo pri 



uaredel lus ch'egli tiene per di- i / Ql dimanda fe per virtndet- 
mandarla» per eflere migliore la O la Crociata» può vuocom 

conditione di colui , che potile inimicar fi in qual fi voglia gtor 

de » Però quando la fofpitioncc nodi Quarefima , com piendo il 

violenta , la quale l' huomo &g- precetto della communione di 

gio.e buononon può deponete Pale ha . Per rifofcitrone di quo- 

per non bauer probabile ragion (lo dubbio è (fa uuertirei 'che-* 

ne>cheaciòlomuoua»ebafte« Pio Quinto nell'anno del mille 

noie per negargli la communio- cinquecento fe&ntaquattrocó* 

K ne, conforme alJacommunc-» cedertela BoUadella Crociata* 

»j>.Th.iD4. dottrina di San Thomalo»*- A- che daua facoltà per posexfì 

t»ftmm r 1: IclTandro d'Ale» , Gabriello, e 1 huomo cororounicaré ir 



J.q.7. ic& axt * & Santo Antoni ito ; e la ragiò. fi vogli i giorno di Quarefima* 
Cabri q.a.» neè;percheia violenta fofpnio- per compJirc lobi (godi quefto 
Ì«!V p. q. Al5 confitte « n cali fegni» 6c indi- precetto : e m'è venuto in norr- 
moBbbi.ttj ,checon turto non fìanoba» tia. che confutando il Comrnif- 
Ant'olj.D.tiu ftcuoli per rendere euidentc la far oGeneraledellaCrociata, fe 
M*n.M« cofainfe;fononù l«diine >oba' poteuanot Frati godere quefto» 
fteuoli per lire vnaprob ibiliià -prunlegio, ri fpofc che sì; perche 
morale,e cagione d'vr» prob »bi- ntlU Crociata , ch'adcrlo fi pu- 
le giuri tio.non v'etfei'docofain blica , freome fi lòfpendooo i 
contrario, che lo uiucuiall'op pr,u>le*i di qu • I.w&ttaltralb- 
pofito.il quale eiuditiobsfta per militante Cr( ciata Pirosi fi rin- 
negar qnefto Sacramento . in- tegr^no r dett. prtuilegi pren- 
Urìto , che fe que'*a fofpitione dcndola - E cioè conforme a 
fbftt publica , pubi ica méte fe gli quel tanto, di che m hanno cer* 
può negare,*? fc fofl'e occultalo tih'cato net con figlio della Cro» 
pubi ica mente/ mafegretamen ciataj da làpereche Pio Quin- 
te» fi deue negare al peccatore la to non rcuocò le B «He de' funi 
partici parane di quella diuina antecciiori ;mafolo (ìcttealco- 
menfa. £ nota, che alcuni vo- ni anni fenza concederne del- 
gliono , che nell'articolo della l'altre .Emi ricordo, che fin 
morte,non proceda quella dot tanto ch'egli non le concedette* 
trina : poiché all'hora cena que godeuano gli fedeli le Bolle di 
ftafolpitionc, mentre quei, che PioiV.Edopò quando le ven- 

ne a 



DflIeJDécifionidcCaG&c. ip 

ne a concedere, fecondo m'han- fendo nel primo, tomo delle* 

no certificato nel detto Confi- Qucftioni Regolari, 

glio, non reuocò le pallate; ma ,. 

foIoconccdettelclue,perloipa - intorno allo /Itjfof.ntlnum A ji 

«iodi due anni. Mtdtraalcu- , 3..^ftW. ~ju|i>/. ... 

aio , dunque potranno 1 Càie ti- . T:N quanto dico , che i priuilc- 

ci addìo reci tare co'l Breuiario X g'j de' Rcligiofi appartenen- 

di tre ietìioni , & en tra 1 e le don- ti agì Interdetti» non Jorio rcuo 

ne ne' M naiknj delle Mona- cati dai Concilio Tridentino . 

che j cerne fi concede nel le Boi- Auuertafi , eh 'è nelle Queiriooi 

le antiche j alche nipoti do, ne- Regolari nel j.tomccVc. E ciò 

gando la coofcqutnza ; attefo addio difendo con ragioni cui. 

die Pio V. reuocò con vna fa «denti argomentando^ homi* 

coltitutione porta nel principio : É>r#jrcontroNauarro. hem que 

de' Breuiar ; il primo priuile- fio particolare hi voluto fax 

gto , e lo ili t-ilo Pio Quinto , e guerra a i Rei gioii con lo del 

Gregorio Xili. rcuocarcno la cóf rmt4Ì,cbcdcfidcrauatrà 

il Secondo. Q\uc che niuna Rcliga/ì,& EcclefiaJLct. Oae 

donna poteffe entrare ne'Mo- ancora noto «che nella Ciicadi 

naucr;jdiMonachc,coa;,eaper Toledo vifù vibrane lite ne*- 

tamente confo per quanto dico l'anno del i fóó.tra'l Conuento 

nel primo tomo delle Qucitio- di S pi suo Martire, egli Eccle- 

ni Regolari , trartando della fiallici.i quali prctendeuano có- 

^ r ff,o claufura delle Monache, a, Et «rQt Rcligjofi diqueb'Hluftrf , 

deik d uììo il Commina, io generale della e Rdigiofo Conuentò dell'Or- 

d'Ara VoiL* Crociata, nella remtegratione > dine de' Predicatori , proh iben- 

Snc Ì&Aa cht ^ ' ^ )lore i l,cc S ra le facoltà, doloro , che non celcònìflcrov. 

chcfofpende; manon Jercuoca- na fettunta del loro Ordine in 

te, & annullate dalla Sede Apo- tempo d'Interdettole fin al men- 

ltolica ; atteio che non fi fofpen- te rittfeirono i Rcligiofi con fit 

de ciò che non vale,- ma folo ciò, toria della lite .j ~> 

ch e valido. ■•ii'.ì» - nt.\ »!«•: . / ' j 

Interno allo Rcfio § . nd mm. 1 5. 

Intorno tUofleffo §jttl nunn io. i . 

- 14 T N' quanto cominciai a trat 

1 N quanto dico con Nauarro» 1 tare de'priuilegij c'hann» 

A che non polìono i Mendican gii ordini Mendicanti per lo té> 

ti nel giorno di Pafcha commu- <lo deirintordettaouefinoal fi- 

nicareifedcli.ancorche ciò fia ncdelXTapitol^pongovnalifta 

per diuotionc. Auuerto, che per di totti-quclli , e cornea Religio- 

diuotione poffono dare Jacom- fì fi deuono feruire di quelli . 

munionccomelungamcntedi. Adefibinqueae Additioni pio. 

B x cu- 
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to • - '•'< Àddirioni ài S. V/ i 

curarò fare voa tavola piò co- -perfonale infoine » è quando^ 
piofa di quella.cbc fu da me po- pone alte Chi efe# & alle perfo- 
ala nell'cfplicatione della Boi- ne. Il locale fi diuide in partico- 
la >' e di quella ch'io feci impri- larc,& è quando fi pone ad alcun 
mendola feparatamcnte. E per- na Chiefa,cV vniuerfale,quandò 
che la diftintione è cagione yU -fi pooè a tutte : la rttu*a d lui fio- 
maggior chiarezza V diaiddò Tachi il perionalc. < 
que ita tauola in tt e parti, nei • Teizoirhada notare, che v^è 
la prima dirò come fi deuono gran differenza tri l'intcrdcttè 
Portare gli Ecclefiaftici, e i Re- locale, & il pedonale» perche^ 
golari in tempo d interdetto ,e fit interdetto in v na>Chlcfa 
della esattene* J»Aif»fceai» vfi-potTcmo celebra re folénemetir 
do la legge corninone ; Nella a» Mattini Offici; nelftkré a fa 
feconda parte trattarci, come fi <to rotula <Litrà,pc4Tono gli ha* 
deuono portare gli Regolari in bìtaturi <tiquclla,fuori della Cit 
tempo d'interdetto, e Cefsatio- :tà , edere ammetti a' diuini Of- 
oca diutm*. Nella terza fldirà • ficif* a' Sacramenti * & alla Ec- 
come fi deuono portare in quél eletta foca {epófcura. M i l'Inter 
li luoghi, oue fi publica laBcdla detto perionale. femprc le ne rà 
delia Crociata. - con la petfona ? Oridegl Inter» 

4etti perfonatmente.in «iun 

PRIM A PARTE. luogo poffòhaen'ef e ammeffi » 

dTendo denufltiati . 
«T)Er efplicatione di tutta 15 Qua rto,8*hà da notare, che 

X quella materia ,s'ha da no- niufjocobligaoadetfoad oflcr 

tare . che l'Interdetto è Genfù uare l'i verdetto , fe prima non 

ra BcclefiaAica > il che non è la ddenuntìato ; fi come non fono 

Ccflìone a iiumts, per loche^ obligatiadeuitargfi fofpefi ,& ... 

tuttoché redi irregolare colui 1 gii iromrnunicati,prima che Zia 

che celebra in tempo d'Inter no denudati, come corta dajuna 

detto • non vi refta colui » che Jìftf allagante, b bExtnme. 
celebra in tempo di Ceflatione 5econdo f s'hà da notare, che fca^c^I».* 

cdmmts : còme lo rifolueCo- gli Chierici non fono obligatì 

A^Tm«« uarruu,a, ' a * G u«icrcz, & Hcn- ad eternar l'Interdétto nullo , 

*.|5a™"" riquez. V: T • : la cui nullità e forficientemen- 

Cu iaH re c 10. 9 Scc° n d° **W 0*a notare , che te notori a , come Io rifoiue Na 

Sni. 6 ' l'Interdetto alle volte è locale» uarro.r,Etrinterdetto,farànul c n»ni.m^ 

u bTJTÌiMI- die volte è perfonale » & alle-* lo nelli raedefimi cafi,ne' quali, "* 187 * 

t erkiÀ.c.14. volte è localcje perfonale infie- regolarmente pariando.ènuUa 

* u • , • me. Locale è quello, che sì por toScommunica. Li quali cafi , 
ne ad vn luo£o;pcrtònalc è qui- vengono da me polii nella no- 
do fi pone alle pcrlonc;locale, e Ara 5omma,nclla «ater.a della 

Scom- 
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bCoiummi 

de officiteli. 
hb.é. 



e C*f fi C* 
noni» d<- (.{Ti 
oid.lib.6. 



Scommunicatione . a Dilli gli 
Chiericj,pctchcdirrcrcntcmen- 
te fi dira de' Regolari , come fi 
dira pili a bailo. 
16. Serto, s'hà da notarci che 
laCcflationc a dimms, è vn |a- 
feiare li diuini Orfici j,& vna- 
fìenerfi dall'amroiniftratione-» 
de' Sacramenti ; la quale in due 
maniere» o generale $ quando 
viene porta in va luogo vniucr- 
falmcntc: cioè in tutta laCitrà» 
o particolare quando vicn porta 
in alcuna, o inalcune Chiefc. La 
qua! celiar ione; benché fi a gene- 
rale, non e cenfura Ecclefiaiìi- 
ca.. E quella tal hora viene po- 
fta da' Capitoli adunati , da' 
Collegi delle Chiefe fecolari , a 
regolari ; come fi nota nella 
leggc.fr • : 

1 7 Settimo , s'hà da notare > 
che porta la ceflatione a diuims ■ 
la parte a cui pennone c Hata pu 
fta , è caligala fra lo (patio d vn 
Mefea partisti per Roma ,o in- 
u'iare i Tuoi Procuratori, e fenza 
di monvprefen tarli innanzi alla 
lede Apoltolica,pcr accertarti 
di quel tanto , che topi a quello 
cafos ha da operare : eccetto le 
accordandofe fi toglierle la cef- 
latione. E non facendo quello, 
non fi deue olleruarc la Celia- 
mone. Et ancora fe la parte al- 
la cui irtanza fu porta non l'of- 
ferua, rton fono gli altri dbligati 
ad otTcì uarla , come fi dice nella 
4cggc. c Vero è, che fe la parte 
contro di cui fi cella, non farà lo 
fopradetto * cioè non » inuiarà 
per RomaiO non mandarà i Tuoi 



Procuratori frà'l termine dVn 
Mele; non per quello fi toglici» 
ccffationccomc habbiamo dal- 
laproprialegge.4 dcgwg 

1 8 Ottauo,s'ha da notarcene . 
quei che celebrano in tempo 
d'interdetto valido, de n unti a- 

to; rompono l'Interdetto , e ri- 
mangono irregolari . Però gli 
Secolari non lo rompono , né 
peccano mortalmente; eccetto 
fe facefTero alcuna violenza a 
quei , che gli fcacciano dalla 
Chicfa vdendo Mefla , altri 
diuini Offici) in luogo Interdet- 
to , ancorché gli vdiflcro da a> 
lui,chc dicendogli pecca; Et an- 
corché gli vdifsero rtando ìil* 
compagnia d'alcuno perfonal- 
mente Interdetto .«Come lo di- 
cono Caietana.fSoto, e Nauar- j^WS 
ro, il qual eccettua quattro cafi 
da quella regola generale » quali 
pongo nella nortra Somma./ n»u. c«pj7- 
Dtffi in luogo Interdetto, per- Tiì's^m-t. 
che fe fono ef»i Interdetti pcc- tom - rt P J > 
caranno mortalmente . 

19 Nono, s'hà da notare» che 
1* i n terdetro rtatu-fcc pene gradi 
contro di quell i , che ingiuriarne 
te. fono cagione della generale 
ce fsanone,o de! la fpetialct o fo- 
no occa (ione • che quella fi fac- 
ciaXa prima pena è,che fono o- 
bli^ati alla rcltitutionc di tutti i 
frutti, che della Chiefa, nella 
quale fu porta, riceuono mentre 
dura la ccfsat ione ,& ancora di 
tutti quei frutti.che le le doucua 
no in querto tépo non v'efsendo 
la cefsatione, e non potendo efsi 
possedergli co buona cofqcnza. 

B 3 La 
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« Lafifeóffélèvdit (baoobtT- crebbero alcuna Boìto>p«oj(* , ; r * a *j 

gati a tuui danni ,& ingiurie: fere porti in lepoltu^EsdofiV *" 

!omc p.a. comefidicenèlla leggc,fl,efono ftica» Ma non fi può ciò fare» in» 

obligati a tutti V^aitni » & inte- tempo di Cedanone a dmutisl 

~ V . rW&,cft«perh detta (kftatiorte eccetto feVè priuHegùK IHu* 

hanno patito gì. Ecd effigici . detto ha laog»quando4'lm«* ; 

Nèofta, che ai Regolari èeon- dettdrèìoaatejiwa'^itofi'quarido* 

ceffo, che portano celebrarti pcr(onale,poiche^ri ^ò*w>ltói 

loro, ondepare, che non fi deb- beheairhora ccle^ré,eiW&a>i> 

baloro reltitutione alcuna;' per- re lolenncmeme gli Offici) Di*» 

chea quello rifpon do, cheìion uiniveon le porte apetfttVOCo 1 

folótì (oftentano i Regolati co tocco delle Campane TcMiQfìM 

lepiatan2edelleMe<Te;Tnaan- do gl'Interdetti, e gtfScolilMU*' 

cora co'l guadagno del fepclli ifida*i «ow^i/wcotocètUtorÌJ ' 

re, e degli Offici; dclli Defonti foluto da' Dottori di SaUnr&* 

celebrati con folcnnità : e-con le ca , dicendo ^chM capitolo»^ 

limofine, che i fldeli datino loto ma mattr de fenmtta txtnìkm&> 

eccitati a diuotione con la fole mcatiomi, (blamente parlatiti 

niti de diuini Orfici; , che fi di- ^Interdetto locale ' r vnott&ì 

cono ne'Monaneri; con mag- pedonale, c I c H ab«. ìm 

giordiligenzaichfrneiraltrepar 11 Vndecimo,s'hà da notare; 

ti.I quali fono tutti d'vtilégran- che in tempo d'Interdetto fi può 

de, e di gran conudcratione» efi aftvmini frrarc il Sacrtmemotlè* gfjfg 

deuonolor reftituirejregolatUe la Penitenza , Confirmationei Mcnduar.T, 

taffati dal giudìtio de l'huOmo Matrimonio, e*, Bi*iéflmc«.& \% r £ d dt 

giufto,e prudente; coinè io dice conqucfto, chequeicheglumiì bioi. 

b ccmin. io Gcminiano* egli Dottori coia minirtrano non fiano (tati c*J 

jc.fi cwo. muQcmcnl e. gione deirinterdettOi1*anori 
ao Decimo , s»hà da notare , fi poffono am minorare, neri, 
che nel tempo dell'Interdetto , ceueregli altri Sacramenti, co- 
fecondo la Legge communi , Ine Quello dell'Ordine , ideila 
poflboogliChferiei, èi Regola- cttrema Ontibne , n'è lecito ri* 
ri dire l'Officio Diuino nellti> cenere il Sacramento dell'End 
Chiefe , e celebrare a bada voce ctiaflrtia, eccetto,che fi deflerpee 
fenza toccare le C ampane , con V$atìGt»'a qtfei , che ftihno pcf 
le porte ferrate, euitati, e fcac- morire', 
ciati gh Scomunicati, e gl'In- ai Duodecimo ,s'hà da nota- 
terdetri nominatamente . Et re, chél Diuino Officio* chi fi 
alla (leda maniera s'hà da por- prohibifce dire in tempo d*In> 
tare a gl'Infermi il 5antimmo terdeto,e Cannette di rea baf- 
Sacramcn to,come fi dirà nel fe- fa vottf , fono 1t Mette* Thonc 



gueme notabi le, e fepcUirc quei 

Ver- 



Digitized by Google 



1 



Delle Derilioni de Cafi &c. z } 

Vergine , e de* Dcfonthele Bc- niti , in ordine di proceffìone » 
.nedidlioni, doti dell' Acquai- fenza Croce inalberata, e fenza 
nedetta , della Cenere, de' JU- andar gli Chierici ricoucrtì col 
«i, e delle Candele, Proceflìp- loro fuppcllide reietto feoen- 
nLcCltmtc Commcmorationj , «dofi con tal loleonicà. non fono 
inatti blenni, come Mortoiij , ilecitcatcefo che fono inquefta 
- eSponfalitij: perche contutto maniera veramente diuino Of- 
non fi prohibifca.chcfi po/fain ficio,e particolarmente, quando 
tempo d'Interdetto contrahere infine delia-Litania dice il Chic- 
^Matrimonio ■ fi probibùcono i rico foratione co'l Lkmmus va- 
pciò gli Sponf^ktij.àek Bene- Jjifcum. 
dittioii delle Nozso* quali fo- Dunque > regolarmente par- 
no Offici) DiUtniJ Quindi fi rac- landò, fi prohiEifcono intempo 
tCQglic» che colui chc.ha laBol- d'Interdetto , ruttigli eflcrcitij 
la* fi può i 'polare con gli Spon- depurati adaltfun'ordme.omag 
ftlìti fatanti c l'altre Ben edit- :gtore,ominorc,comea dire l'E- 
.eioui; ma non in cempodiQua- piftola folamente con manipu- 
«sfima fln'alla Dominica in M kial Subdiacono, l'Euangeloal 
b f mlufiuè , ne pur nel l' Auucn- Diacono , e l'offerir dell ampol- 
-dei .Signore , final giorno leairÀccolito.&ildirMctfaal 
dell'Epifania: perche la legge, PfesbicerceJeflereEbdomma- 
fihe prohi bike gli detti Sponfa- dano , quando fi dicono l'horo 
litij , e Benedizioni in quelli té- Canoniche, e con legucntcmen- 
-pi, nongliprohibifcepcrra^io- teil dire le dette orauoni co'l Do 
ne d alcuna cenfura* Ecclcfiafti- mmus vobifcum, per ette re quello 
ca i ma perche in limili tempi fi m'atro deputato all'ordine fa- 
deue olfcrujre maggior mode- cro.Tuttoqucflo fi raccoglieda 
*iia, ccompoftura citeriore , &T quel tanto.che dice Nauarro b# b M au , f . ». 
in ter tose, che negli altri tempi dicono tutti gli Dottori com- ~* 
bell'anno. Ecosia niunofono munemente. 1 ' MkK ' 
jlecitojnquefti tempi, ancorché 24 Quartodecimo, s'hà da na- 
Abbino la (Bolla della Crocia tare, che già che in tempo d'In- 
da tecoetcos' ha uclifo a lcon'al- terdetto, fi può dir il Viatico* 
(tro priuilegio pacticolare ; co- qucUheitanuopernaorire; an- 
me dicono, eh e lo concedeuain cora fi potrà dar a quei .che fono 

^ + u l€mpo la Bolla di SanM «dannati alia morte , poiché 

ìSStalL Citcr ™' « . quelli 11 ritrouano in vn certo 

deteform. X$ 1 crzodccimo , s'hà da no- ardcolo di morte , che non lo 

tare, che le Litanie con canto, c poffònoframpare, eccetto (t* 

fcnza canto, fonolecitein tem- forte riuocau la fentenza ; e fi 

pdd Interdetto; pur che fi fac- deucacofioro daielacommu- 

ciano fenza 1 accuftumaia folen- mone , come dice Couarruuiai , 

B 4 e lo " b 
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e Iodico ancor io nella noftnt_ fenon reftauebbcfofpcfó; eccVt- 

Somma. tofcne)1a (mordi nationc dicef- 

Quindi, s'infcrifee , ch'aHe ^l EpUioiaio l'Euangelo ,..o 

donne pregne di parto perico- confccratfe co'l Vefcouo dicen- 
< lofo.Ót a ccdoro.chc deuono fa- . do MeiTa; perche in queftocafo 

re alcuna lunga nauigationc.fi reftarebbe<òijpefo:ficome viV«- 

deue da re l'Euchariftu in tem- » ila il Vfefcòuo , così lo dice Gc~ 
. po d'Interdetto, poiché v'è al ruanruuias. * . S . -«tj 

l'bora probabile pericolo di mor 26 S^ltodectmoig'hd' daTO©- 
- te. Cosi lo dicci Abbate ìGìd- tare,cbe in tempo d Interdetto, 

uan' Andrea * & altri , quali rite fecóndo la legge communo; » 
■ tifeono , e feguono Armilla , e poflònoeffere ammeflì a gttOf 
t comr.in a Couarruuias.« ' ficil droini , fic aiiaEcdcftàffcea 



£&?£21*S Quintodecimops-hadarto- fe^oltura.,^^^^ fenaa 

& $• ; tate, che con tuttoché in tempo iofenriki gli Chierici -di cor o- 

colfiiì^/' d'Interdetto non fi poflonoce- na.leooa fonò ertaci* Oftiò- 

iebrare Ordinationijnulladimc- no »ria volta con donni vergi- 

00 etiendoui alcuna graue ne - ne i ofono .iiDtùegathJafl'Ordi 

editti .può il Vefcouo celebrar- natio a' fcruigi d'alcuna >Chiè- 

n le in quefto tempo • come fc>vi < ià , 0M0 riatterà tei cÒMjfoe> 

fofle Pefte.oaltra calamità r^r l?ràammeffownrbrmeiiaWj«V 

la quale man catfero Sacerdoti > ma detto d t fopra » e l'adduce 

poiché in quella neceflìti perii- Na'uarro . i ' ì 3 * i 

ned io dell'ani me, e per arri mi E coofeguen temen te peritano 

* . niftra tionc de' Sacramente poi" gli Sacewfotrdire Mefla in fccm- 

(ono gli Vefcout ordinareicoane .do d' io cerdet co, fecondo hi leg- 

lodiceSilueftroA, e nò l'ha per ge commune $ fuorché nelle 

K tbV? U p". improbabile Couarruuras. eruefc^eciaimeote Interdette? 

* Anzi Viualdo, nel fuoGandela perche in quefte non concede la 

bro Aureo , difende quello per legge commune au tonti per po 

probi bililfimo.c vero : attefo térùcclebrarc^orècjl^gtócUui 

che la neccrtìcà non ha leggo niOfficij.Epoiforib gti'dett'iSa- 

iprtnci pai mente in queftocafo » cerdoii menare iècavoa perfo>- 

nel quale può eitere , che per na , che ferua loro Del facrificio 

mancamento de miniftri, mol della Mcfia: coradpóla oótiiune 

ifi morirebbono lènza Confef jorifotóc NauarrOjr enon màca jn.uu «p. 

4wne>elìdannarebbono. Però che d ica, che rxiflb no fcco menar *^• u,B • ,i ' , • 

iefuoridiqueftaneceffità\&ai due perfòne ; atteTo che-fidift 

trinati fimilt il Vefcouo cole- nella Mena Domtmls voSi/ fa ta 

bralfc in tempo d'lnterdetco»io- *nial falutatione non frpuò dire 

correrebbe in grauiftìme pene, ad vn folo; ma a duealmenoUte- 

Vcro è, che colutene s'ordinaf- rò s'inganna mentre l'Accolito* 
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che aiuta U Mefla non rappre- nel Sabbilo Santcquando il Sa 

ferita (e Iteflo in particolare; ma cerdote cornimela ad intonare 

tutta la-Chic fa Catholica : a cobi Clona m excel fi s Dee: Come è fia 

fi volge il Sacerdote a lui dicen- to detcrminato da'Dottori del- 

do, Dotoinus vòbifium: come à la vniuerfitd di Salamanca, e !o 

per fon a. che rappre lenta molti, ti rende Soto. r, 



Or 




te , Mtfcrcatur veflri ornmpotét.s ioìo fi può celebra re quel tanto» 
ia Deut,&c La qual depreca tione i perlocuirifpetto è flato fofpe- 
non s'affi folaroentc con vrtQ ; fo: come fe fi fofpcfc per fcpclli- 
ma con molti squali (on gli fe- 'réadalcuno.ò per celebra rfcal- 
• ddi-p4r lui tappiékntati; cunaMeflà.ò vn certo Officio, 
17 Dccimo.cttimo>8 > hàdano ( Ìblo queftb è lecito celebtaVff. 
tare > che fecondo la comma ne F co fi a mimano gli Ecclefiafti- 
legge fi toglie l'Interdetto , nel ci il tenore della fol pendone-», 
giorno della Natiuni del Sig. fit auuertafi ancora » che nelle 
NdrtroGiesù ChrifkMiel gioì- quattro Feftiui tra . nellcquali fi 
no della foa Sancirti ma Rciur- fofpende l'Irttcrdetto, & nella 
ircttone,neliaPentecofte>enel feftiuità dei Sahtiéfmò Corpo 
la Aflontione della Ikatiflì-oia di Chrifto con fua Ottatia , già 
Vergine. E peT vna Eftrauagan che fi fofpende, conforme alla 
a capii, alma te a di Martin Quinto,fi toglie legge communennterdetto.af- 
tcnt.excom. nel giorno del Corpo di Chn- folutamenre fi poltono celebra- 
tola! primo Vt fpro fino a ll'vl re idiuini Offici j; fi come non ri 
timo di tutta l'Ottaua inclufi> fuffe Interdetto, fiche è flato ara 
«oc; uE benchequefto priuilcgto meflbdal conume,&.' e fecondo 
conceda la legge comune a que> la mente di tutti, còme lo dico 
Ih) folennrtd lolo nel tempo del Nauarro. d • d Mau.e.af. 
l'interdetto , anco hà luogo nei ap Decimonono, s'hd da no- KJmfi»! 
tempo della Cetiatione a dm- tare, che fi può dir vna Mefia buifcq. 
kis: come io difende Couarru- perogni fettimana,con tutto fia 
iSSEZ A,ias h cGuttierez, ifqualc atteri nella ChieCa (pctialmcntc In- 
t« nu.K.j.4. mavene nel! anno del 9$t^ fi terderta, e quello perrinouarfe 
cuncr.ini.c. "«dette così , & fi pratricònel il Sanriflìmo Sacramento , che 
— fltt .p.ui. Clauflro della vniuerfitd di ia fi conferua per gl'infermi. Etan 
lamanca, nella fettiuità del San. cora fe ne può dir più che vna* 
tiffimo Corpo di Chriftor E fi fe la neceffità deglinfcrmi ciò 
deue notarcene nella Rcfurrct richichiede:come riabbiamo ne" 
tione fi deu: fofpendrrcTìntcr^ Decretici nota Hòftienfe. Pe- 
detto, & la Ccfiationc a d>uin:f'j è da notarejchrquefte MetTe 
■ - - ghan 
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l'han ài dire a baOa vocerà altri. E no m", che in tempo di' 
iuono di Campane , cacciando Interdetto, non iono i -Chierici 
fuori Scommunicati , e gli l.bcri dal recitare il d.uino Of. 

, c«p tCrdc "' ; COn,C ? dicc nc * Dc " ficio • Dlffi in ^mpo d'Interdet 

tmiui/e rcnt. creci, a,e cacciandocene fuori t o generale; perche in luogo ine 

ZS ;Ì l quci ' C j lcno ? hiriao P r > ulJ ^° tialmcqtc interdetto , non eie- 

4, Uivun^^wSopctlcggcammit.ò citoiecoodo^commune Dccre 

Uo^X PTOBffl Wm>im*m lo té- io recitarci* diurno Officie'/a*. 

P° deJ { nter « ct0; come lodi- corchefe fcrraOcro le porte del 
ce vili gioia, A fudettoluogo:comcloiiota vna A „. r . ^ 
go Vigenmo ? ha,danotar^ ( Gioia /ingoiare.* Ìg*££ 
eh : in tempo d Interdetto gene i i Vigcfimoprimo i s'hd da 
rale.non folo vnq;,roaduc,ue,c notarcene Boa li pcohibilceil 
più potìono.xcqcar l'H^.Ca toccar. ckllcCampane all'.Aue 
nooiclìc nel campo,c neU^ocp Man*** jlU rWd.triooe cfcl 
ftantc ecafc aportc ferrate; & J a meeJa.nc al l'orar nella Chie- 
ron le (errando l'han da dire di fa panatamente, con tutto che 
tal Ione , che non gl'intcndano faccino la detta Oxxione colo- 
glia tri: efedi paflaggio.o a ca- ro.pcr oui*agione*'e fatto Ma- 
io, alcuni venero alcune parq- tcidctto,o coloraci* per/onal- 
}c, non hanno d'onde polfano mene* iono loaertìctt. . iMèa 
fcropohzzare . ht ancora io ag- peohibifeono i.canti , nel canto 
g »ungo,chccntrola.Chicrgpu9 de'Sccoiar.; benché cantaffeto 
non tolo,beiKhenó ferrile por JLiranie.Pfalmi. e lodi al Signo- 
te , recitari fiore Canoniche c*i rC| & a fuoi Santi.nclieioro Con 
«1 force , che nuinochc non Ha f. atemita; ancorché ftanoneile 
priuilegiptoi oda . Htancfrc di- ®vdk, Nè fi prohibifce l'ado- 
co.chc polì ona<Jue.,c tre. cetir, 1r aùOaaitlh Croce nel Veneo 
ti inakunacapellarcciureild.V di Santo, nè la reccoromanda- 
umoOrhcio,con ladetu l.rmw tione dell'anime de' Defonti, ne 
tione: eoa tutele por te a per- ildirc vn rei ponforio recitato; 
te della C ucla , ou c la Capala perche ciò non è diuinoorticio. 
liano aperte: per Jie r.nte.tio- £ C osì communementefe toc- 
ne delle leggi , chepenrrettono cano le campane all'Aue Ma- « "? « 
poterfi dirci d^mi OlKajcon fta,*oi tutto vi Ca Interdetto; ■ f lr " 

f» 0r /^ • r atC ' c, °Pf rrac » ono poiché Solamente fi meta il fuo- 

nelle Chiefe,e non. fcludono gli nodclleampane.perlod.uino 

e viw deit Z" 1 ?° chl ' Chc £ no 10 ^ ucl,a : Omo in tempo d interdetto. 

c A 0fflc 10 P™ d ^ V^.ghadcuo.c, Tutto quello fi racco* lieda^ 

Anzi con p.u ragione gl'inclini- quanto dirTufamentc adduce Na 

dono, mentre m tai luc^i men- «arro , r,con gli altri Dottori} «««■r.rw 

fi può vdir 1 Officio recitato da communcmcntc: ilqualaggiuo ' 6 



B< t. 
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ge, cfienón fi può in tempo di de Co rdoua nella Aia Somma. E 
Interdetto, dir la Metta chi a ma- cosi i Padri deuono procurarla 
tafecca^laqual indice in mare Bolla de Ha ■Crocida a' lor tìgli 
fenzaconfacrar 1 bofìia ; coli lo con tatto fiano fanc»ulh,& non 
•^yjj 1 **"- tifine Siliwilroi«u botano Tvfo dizione accò 
m " $a Vigcfimofecondo , fi dee in tempo d'Interdetto, pollano 
notare, che quando le perfone h uete Ecclefiaftica fepoltura : 
to d'un Popolo fono Interdette,^ quando Iddio li -toglieiic in que 
non il luogo; ancora nell'Inter fio tempo per <e. 
detto vengono coroprefi gli fan $j Vi°chmoteTzo notar fide- 
ciulli c'hanno l'ufo del la ragio- ue, che collii , che ha pr uilegi* 
ne; ma non quei che non l'JiarH per vdir Mefla in toropo d'Intel 
no. Ecosìpoflbnoquefti vdirc detto ; non gode pe'l tempo di 
i.dluini-Offiw ij; però non in luo- Cella tione a dium ;s; ne colui>che 
go Interdetto : perche quefto la 1 ha per la Cedanone generale » 
ltgge no'l permette; anzi lo vie* lo godeper la cella tione (peria- 
ta, come di coito Si lueftio,c Co- le, tome '1 dice Nauar. ^Pi^oJ^j?** 
h <;,,„ , iNÌn uarruias . b$ Ne loro gioua in checoloro c'hanno la Bolia del 7 " 
terd.a.q. u. quello la Bulla della Crociata j la Crociata, non poffonoàrTifttì- 
co!w. .ii perche la B Ha della Crocia- rcne'diuiniOffictj nè riceuere 
"ì "n!im *' ta ' ^ io ' ano, > ntc licenza » ac- i Sacramenti vietati , nel tempo 
pàg^iì^ m ' ciò;fi pollano celebrare i diuini della Cedanone <*<//*iwj: nèpof 
Offici; » & fi portano fepellirei fonoelTere ammetti alla Eccle- 
naoniùi te po d'Interdetto; ma fiaftica fepoltura in t£po di Ce£ 
nonconccdccheciòfi faccia in fationearf «n^generale» ofpe- 
luogo Interdetto.' Et aggiùnge tiale:attc(oche la Boia folamen 
Coua ;ru ; 3s,che i fanciulli, che te concede priuilegio per lo tem 
pianano leta d'anni fate, béche po dell' Interdetto, 
nófianocapaci di ragione, s'in- $4 Vjgcfimo quarto s'hà da 
tendono; perche la Me(fa,e li di- notare, ch'io non ritrouo,che 
uini Olficj fonò cerimonie ap- il Concilio Tridentino, ne al* 
paxtencnti a 1 culto diuino , & al tro Brcue Apoflolico , (come io 
la religion C hrifìiana ; e perciò fteffo viddi firmato da vn'huo» 
non potfono efferc ammeflì a m'o molto dotto, Cathredatico 
quelh nel luogo Interdetto . Pe- de" Canoni , nella vniuerfita di 
rò quei, che non hanno tanta ca Salamanca) habbia riuocato le 
pacita . powono effere ammeflì Bolle ottenute per alcune pcr- 
a'diuini Offici j;ma non alla Ec- fonet>articolari, innarzi il Con- 
clcfufteafcpoltuMjperchcque cilio di Trento, acciò che in-» 
fìa in tempo d'Interdetto , è a tempo d'Interdetto, e diCefla- 
c?y!u.tit.in- tutti generalmente vietata: co- tione ddiutms,potfa no efTcr arn- 
esi? 8 ' B»l>odiccSilueftro^,e'lfJlfen* meffva'dmioiOffica.Econtttì 

to 
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to ccrt a perfona graue m'affcr- ou'è la Ccffatione Ha la Ma trice: 
mò, ch'erano riuocatecóformc attefo » che quella Ceflationo 
alla mente di Sua Santità : non particolare , non è equiparata 
condenarci io per quello colui , all'Interdetto . Ma s'è genera- 
che 0 feruifle di tali priuilegi , le , fecondo tutti, il Religiofo, A ',2^ 
mentre non v'è Bolla autentica che la rompe , retta Scom mu- 
di loro riuocanonc: per lo che at meato, come lo d ce Sii udirò 
tendano gli Ecclefiaftici al teno c , con la commune t ò l'oiTer- $1*6^** 
redi quelli priuilegi,che conce- uatione delia ChicfaCathreda- un a 
dono il fopradetto, perche fccon le , ò Matrice , ò Parecchi an*^ f 
do quellois'hanno da reggere in cV celebrando in quella retta 
qucfto particolare ■ Etauucrta- irregolare* come lo dice Siiue* 
no ,chc uon polTono feruirfi di ftro. d <* s r>*>' ftp. 
quelli, coloro che non hanno la 1 $ Terrò è da notare,che i Re» ,.«2 l0tcId * 
Bolla della Crociata. ligiofì tono obligati à guardar 

gl'Interdetti , come comanda»» 

SECONDA PARTE» loro il Concilio Tridenti», « «£o-c.jrii. 

• 1 i ...... Muffi de re» 

• J, g . il quale non reuoca 1 priuilegi, jg/éàu, 
3 4 /^\ Van to alla feconda par che hanno per fofpenderli in al- » • 
te, la quale appartiene cimi cali, e folennità:ioloreuoj ■ ..... 
a' Rcligiofi: quel tanto, che p ri- ca quei» che hanno alcune Reli» * 
interamente u dee nota re c , che gioii i , per non guardar del tu t* 
l'Interdetto,ò vaglia, o non va- to gl'Interdetti , come Io dico * 
glia, l'hanno da guardare i Re» con Medina nella efplicationca 
Jigiofì così cfienti,come non ef- della Crociata. u 
fen ci; quando vien guardato dal E nota > che fono obligati gli 
la Crucia Matrice: ancorché—» Monafterij a guadar gli Inter- 
s'habbia di quello appellatolo- detti , con tutto fìano ne' contì- 
nue vien dimoi co in vna Oemcn ni » ò borghi del popolo , oue la 
una : e no'l guardando nraan- Chiela maggiore guarda l'Inter 
goti o feommuoicati , ipfo faBo : detto , ò quando Iranno ci r con- 
•ci«nwMtfrc coroelorifolueilNauarro.a* E vicini al detto popolo . Et al* 
ff^lr™.*. laChiefa Mstriceìn quedoca- I nora s'intendono i Monafterij 
Jjjbjjjffj Ìo,èlaChieÌfaBattt6male, ò la circonuietni al detto popolo * 
Cheta maggiore,- come Io nota quando fono difranti da quello» 
k»,?w U f'«- Silucftro,(; almenod'vn migliore mezzo, 
com^.nu.yc. Sccondo.ù da notarcene fe la come habbiamo d'una concef* 

.CerTatione a diurna è particola- fioi e di Gmlib Secondo,/, nel- rt B«Lj.bah« 

re , colui che celebra in quella.» la quale concedette » che qual- tur in c..m P . 

non è irregolare , ne 1 Rei igio. che popolo fofTe Interdetto, ag- ", t ,V. men1, u 

fo, che non la guarda refta fcom giungendo duco tre miglia *1> 

nunicato : ancorché la Chie& i 'in torno , per comprenderci 
" \ .. alcun 
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alcun Monaflerio n olirò che (là 
entro il detto termine,non folli 
moobligati a guardarlo in det- 
to Mona Ite ru.ccceto s'egli futfe 
entro il termine di tal popolo , 
pel quale, (ccódolc leggi fiamo 
obligati a guardarlo . Dunque 
fecondo il Decreto (landò meo 
che due miglia dittante v'èobli- 
godi guardarlo ; poiché men 
che due miglia è poco più del 
termine (la cu ito . 
?4 Quarto ftdeuc notare» che 
fi Ibi pende l'Intuì detto » la 
CciTaràoQeà d.mms » nel giorno 
del noftro Padre S. Francelco»e 
del le fue Stimmate ■ nel giorno 
di Sant'Antonio di Padoua , di 
San Bernardino > & de' cinque 
Martiri di.Mirrocco,& de* fet- 
te Martiri di Cepta, e nel giorno 
di ^anta Chiara, e per tutte le lo 
ro Ottaue, da' primi Vcfperi lì 
no al e Compiete terminato 
dell'Ottauogiorno,ò (inaili ìe- 
coodt Vcfperi dell'Ottaua con- 
formead vn'altra opinione:co- 
me lo tiene Nauarro, <x, Medi- 
nar&Hjnriquez . Ilquale ag- 
giunge, che ciò procedei ancor 
che nel la CJiicfa maggiore fi ter 
minaliero le Compiete prima» 
che nell'altre Chielc: perche in 
quello cafo lari lecito ancora 
cantarle nelle noitre Chiefe,co- 
mc 1 ha interpretato ilcodume. 
Ilche con vie più ragione prò 
cede eflendofì gii cominciate à 
cantare. 

Nèfi prenda da c ; ò occasione 
di profeguire il diu:*no Officio 
comincutOjelTendoui pollo do 
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pò feilcre cominciato Plnter- 
detto nel luogo; ma efTendoui 
pollo fi cedi dal Canto, & dalla 
iolenrnti, fi ferrino leportedel 
le Chicfc, e lì cacciano fuori di 
quelle gl'interdetti % e nomina- 
tamente fcom manicati.- confor 
meaila moderatone del Capir. 
^4 ima mata . Ne fa pu n to córro 
di quello qua to dice l'opinione 
palla ta,poiche in quella fi parla 
qu indo i Religiofi lian priuile- 
giodi poter folpendcrc l'Inter- 
detto fin'a! le dette Compiete* 
ilche fi deueintédere nelle pro- 
prie cale, & non nella Matrice I 
perche fc que (la s'affrettane nel 
giorno dellOtraua del noftro 
Padre San Francefco a dire le 
Compiete molto per tempo» 
non per quello i Religiofi per- 
dono la facoltà de' loro primie- 
ri, che loro con cede, eh e polla- 
no di rie Compie te all' hora loli- 
ta con le fo lena ita de' Vefpri» ò 
Irgu irle te gii Iorio cominciate 
con la detta folénità. Ilche non 
auuiene nel noftro cafo, mentre 
ponendoli l'interdetrodoppoil 
diui no Officio cominciato fi tro 
u ino i Religiofi fenza alcun pri 
uilegio. Auuertafi di pin , che 
non folamenrefi fofpendc l'iti* 
t rdettonelli giorni» ne' quali 
végono quelli Santi, benché nó 
fi faccia alhora di quelli officio; 
ma ancora nelli giorni, ne' qua- 
li fono flati trasferiti co le loro 
Qttaue: e lo (letto fi cócede a tut 
ti i Santi e Sàte de gl'altri Odi 
ni per via di cómun catione.No 
tifi di più» che v 'è lo flcflb priui- 

legio 
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legio per lo giorno di S.Eliiabet Portiuncula fi poteaa "fofpédere 
ta Regina d Vngaria , & pei la i'interdecco; per comunicai one 
(uà Oaaua . E per quello in vn d'un priuilegio concedo da Leo !o2?SJiIS 
Capitolo generale del nollro neX. a>& Adiùno Vl.ad itlan ' f innc p"- 
Ordine celebrato in Affili nel- za dell'Imp. Carlo V. ne! quale * u 
l'anno del 1 5 i6.s'ordinò,chefi fijconcede all'Or d. della San ti 
celebrall'e l'Officio di Sant'Eli- fi ma Triniti, che fe le polla o 
.fabetta con folennita, ÒJ Otta- communiore tutti i pr;uilcgij 
ua> accioche per tutta quella conceffi a gl'Ordini Menuicaa- 
fi godei! e quello priuilcgio. Ec ti aggiungendo. Ettam.iquoad 
ancora che io veggo , che nella Interdici tri x ttouem, & m [Sj- 
noOraReligioncnclle parti del rumi» forum fcUmitattbus t ora- 
la Spagnai non è polio ciò in memorationtbts >& fotcnmtr.tibus 
vfo, nulla di meno ben lò pollo- celtbratumcm . Dalle quali pa- 
lio i Religiofi eseguire , ell'en- role fi raccoglie , che non fola* 
do,che Sifto V.nouamcntecon mente fu coocefsa per la Sede 
fermò, e concedette i noftri pri- Apo Itoli ca alle dette Regi ioni 
uilegi {lenza » che v'aggiun geli e licenza, c faccoltà di fofpendcre 
quella limita t ione, che vipofe l'interdetto, & la Cella t ione d 
Gregorio XIII. nella confinila dtuo.ts, ne' giorni de'loro Santi, 
tionc . & innouatione.de' quali enelleOttaue di quelli; ma an- 
vi s'intende. Quatenus /unt tn vfu. cora in tu tre le loro (olenti ita- 
£ di quello pnui legio ci polita di. E quello parmi che vuole di- 
no feruire > come nouamente re Giulio II. b, quando concef- 
concelTo fe quello ali Ordine de* Predica fcHis«,, r - In 
3 7 Quintos'hi da notarcene ton.quanto a' fuoi Santi» che lo SS^SSa 
godiamo ancora queito priuile- concede ancora a* Santi della 
legio, nel giorno della felli u ita noftra Religione,aggiungendo 
di San Diego, e nel giorno del le feguenti parole. atijs fe- 
la Portiuncula» come lo notò il ftiumtibus dMt Ordina t&€mo~ 
Padre Fri Giouanni di Cepeda rum. E nota, che non dice» «c 
Còmi Ilario Romano della no io aiijs fcfiimtatibus d&i Ordì' 
lira l'aera Religione , & addìo ms minotum j ma ac aiijs fcfltui- 
Prouintiale della prouintia del t.tibus , &c, E la Portiuncula 
la Concettione. hauerloottenu è folennita dell'Ordine de' mi- 
to da Clemente Ottauo. E ne nori folcnnizata eoa duppl.ee 
hò di ciò Bolla autentica, laqua- maggiore, 
le co'l fauor del Signore pone- 3 8 Sello lì dee notare» che tot 
rò nel fecondo tomo dei le Que- ti i giorni ne' quali fi lena l'In* 
/rioni Regolari , & Canoniche, terdetto, tanto per legge ceni* 
& innanzi a quello io era d'opi- mune*quanto per priuilegio par 
nioncchc nella folennita della ticolarcdentro , éc fuori delle 

noli re 
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noftre Chicfe, fi può dirc,c fare Ccflatione a dm nis »fC09)e nel 
tutto,equà(Ocfolitofarfi quan tempo dcll'Interdett) . E cosij 
do non vi è Interdetto, llcho Frati, & le Monache profefli ,i 
fenza Jimitationc alcuna con- Nouitij.Conucrfi.&obla'i pofc 
»>?ab«ur in ceffe Leone X. a , per ferrar la fooo celebrare, & r:ccucreiSa r 
comp.tit in. porta a' Frati tcrupolofi. i quali cramenti. e recitare il diuinoUf 
utitdi.i.y. a flf crmaU ano,chc k>lo 1 Oitìao fico in coraraune in tempo di 
di tali feftiuità fenza colletta al- C eflatione * diuim$,1U a balia vo 
cuna s'hà da dirfi.Per tato ftante ce con la modificatone del Ca» a 
la detta concezione fi polfono pitolo^wa mjtcr. Dai la quale 
fcpellire i morti con fjlennità conceflione ne fc^uc che puflia 
nelle nortre Cluefc . Dica ciò mo< ammettere i c hienci (tra: 
b ceii<ft. in c j lc cg jj vuo | c ,j Collettore , b, nìeri , acc ò chedicano Mcflu 
co^'intraft. contro del quale difende Cor nelle noftre Chicle in tempo di 
imeidiao. doua. Oltreché Leone X. ciò Cetlauonc a dimms : fuor che 
efprciTamen te conce dette a'Mo nelle (olenni ri. nelle quji fi Mo- 
nachi di San Benedetto, i priui- Ipendc la Celìatinne* diutnrs, 
legi de* quali godono i Mcndi- 39 Settimo fi dee notare* che 
canti . E notifi.chc poflbno an- fi fofpende la Ccflatione a dtw- 
cora in quelle feftiuità i Chieri- nis, nel giorno della Concettio- 
ci conforma rfi nelle noftrc ca- ne, Nati u iti, e Vifi catione dcl- 
fe.però con noi altri, celcbnn- la Beata Vergine, nella N itiui- 
do, e recitando gl'Offic j diuini tadi SanGio. Battifta , 5e ne' 
fol a me n te per molte con ceffi o- giorni dell: vocarioni de" Santi 
ni. Comò opinione d'huomini delle noft re Chiefc&dc'corpi 
dotti .che in tempo di Celiano de' ianti fepdKtiinquelle > & in. 
nc*dmms,tiì chei Religiofi tutte le loro Ottiue ;6V in iurta 
pofTono celebre re t Uyps Imu s, la Settimana Sapta, e di Refur- 
olferuandola modcr tione del rettione ?da' primi Vclpri de' 
• Capitolo .Alma m^terxhc poflo Santi fin'al tramontar del Sole 
noammetfrei Chierici di fuo- del giorno della Domenica in 
ri, accio the dicano Melfa nelle ~4ibis , per coromunicationc di 
loro Chicle . la qual opi none vp BrcueconceiVo per Lone X. 
rr.j.to.oonrepr baHcnriquez.canzi a' Monachi di San Benedetto. 
.'drrx favi approb^ndo , i cui fonda- E per quello Breuc fi può lcua- 
k iour ' menti i mio giuJitio fono effi- re l'Interdetto , e la Ccflatione 
caci; conr: dirò nel le Queftioni ad uims, nel giorno della Con- 
Rc^olari nel fecondo tomo . E ceteione . & in tutta l*Ot«ua fo- 
p.ù Leone Xl.concellccheden Icnnizàdofi quefta feftiti'icon 
irò le noftre eie. gioirà noi l'Officio del Breuiario.e Mifla- 
altri della ftefla maniera »'hab le Romano. Reformato nel C6- 
biamoda portate , nel tempo di cilio Tridentinoimcnrje non li- 
mita 
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atta Leone X. il fuo priuilegio, dm w^habbiamo pnuilegìj più 

folennizandofi con i Officio or- ampi i, come habbiamo detto <S 

dinato per Berna rdoNogarol. (òpra* * 

Ilche doueua auuertireNauar- 41 Nonoèdanotare,chepof- 

ro contro lo quale pongo que- fono i frati Mendicami intenti 

fta auuertcnaa nella noftra Som po di qualfiuoglia Interdetto ; i£ 

tRaben» in ma. « così genefale,come fanale j*b» 

jSSJJJTi" 40 Ottauo, t'hi dt notare» che fto per virtù di qualunque Apè 

wÀ poflono i frati Mendicanti in flolica autorità recitar il diuino 

tempo d'Interdetto pofto dal» Offkio.e celebrar Mede ne' fuoi 

l'Ordinario, ò per autorità Apo Monafterij, e cale, ad alta voce* 



flolica celebrare le Mette , 6V*i econ le porte aperte nella fcftV „ . 
diurni Offici) ne' fuoi Monade- Critàdegl»Apo(toli,deila.Samif 
fi nelgtornodiPafquadiRe- flmaTrinitd/ediS.GiouariBat. 
furrettione: & nel giorno della tifta > e nette fattura* di S. Mar- 
^A ffontionei e della Pentecoftc » co,edi S.LucaEuange!ifti,eneI 
nel giorno della Nat uità del la tcfliuitàdi*uttiiSanti,c nella 
Signore , della Circoncifione » e Cornmcmoratione|de f morti,in 
ddlafipifania : nelle quattro quanto fidice la Méffa maggio* 
ftRe della Madre d: Dio; e nel- re/e <ì fa la prbceflione.como 
le ft fte de' due A poftol i , e nel le lo concerTe Prò V. c, nfell'a flno 
ieftiuttà delle Dcdicationi de* del Signore 1567. nel fecondo Sillabi aÌj?5 
Monaftcrj dal primo Vefpro anno del fuo Pontificato a* 27* 
Un'alte Conpiete del feguento di Settembre ali Ordine di S. Gì 
giorno; e fe concede loro, iru rolamo;icui priuilcgij godono 
tenipo di Ceflattone a datoti , \ Mendicanti, d » Sj3K£ 
che portano celebra re vnaMcf- 41 Ùccimofideuenotare,che tc«i.À.nu *. 
fa in ciafeheduno de^i Mona* fi lotycnde l'Interdetto* la Cef 2SS5"Ì 
fterij,e che la poflfato vdire i fra- fattone a diurna, nel giorno, nel 
ti. e l'altre perfone dell'Ordine* qual fi canta Mefla noua da al- 
ferratc però le porte » & à biffi cuno Religiofo da' primi VeP» 
Toce.* così lo coriCefTe Pio V. al- pri» fin che farà compita la Mef 
l'Órdine di San Girolamo nel- là maggiore) e quando vn Reli- 
Tannodeli5<5*. nel primoan- giolò, òReligtofaft profelflo- 
no del fuo Pontificato à 1 6. di ne mentre dura la folenniti;ma 
Febraro .concedendo lo fteifo al non quando fi dà il velo ad alcu 
detto Ordine nella feft iuità di na Monaca; eccetto s'ella faccùc 
« t. n . -Ù® folamo: b, come fi con tic- al 1 hora profeffione. 
fai.u. ne nel Compendio dell'Ordine 43 Vndectmocdanotare,chc 
fopndetto . Intorno a quella quando l'Interdetto vien pofto 
conceffiorté fihà da notarcene aiMonaftcriofoloienonalpo. 
inquanto tocca laOsflatioaea polo ad iftanza di alcuntfcr* 
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fona » che cofi lo chiede non fia- gar con qualunque altra cen fu- 
mo obligati ad otferuarlo, fo ra Ecclehaitica,come piùdiftu- 
nonci vengono dati gli alimen fameme dico nel z. Tom. delle 
ti;eccetto(ei Religiolì del det- Qucft. Regola ri,e Canoniche, 
to Monaftero fuifero cagione 44 Duodecimo s'hà da nota- 
tali' Interdetto» come Io concef ré,che i I ertiarij,c forellcferui 
» Habwurin fc Leone X. «» Etauuertafi» che 1 tori<e(eruitn'ci>Sindaci,eMag- 
i Rdigiolì , e gli altri Chierici , giordomi , Auocati , Procura- 
* &eflcnti dalla potelU de gl'Or tort>Officiali,ordinarijde'Mo- 
dinarij non poifonoeiser Inter- nafterij de' Frati » e Monache , 
cktti da quelli,benc«e indiretta tutti polsono in tempo d'Inter- 
mente 1 come fi dice nel Deere- detto generale • ò (penale qua* 
»„cip. tuta w. b 9 e l'adducono la Somm«-> lunquecp.liriaetTerftaramelIia' 
^ja.v.c.q.an de' Con feflori , Silueft ro > e Ar- diuini Orfici j»& a' Sacramenti» 
Smu.conf. il mi la. Ilche non s'intende quan &cfcerc fepolti nelle nolìre ca- 
iu'l't \***2 &° Rcl, gi°f° » 0 allro cfseute fc, fenza pompa , ofleruando la 
i.q*. nta hi alcuno beneficio nella Dio- moderatone del Capitolo UU 
Aruui.nu.jj. cc fi d' a i cun Vefcouo(come ten ta* matcr , non crTendoeflì fiato 
gono molti in alcune partijper- cagione dell' Interdettomi erTen 
chein queftocafonon eomeef dofeoramunicati . Efecondoi 
fenti ; ma come beneficiati pof Canoni , c i noft ri priuilcgij per 
fono ch'ere fpctialmente Inter- feruitori s'intendono quei » che 
detti. Ancora non ha luogo nei fi mantengono à nati 1 c fpefe fc r 
Religiofo c'hauefs: comunefso ucndo attualmente a' Monafte- 
alcun delitto nella Dioccfi d'ai- ri) , ancorché per alcun tempo 
cun Vefcouo:pcrcheaU'horapo itiano allenti ; & anco quei; che 
tràefsere Interdetto, come lodi refìedono nelle pofseflioni, ùal 
c^ftr^xtm ceSiluertro.c» Peròèdaauuerti tri luoghi di detti Monafterij, 
pto ij.miir t. re, che Clemente IV. eccettuò quando verranno in quelli go- 

tutti i frati minori, e per quefto dono quefto priuilegio.rf.lo Sef ^"p b ™' n " 
* 'j^pmpiK. cccetcuoconfeguentementetut fo priuiiegio godono ancora i terd.j. pari- 
ti i Àk.uiicanti., dalla giurifdtc- laboratori ne giorni,chetraua- f" ,J * 10 * * 
rione de gl'Ordinarij.di {brte ta gliano ne' detti Monafterij. 
le,coe non ottante laCoftttutio- 45 Terzodecimo fi deue no- 
ne d'InnocentioiV. nè perra- tare,che anco per gli medici or- 
gion di delitto;nè per ragion di dinarij» e cirugici, che curano 
contrattole di qualunque altra gl'infermi ne* Conuenti di Fra- 
tate fono foggetei al la giù rifdi- ti» e di Monache fi conceda que* 
ttone de* detti Ordinari) annui- fio priuiiegio per lo tempo del 
landò tutto.c quanto in contri- laC^featione a diuiws ; come fà'*™^™'? 
no h tara: proludendo che non concelio per Aleilandro Seiìo , jndui <j U r «d 
gli potìanofcómuaicareioc ic- fi mentre concclsc a i Medici * 

C oidi" 
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ordinari) de* Frati minori, e del- fura £ per vn'al tra cooceflione^ 
le Monache di S» Chiaraghftef d'un Legalo i latóre, ^poflbaotl Hab !?V a 
Uprmuegij>cne godono 1 binda fciegltere quindeci perlone con fn,M*. 
ci^i procuratori de* Frati: pc lo (ledo pnuilegio in tempo di , 
ttVnon v'è priuiìcgio > pcrgli bar Interdetto ordinano. Incorno a > 
bicri de' detti Coruienti, fuor quetto priuikgiotf delie notare, > 
che in tempo d'Interdetto . fi che non follmente i Prclatii ma . ■ 
nota • che Clemente V. Conce- ancora i Prefidenti de Conuen- 7 
dette a' Sindaci de' Frati mino* ti in aflentia de loro Preiati pof 
rj,.c delle Monache di S.Chiara tono fciegltere ledette perlone, 
delia Concettione • e delia An- per quanto la concedi one di Ni, 
nontiationc, e delle Monache colò V. non la fece all'Abbate 
Ternarie del detto ordine , ac- di S-Bcnedettods VagliasioliaV 
cicche effi, & le loro moglie io- ma al Priore di quel MooanV 
Ceme.c figli , e figlie anconu», ro,c lì come nell'Ordine de' Pint \. ! 
portano godere tutte le gratie , dicatorì ♦ il Sottppriorc è qucl- 
& i priuilegij concetti a' detti lo, che fi elegge acciò prefieda 
Religio(i,eReligiofe. Evedu in alleo tia del Prtorc, cosi net- 
to quefto porfono ciTcre ammef lordine di S.Benedtcto il Pria- 
fi in tempo di Cedanone a imi* rèe quello» eh* vien «letto, ac-. 
nis , a gl'Officij diurni a Sacra- ciò prefieda in alien ria delL'Ah 
menti , & alla Bcclefiaftca Te- batc . E così vengono-eletti nel* 
poltura nelle no (tre cale » della la noitra Religione i Prciìdcn» 
maniera; che vengono a m medi ti • Laonde h abbiamo ,che con- 
i Rcligiofi ,c Jc Reb'giofe del det forme alla concefitonedi Nino- 
to Ordine . lò V. non foto a' Prelati;ma an- 
46* Qoartodecimos*hàda no- chea' loro Prcfidenti apparti** 
tare, che percommunicatione ne lafopradettaelcrtione. Oltre 

a Haberar in vn k reuc concc ^° a ' Benedir che'l prt u ilegto di Nicolò Frao 

comp. tit. in- tini da Nicolò V. a , poffono i co, Legato à latere di S. Santità 

tcid.i.$.jji. Prelati de gl'ordini Mendicar!- non virn concedo all' Abbate* 

ti fcieglierfi fei perfone liiccef- nè al Priore; ma aSMonachi, & 

Guarnente cofi nuotami cornea cófor me alia forza delle fuepa- 

donne» i quali in tempo d'Inter, rolc, wenconcefibil detto pri- 

_ detto, che nó fiatato polio dal uilegioal Mouaftero. e confc- 

Pa pa pollano crTere a umetti a* guentemente a quello c'ha il go 

loro Monafler j ,a" diuini Orli uerno attuale di detto Monatto 

ciji& a' Sacramenti & alla E:- to. Di più fi deue ano erri re, che 

cleftaiiica lepoltura lenza foìcn non è in trattone di Sua Santità». 

'\. " nità.conconditione che i detti che fiano am-nerTe tutte le fei 

Prelati, e le dette pcrione rtoiu perfonerntte infiemc •U'inter- 

habbiano dato carnai quella ce- detto,oLaik CctfaÙQQC a JwJ- 

nts, 
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nist conforme alla conceflione Litanie fen za folennità, coinè 
di Nicolò V. ma fuccelfiuamcri di l'opra detto habbiamo;ma nó 
te porla vna ad vna,c l'alerà al- ia tempo d'Interdetto Apodo- 
l'altra. E la ragione di ciò à mio lieo e ( .'eli a cionca diurni*. Vero 
parereè lariuctenzi dcb'ta alla è che nella Cella; ione a dittimi, 
Ccllatione a diurna , nella quale potfòno due , & più Frati fuori 
anche due inficine fecondo lo del Choro recitare il diuino Of- 
ftato commune non pofibno re ficio a bada voce. a. * Habctn r i n 

citar l'Hore Canoniche : attelo 48 Seftodecima è da notarci, ^SS^Ht" 
che.tengoper cola molto certa che i Frati , e le Monache, Pro» 
che pofibno tutti jnfwmeeflere feflt, NouitijX2onueru\& Obla 
ammelfi ad vdir la Mcifa.e c^m ti poffonoefl'ere fepolti contoc- 

muuicarfi ne' Monafterj ,oue chi di Campana , con Officio 

vi fono fei Capelie diuile co'l cantato, e Mctfa folenne a por- 
muro vnadall altraroueciafche te aperte,comc lo concerie Leo- 

duooda perfe può vdirMcfTa,e ne X. b, li quale con ce fTe anco bHataaria 

communicarfi eccetto quando ra che in cucce lefolenniid , nel- & nE'i«cti" 

fi fa l'Officio diuino nel Choro le quali polliamo per i noftn pri '-*' 18 - 

della Chiela,oue (tannale fudet tiile^i ibi pendere 1 Interdetto, 

te perfone, e fono obligati ad polliamo «incora fofpcndcre la 

vdtrlo: perche in tal c Io nó pof Gettaione a diuims . Et auuer» 

fono cfserc ammcfse, fuor che tali che 1 fruitori dc'noftri Mo 

fucceffiuamente, come dice 1*^ nalter j godono de i detti priùi- 

concelfione . Vltimonota, che legij ; e così in tempo di Cella- 

qumdeci perfone , che pofsono tione,i ùnws , poilono alfi fiere 

etserericeuutealleMefsc,& al- a'diuini Orficij.riccuerc i Sacra 

Ihore Canonie* in tempo d'in* menci, &cif;rc fepolti ne Meno 

terdetto ordinarionon ènecef- flhfe cafe, cubandogli Scommu- 

fario.che fi nceuano fuccelfiua- nicaci.e gl'interdetti, conforme 

niente, perche fi pofsono riceue al breuc di Leone X. c, conccf' r io 

re tutte vnite, come colla per la fo a' Padri di S. Benedetto. Per ^ a m ^ lfiÉ ' 

detta conceflìojie. Veroèchcfe lo quale cfprelTamente concede 

l'Interdetto non fufsc poftoper ciòa tutti quei , che in tempo di 

l'Ordinario non pofs >noefsere Interdetto, ù di Qeffationca di- 

arnmeffe;mafololefei perlòne} uaut pofibno per i noftri priui- 

efuccetfìuamente. legfj clìere fepolti nelle noiìrc 

47 Quintodecimo fi deue nota cafe fcpelIcndofiinquelle:eco. 

te , che in tempo d'Interdetto si fu dichiarato in Salamanca . 

ordinario fi può cantare nella & ini ancorali pratticò, come 

benedizione della menfa dopò lorifcrifce, e lo fegue Cordoba 

pian fojcdopò cenale farprocef <ry per lo che tutti i Secolari; che ^Cw^ima. 

fioniperloClauftro dicendole nell'articolo della morte s'clcg buaaintctd - 

C x gono 
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gono fepoltura ne' noli ri Con- mori però godono quefto priui- 
ucn 1 1 4 già die poflono cflerein legio fé non mutano Yh * bi to fe- 
quelli icpolti in tempo d'Inter- colare facendoG oblati del det- 
t detto, eCcflationea dtuims^oi- toOrdine.ò facedo a quello do- 
, fono coloro eficre anche ièpol- natione di tutti loro beni, ri (er- 
ti conia meuctfma lòlcnita per baro per lo rtflo di loro vita l'u- 
communicatione d'vn priuile- fofrutto, come dopò Angelo lo 



» H*bewr in g[ Q concerto per Giulio il. a, à difende (Cordoba ve, N auarro , cfa.ii 
SffiSè i Padri minimi : per lo qual pei- & il Collettore ; ecosi mtefa 




nm 



tati Copra di quello per lo Padre meo icu. Vero è,che coloro ebe 

Fra Chriftorbro Sedegno Guar hanno letame di fratellanza di 

dianodi detto Cóuentonell'an -fiodra ignora riti Carmine go- 

jio del 1 5 5 6. e fecondo fono Ila donòampio priuilegio , corno 

to in formato da perfooe di ere- pina baflb fi diri ». u . i 

dito,cosi pofeiafi pratricò.< Il .fc'.. Oeciftt'ottauo8*hàdano 

chechiarameme ficauadaldct tarcl ehei fritct»! , che portano 

to priuilegio di Giuliani, men- l'habrto del taSiroiYfima Tv a t 

tre dice » che i ter u iteri de' Mo- fa j rie: uno per rmnodi akun 

naflcrij de Frati minimi, e quei Prelato di detta Rerrgioftepofc 

che portano il loro habuo,& an fono eficre ammefTìa'drotniQf 

cheque» > che nell articolo ileUa ficij , e fepolti còn lafolenniti , 

morte s'eleggono fcpoltura nel- co che fi tepc IH tcono i frati con 

le loro cale godono tutti i priui- forroe*a'JoroprÌDÌlegj:pcr vna 

legi,e gratie concclle a' Pian ; il Bolla d^driano Vi. d, concéf °2J23ft£ 

qual priuilegio concedette an. faarrc Prouintie di Gattigliai e «>mp. prwii. 

4H»b€tnrin cora Leone X^. a quei» che s e- d'Andaiuzia del detto Ordine * 

c pù.&»ì ' à leggono fcpoltura Ecclelialtica, degli oiTeruatiineiranno primo 

e fi lcpcllilcono nc'Monaftenj dclfuo Pontificato, e nell anno 

de' Frati della Santiilìuia l rmi. del Signore ijn. per virtù del 

tà. Et è ccr to.che i i rati un que- la quale Bollla fono fiati di quo 

fto tempo fi poHonolepcllii o Ito parere i più principali Lette 

coniollenniti. rat^Legifti»Canonifti t cThco 

49 Dectmofettimofideueno logiche in quel tempo erano in 

tare,chc quei c'hanno lettere di Salamanca.il parere de quali fi 

fratellanza delle Religioni con dice efiere conferitalo invn Ma 

tutto fi conceda loro per quelle , nuale di detto Ord i ne ,nc 1 depo 

che pollano cllere aii ' mciii iru fito della cafa della Trinità di 

tépod interdetto, e di Ceilatio- Salamanca»echc6feruironodi 

neadikiKSi a gli Offici) diu:ui , eflb in Quella occafionc. E par- 
rei 
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Delle Decifioni de Cafi,&& }7 

«u che quello priuilegiologo- 51 Decimonono è da notare,; 
dano ancorché non fi repelli- che tutto quello polliamo fan 
fcano ne' Monafterij di detto in tempo d'interdetto generale, 
Ordine . Prima perche fa con- fi concede , che fi faccia ancora 
ceffo fenea limitatone alcuna, in tempo d'intcndetto fpetia- 
Secondo perche il detto pri- le. E nota l'autor del Compen- 
uilegio viene ancora concciTod dio, a , eficre quefta vna gran J«J«« J 
quei » che s'eleggono fepoltu- concezione . perche fecondo lo jgZfo,» 
ra.e fi fepellifconone' detti Mo Decreto commune , ne» giorni 
nofterij , come corta dal tenore ne 1 quali fi leua l'Interdetto , no 
delle fu e parole: ibi ^uteotum fi leuaperleperfone, ne per le* 
torpéra , {cu ladaucracum ab hoc Chielefpecial mente interdette. 
fizculo wgraucrmt Etciesijs Ma- perche fe queltc cclebraflero ■ 
nafìcrtorum Sar&iflmét Trmta- o fi celebrarle nelle dette Chic- 
li!, & rtdtmptiomsiaptiuoriaru le s'incorrerebbe nella irregola- 
buiufmodi fcpcltre otdmauermt . rità. E fecondo quefta concef- 
Onde le parole, che appretto fc- fione celebrando 1 Religiofi nel 
guono . Ji *t tttam quét [caputa, le Chicfe fpetialmente inttrdet- 
tiutn emfmodi ordins,&c. te non rimangono irregolari- 
Non fi deuono intendere fe- Vero è che s'eglino fufiero fpe- 
pellendofi nelle Chiefc di detti tial mente interdetti , celebra n- 
Monafterij : perche quefto gii do rimarebbono irregola ri,per- 
fù concedo di fopra d tutti ge- che la conceffione refta per gli 
ncraimcnte , benché non por- Rcligiofi in tempo d'Interdet- 
talli ro i I detto habito , corno to Ipetiale. Lo «cuoche tengo- 
più chiaramente dichiarino nel no in tempo d interdetto gcne- 
(econdo tomo delle Queltioni rale fi deue intendere no eflcndq 
Regolari ,e ( anoniche ; fi deuc cifi fpetialmente interdetti, 
quindi inferirebbe i fratelli del . aotc 
Cordone del la nofira Sacrar*-» TERZA FARTE« 
Religione pollano godere lo . , 
ftcfloprvuilcgioperviadi com- I M queft a terra parte fi ragio- 
municatione: poiché godono X na, co me ci dobbiamo poiv 
iòlo 1 priuilegii conceffi all'Ar- tare ncll vlb di quefii priuilegri 
chiconfratern/fà del Cordone «cllcProuincie ouev'èiaBoll» 
del noftro Padre S.Francefo.ifti della Crociata per la nfokmo- 
turta nel Conuentodi detto glo oc del quale ricetta il Lettore a 
rioiò Santo in Aflìfi .nella qua- feguentinotandi. 
le come cotta per gli b cui dei- tìprimoè chedelle facoltà* 
la fua infimi rione, non fi conce -che in tempo d* Interdetto. &^ 
<lcpiù,cheindul£cnze,crcinif CdJationc a dmints, concede k> 
/ioni di peccati- Decreto communi porte oclH 
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prima parte * portiamo Cernirci , fiano ammetti in tempo d'Iuta*- 
c quanto à noi altri» e quanto a* detto, c Ccffa tione a duunts.* gii 
Secolari, ancorché non riabbia- Offic i diurni, a' Sacramenti, & 
mo Bolla. Poiché la Bolla non alla Bcclefìaft tea fcpoltura,fo- 
fofpendc i priuilegi j,che conce- no immerfiaumenteconceffi a' 
-de lo commne decreto come di- Prelati, acciò efre cgl ino pofla- 
»• co nella Efplicatione della Cro nonceucrcaqucm talwwóè ne- 
Lm lb v»ik ° au ' 4 * Ètinqueiìo niunoha cerfario, chei Secolari riabbia;- 
cwaiti.il'. dubitato. no la Bolla,attefo che i detti prj 
<r 11 fecondo notabile è che uileg j Tono concerti alla Reli- 
i Religiofi Mendicanti pollo gione i quali come più a baflb fi 
no godere i priuilegi j c*hanno proua non vengono iofpcri par 
contro ò préttcnuxeommune, in la Bolla. > 
tempo d'Interdetto » e di Cefia- Secondo dico » che fe \ detti 
tione<irf/«w'x,ancorche nóhab priuileg j fono concerti imme- 
biano Bolla: poiché non fofpen diatamenrc alle dette pedono 
de i priuilegi) c'hanno in quan- per loro diunione è ne ce Ha no, 
to toccano ad erti ; ma ben sì in ch'elle h .baiano la Bolla acciò 
guanto toccano a' Secolari. che fiinoanimcfle . 
H llTerzonotabileè,chcipri Terzo dico, che fei detti pri- 
uilegi) i che toccano a' Secolari uilegij fono conceffi a' Frati > & 
in tempo d'Interdetto , e Ceda- Monache, accioche pollano am 
tionca dtmnts } v'è grandubbo mettere ledette perfone, pare 
fe vengono fofpefi dalla Bolla • che quello priuilegio nò è per- 
ò nò» & itandoncllaopinione, ionalcma rea le cóceffo al Con- 
che per la Balla non vengono uento di detti Frati; poiché non 
.fofpefi , ancorché non l'habbi- fi concede a perfona particola- 
rio. porTonoi detti Secolari, che re e (ingoiare, come fi concede» 
fono il Sindaco Procuratori. fer rebbe le dicerie, &tornmftng*- 
uitortjclauoracon ne' de ti Mo lis ; e cosi conforme alla dottri- 
na (le r j ettere ammetti a' diuini *ia Riabbiamo porto di fopra • 
Offici & al refto^che vtent K> parrKc non venga lofpefo per 
*o concerto per detti priuilegi). quella Bolla . Perche fi cornei 
Però tenendo 1 opinione con pridikgij che in quella fi conce 
trarla conforme à quel tanto , donoJonoa pe rione fi ngolarì » ' 
che rifòluo piò a biffo , è cafo cofi fi fòfpeudono folaroertci 
quello molto intricato , e n< xl$ priuilegi conceffi a perfone fin* 
poflb dar altra più breue nioju golarij: onde ne fegue, che con 
tione, che la fluente. Prima , tutto , chei Frati non riabbiano 
chcfeipnuilegìj acciochei Se- Boila.nei Sccolarwparchepof- 
colari (come fono in indaco li fan orilere ammetti a 'diuini Of 
. &nim?6ci bmilixi4i*to) ncj oralrciluidctóSecolari. 
^ i . . E cofi 
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E coli ho detto di fopra, che ne* no lccite,chenon conuiene vfar 

giorni ne* quali fi lcua l'Inter- le. Laonde con tutto Ma lecito 

detto nelle noftre Chicfc » e la feruirci de' fopradetti priuilegi, 

CdTitione dmn*t poHonofert molte volte non conuiene» che 

za Bolla rutr i f Jrh dl<reMf|l« c'^eruiamodi quelli» così perla 

rocfliagli Offici .iiumbàt alle d»f ordù ,che puòauuemre fra* 

altre cofe, per etfer il pnutlegio pli Bcclcfìaflici , cVi Regolari, 

di leuar l'Interdetto più reale» come per non togliere la virtù» 

cheperfonale. eia forza alle Cenlùre Ecclefia- 

Qmtod:co che i Secolari a' ftice.comcfi coglierebbe ferucn 

quali ìmmedh temente fi conce do fi di ruttori fupradetto. 
dealcun pr!U*,le^io,dcc'ochcin 

teinpodlnterde'to òdi Cella- AD DI TI ONE AL $ V{. 
tióne a d-.utths , poiTano eiTere fe- 
diti nelle noftre cafe, è necenV S & U M A K l °* 
rio, che muoiano con la Boi \x-> f ( 

della Crociati de' viui ; & non Coinè quei» c he mangiano carne fri 
ola che fi prenda per quelli la tenipo di digiunò per ìhwtè>dM- 
Bolla de* Defonti.perche quella b Crociara guadagnano il mttt 
fòllmente concede 1 In Jui en- todeidtguno t num.i, 

za per modum fififàt , e qu, 11 1 SeJecodoU lègge commnnt fi può 
de* Viui concede Ecclefiaftici ne' digiuni tri Canno mangiar 
fepoltura in tempo d l nterdetto oua,nu.z. 

reintegrando , & reuilidando a tifi pud mangiar tuia ne* Vtnerdl 
quei, che muoiono con efla altri deWanno,nu,^, 

Fuilegij conccilì.per altre con Sicotw, che coniittir%a dei Medi- 
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ceffioni. Veggàfi ciò eh iodico 
più fono foura il §. i a. 

Auuercafi molto , che i Rcli- 
giofi fi feruanode derti priuile* 
gij con tal moderatfone.che nel 
le fofennitadi citeriori del toc- 
car le campane , &c. fi confor 
rhhocon la Chiefa maggiore ; 
predicando r ReligioGcon pa- 



ro mangia carne , può mangiate- 
anche carne di porco »nu. 4. 
Se vate la dtfpenfa fan» ad vn «*- 
bile, infermo, per poter man 
giar carne efiendo folamente in* ' 
fermo f nu.'y. 
Se coluti c'bd licenza di mangiar 
oua,può ancora mangiar del pc~ 
fce,nu.6. 



role.écon eflempio la riuerenza Secoluic'hà lieentwcciè tatti co- 

debitaaUeCenfure EccIefialH- lorofbe con evoluì mangiar an* 

ce , perdendo fc fufle potàbile^ no neBrf>narrfima pojfmoman 

del noftro l «s, e de* noftri prlui- gkroua> pofjonoantor&nàgiar 

]e^ij perche q iefb è vn guada con t fio lui i Sacerdoti ttasj* 

ano affai pregiato Ja Dio : e fe- qùix'Prelaù fi probikfct *eU* 

condo i' Apoftolo,moltc cole fo Bolla della Crociata » che no4, 

C 4 H: 
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affano mangiar m nella Quo- fcco d'vna volóiàgrata^amì- 

refima,nu.V. ca di Dio , U non cticndo tale» 

Se i fattinoxi fi comprendono in non fi può dir mento. Alca: ri- 

queiUecettii **>nu. 9 . fpondo,che conced-ndo il Pape» 

ji quatUsgoUn fi vieta neQa €>♦ il merito del digiuno, altro poa 

• c tata mangiar oua,n*.io. vuol dire, eccetto, che concede 

•Perche ti Sonno Touttficc priuò la fodisfatt ione ammeffa al di- 

di queflo Indulto i Sacerdoti , giuno, ne è cofa nuoua nelle fa* 

«*». il. ere letttere chiamar la fodisfat- 

Se coloro, the dami luogo ad *V«i tionemerito. Di torte» che quel 

tro portano la Bolla della Cro- tanto , che Sua Santità in quefto 

tiata peffono mi goderla , nume- Indulto concede a quei che con 

roit.CTH. iJA licenzi dentarmbii u.edicifpi- 

rituale,& corporale>mangiano 

Intorno alnmenu „ carne in tempo di Quarefima.ò 

ne' digiuni dell'anno» altro non 
I T N quan' o dico , che il Papa e, eccetto che communicar loro , 
J concede qui vn gran pnui- vna fodisfattione del iheforo di 
lego, è da notare, che coloro» Santa Chiela » con ifponden* 
mangiano carne con licenza di te aJl opera penale del digiuno, 
entrambi i medici . benché non come s'eglino veramente digiti 
digiunino* guadagnando il me- naflero. E notarne per lo medi- 
rito del digiuno. Contro dique- co fpirituale non « intende fola- 
fto argomenta vn certo Padre» mete il Vcfcouco il Tarocchia- 
te & adduce in fuo Éauorc il Soto: a no » perche quelli fenza priuile* 
Ud j.' e mi riprende grauemente , co- gio.eflcndoui la cagione» podo- 
me fe iyiTe queita opinione in- no dilpertlar nel digiuno,come 
uentata di miocapricio , e non dicono f.Thoniafo , b, Caieta h jxrh.in4, 
hi ragione mfcire allego in mio no » Vittoria, & i moderni, ma d.if .«j. 3 ai* 
fauoreii dottiffi mo Palatio , & anche il Confeffore eletto per la cJet'.'».».* 
la dichiara tione d'un Commif- Bollai ichiaràdoprimieramete 
lano generale della Crociala in il medico corporale felacagio- *^ 



tempodi Pio IV. Uqualc hauc- ne é forEciente per dilpenfarin 
ua allhora autorità di poter di- que(to cafo» fe ciò non fi conce- 
chi a rare gli dubbi , che Copra la dctfe aldettoConfeiTorebcnpo 
Crociata nafcciTcro. E l'argo- co,o quafi nulla fer u irebbe quo- 
mento principale. ch'egli addu- ftopriutlegio.Ncèneccuario, 
ce contro di me , è» che il Papa che il Conjeffote oda nella Con 
non può concedere il merito del feffiouc colui* chcchiedcque* 
digiuno, pecquanto il mento, ftaliccnza^etchebaiUch*cgli 
propriamente parlando è vn at lo pofla vdire . E icJa cagióne 
tDbuono„coc procede ab in «in per eccedere quefta licenz i non 

foue • 
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foflegiufìa.ononrapprobafle- rifpondo, che parche! cofìume 
ro il medico fpi rituale» c corpo» ha arameli j l'attinenza de' fo- 
rale in ficmc. lad ipenla non ha pradeteicibi in quelli giorni.'pe- 
uerà valore , come dice Quinci- rò non ci coi» Ih come* habbia 
»M«»«Jof.tit.HaaoMandofio.« inrrodotto quefto cofturne ; e 
jiccntia nella Spagna con maggior dirli- 
intorno atto fitffo §. nello Beffo colta fi può venire in cognitio- 
numero . nediqucfto.perche vfandofiiui 
% |N quanto di co, che fecondo da tutti communeinente la Boi 
1 lo Decreto commane non la della Crociata molti anni lo- 
fi può nelli digiuni dell'anno no ; polliamo dire, che le fi ier- 
mangiaroua ,e cole di latte le- uono di quella per mangiar que- 
condo vna opinione dì Couar- Ai cibi in tali tempi . e per 1 igno 
bOmr.tM. ruuiaa,^ contro la coromunc» il- ranza , che hanno hauuto dello 
cap io. q Ua j c adduce per fc va Concilio Decreto, che non gli obli gaua 
della (erta Sinodo generale , il alfopradctto;nè hanno voluto 
cui tenore è'1 fèguente. Vifum chiarirli fe'l coilume gli obliga- 
ett,vtommsDct Eccle(ia>qudefl ua> per haucrefTì il rimedio dcl- 
m vntuerfo terrarum orbe, >num la Bolla nelle mani coli faci le. E 
ord.mm fecfuens ieinnmm per fi- già che vi lìa'l collume, dicono 
tiat,& abHtncatab <mm m- ftabi- huomini dotti • che non obliga- 
b,fic &abo*is, tSrcafeo.qk* qui- ria per quello a mortai peccato: 
dem fuMt fruRuseorum » a quibus perche non obligando la Chiefa 
abfiinrmut. Alla quale Sinodo i fedeli all'attinenza di detti cibi 
« 9**"^° in rifpondc OuJdo, c dicendo, che in tali giorni, non èda credere » 
Ì'tio-Vi 7 quella Sinodo pari a de 'Sabbati» ch'eilì riabbiano voluto intro- 
e delle Domeniche della Qja- durre vn'collume cótro vn De» 
refima.ne' quali gl'Armeni mi- cretodi tà^o valore. & efficacia» 
giauaiiooua , e cole di latte >i che obligafle a peccato mortale» - 
quali « vuol quella Santa Sino- principalmente ne Regni di Ca 
do> che fi conformino con gl'ai- itiglia» ne' quali il collume ni- 
tri fedeli , ordinando, che guar introdotto cootro la legge man 
di no quanto /icu Decretato da giargralTurane Sabbati . 

Gregorio nel cap. Brutte. 11 
qual fu facto innanzi, che fi cele- I atomo allo fle{}o§.ntl mm.f 
brade 1 1 detto Conci I io * i 1 quale 

fi celcbiò lotto di Lione ,cV" in 4 QI dubita fc colui al quale 
quello s'otd.nó.che tutti 1 tede O per effere infermo gl eco 

lia'aftei.eiTeroda'detti cibi. cefso mangiar carne, puòinfie- 

§ Si dubita fei fedeli fono obli- mecon quella mangiar vn poco JJJjJJjEjjj 

giti ad aftenerie d'oua , e di lat- di carne di porco** A quello duo- Anno j.ptr.' 

tene' Vcneidì dell'anno? Alche bio rifpondc Viualdo,* dicendo j fc ffff» 

♦ che 
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chesì. Echecos , t^hàdifelovn , fta che vn* di quello, chs punte 
huomo molto dono nella Vni- . oprar ha vera , come diceva 
utrfica di Salamanca prouan- Giofa|, enètratta^itfufamtntc 
dolo . perche anche la carne Ji Fchno ccolta , che lulo u c ma 
porcofidiroaudacarne « Però della infermità»èm qudlo etto; . . , . 
cóme che nella carne di porco, baitcuolc per concedere quello 
^ècarne^cvèlardo»di#Ùftrafc priudegio. . 
ftzza»parchet'habbm<iaduci In oUrcfl dubita feco'u c'hà 
die colui c'hà licenza di potcJb licenza, dei medico coq^Jrìij 
mangiar carnt»paòaochemanp t (V* an.hc d-.llo Ipmuaic per 
gt«r carne di porco non ellcndo roa.,g.aroua*ccofcdi lattrócU 
n«ctua a^la.fua infermità | por- la Qnarcfima , pM)rad»a ilei* 
oheadunque rtfm.pQ trias «rag irt' pranlo,o cena, o al menatili aktib 
Klaffk>>etìeridoliecorò»ii Cam mgiornimter politi mangiar vn o< 
nume modo di parlare il iatdo poco dr pdee ? 
carne. R:tponda,che può in Icuni 
}l Secondo fi dubita fe colui, vocili inrerpoiìa mangiar-pe- 
aJqual fi diipchfadi poter .ra^Wi ice , canqueftoìdTc^alaiofc 
giat carne ne? giorni di di^iu giorni mangrpofce , encgl'aiiri- 
no e >'l confidilo d'ambi i medi mangi oua ecnle dtthure. 11 che 
ci dicendo eticr nobrie, & iufer- fi nroua . atcefo che può vrm ti- 
mo :Ga ficuro in colacnza ef- nùtiare il fauore.c'l priuilegio» 
fendo mfermo,e non nobile? che le fh concede inquanto ap 
iKaoar.u.i. ' A quelm dubbio rtfpondo parrieneal lus homano.comefl. 
con f.» ir. d re Nsuarroo, dicendo, eh: Uiitte- dice ne' Oecreti.b D.fll inquan t»L.quod«-' 
fa 1F (^nC 7 . fechc: vale la^tfpenlY;. perche tn tocca al lui humaiur, perche ySjSgi 
Sna Santità concede a rotOiiOjj fe-*l mangiare pefee sii farà ca- M*S de 
dincrentemcnte quella Ucenza gione di male, mangiandolo 
con la mede lima modera ttone . peccar à » non perche trapa iTi i 1 
E pjt che la'detta moderatone» tenore della licenza, che comic* 
diòccoU vaiò» e 1 contegUod'ea ne precetto humano; ma perche 
vamb; trocd ci da chiaramente cowtrau iene alla legge naturale, 
ad intendere, eh c'ir'apa conce- e dmir», la' quale ci obligaalla 
dette la detta difpenia con ha- alHnenra delle cole. che ci poi- 
ucr riguardo alla infermità , e fono f*ar notabile danno,hauen- 
non alla nobiltà del fupplican- do altri cibi co' quali ci pollia- 
te . 11 che fi conferma, perche roomanrenere.*conielodiceNa c Naim. in 
quanuoin alcuna commilitone, uarrO, c dopò Innucentiocom* tl^'A 
o-pnudegio ripongono alcune munemerite accettato , e notai in «p. ma de 
caule copulatiue, le qu.iii non lo come dice lo Itelfo Nanarro ,4 ^^j^. 
s no iuttc tecondo la legge oeccf che non è lecito al detto difpen* <«"*• «»• 
ì ..iòflèàt per oprare alcun'crtctto.-ba feto nello fteflbpranfo mangiar SS"""! 
srb * infic- 
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inficine oua » c pefce : perche o ro a méfa co'l detto priuilegiato 

egli non può fenza Tuo noubi c'hà la Bolla della Ciocia ta,ncn 

le danno mangiare pelce, o lo potranno mangiare de* fudetti 

può mangiare fenza che gli a- cibi. Ma più probabile io Aimo* 

uenga danno: fe non può , pecca che tutti pullono màgiar di quei 

mangiando del pefee , e fc può , cibi : perche prendendo il detto 

anche pecca mentre non ha ne- puu legiato la Bolla della Cro- 

cefsità di mangiar oua, e confo, ciata fegli reuahdail iuopriuile 

guencemente non gli può con gio * e com per virtù di quelia i 

la detta licenza lecitamente^* fuoidomeltic ,e quei, che infìe- 

mangiarcccofi in niuna manie- me con eflò lui (ì tentai ano alla 

raegli può nello fteifopranlo, menfa,poiìon > mangiar di quei 

ocena mangiar infieme oua, e cibi, llchc lì con ferma -poiché fi_ 

pcfce. come colui * c'hà pr uilegio? di 

Vero è, che non pcccarà mor menar feco alla Merla diece per- 
talmente.s egli mangiaile oua, e fonein tempo d intcrdctto.pic- 
cofedi latte , hauendo necessità dendo la Bolla le può menar le- 
di mangiarli* e lotteffo fi direb- co,con tu to ch'elle no habbino 
be di colui, che m mgiafle del pe Bolla.come tutti l'affei mano, lo 
fccconofcendochegli fa poco UefTodirfid usnel nofirocafo. 
danno.enó gli toglie lanecefsi- il cr>e è tanto vero,chefe'l detto 
tà,c*hà di mangiar oua , e cofe di priuilegiato nó prende la Bolla» 
la te. Quarto è quel tanto, che con tutto che l'habbiano già Ieri 
diccNaua.ro. checóctsolui mangianoa Mcn 
&u* i isqjnoigr fa>nonpofsonomàgiarouaper 
Intorno al numero 7. virtù di detto priuilegio. Vero C 
01 jc»f che gli poffono màgiare per vir 
7 Qlduhita. fe colui c'hà pri- tù della Bolla elìlndo innirati 

OuiK-4Ìo,acctòche tutti di nella Quarefima, eccetto fi fono 
cafafaa o tutti quei, che mfieme Regolari. o presbiteri Secolari, 
con elio lui fi aflentaranno alla perchea coftoro non concede la 
menfa polfano mangiar oua , e Bolla facoltà di poter mangiar 
coicd. latte .e (blamente egli hà oua. ccoiedi latte. Midini, co- 
la Bolla della Crociatale pollò- me potran màgiar le furlctte co- 
no gl'altri, ancorché fianoSacer feprendendo la Bolla della ' ro 
doti non hauendo Bolla di man ciata colui che gli hdconui tati? 
giar le fudetre cofe infieme con rifpondo che mangiano quei ci 
quello ? Alcuni dicono, che nò. hi non per virtù della Bolla poi- 
Altri parlando con diftintione, checiòaloro vieta; ma per vir- 
dicendochepofionoi Secolari * tù del pnuilegio c'hà colui, che 
però 1 Sacerdoti, e Regolari bé- gli conuita il quale prendendo 
che fieno domcftiri,efifentaffe- la Bolla diuennereualidato. , 

Ift> 
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. j- quel h: poiché non è ancora Ve* 

fntort* *Uo fleflc $, fcouo, fuor s'egli è Sace rdotcv> 

perche effe ndo egli tale per efr 

£ i TN quanto iui fi dice » che Cere Sacerdote, viene m quella 

* A nell'Indulto di poter man coroprefo.. - 

«giaroua.e latte non fi cooiprcn o V'èdubbiq Èri Cardinali fi 

<ionoi Patriarchi, gi'Arciuefco- comprendono in quefla ficcete 

ui,Vcfcooi. uè altri Prelati infe- ttone. AJ che rifpondo dicendo» 

aiorì.Noti(i>cJie per Prelati s in- che fe i Cardinali non fono Ve> 

tende qualunque pedona , c'hà fcoui, oc Preiati EccJefiaftici, nè 

dignità con ammtniftrationcy Sacerdoti» nè Regolari tengo di 

perpetua, come dice il Cardini- ccrto.che portano mangiar oua» 

*M.u d d?cì^ »e .4 6e anche fi comprendono i ecoie di -latte in tempo di Qua* 

ftioAiod. Superiori de* Religiofi. come fo refimai mentre di loro non fi £à 

qialu» & iioiGenefali#Prouinciali.Prìo- eccetttone in qudto Indulto ; e 

fifC Guardiani,! quali tono cotti ficUecofe odiolc non fi comprò» 

veramente Prelati , e pofiono doxio , fuor che (è veniflcroc- 

Scommunicare, & eflcre Giù ipreffi : come lo dice Gomcz , c «Oow.j r 

dici delegati di Sna Entità, co- ilchc è di guitto juicoe fonò ££ìg£ì 

kpp^ me fi dice in vn Decreto,* e lo partirei Papato? comefi dice m 

nota vna Glofa $ e l'adducono vn Decreto, de io notano com» dorri*,** 

«noa *' ìi ibi Soto> Nauarroj eCordoua,tan- munemente i Dottori . Però fc g*™ in 6. 

" - iub roche dice Medina, chela giù- i detti Cardinali fono Veficoui, c«p.*!dJ©iS 

rifiditrione ch'elfi hanno , loro Sacerdoti » e Regolari, sonr.ro> u 

viene dal Ita diamo, principal- no fofficientc ragione per la qua 

S^otSiSS menteqaeichehannogiurifdit- lcnonfienocomptef*nelladet- 

in 4. d »-an. jione quafi Vefcoualccome fo- ta eccetttone in quanto Voico- 

w.VJlpX noi Generali. & Proni ntiaiù E ni* non in quanto Cardinali. 
c^il l'Jdi* Turrecremata nella fua Somma 

ti. ad rompe. Ecclefìaftica k chiama aiToluta- Intorno a queflo $.num. 1 1. 
« C d? u uÌ.*©. tn**** Prelati ferirà additionc 

«ic ind^Bcn.' alcuna. Etauuertafiichechiri- 10 T N quanto iui fi dice, che-* 
^mcrema. «orinari hfiia dignità gii per- 1 non poflòno mlgiarc oua 

in 5um. iib. de il nome di Prelato » e coti nò iRegolariin tempo di Quarefi- 

*»7jmì07. ^ comprende nella Eccettione ma, fi di man da qua li fono i veri 

di quefto Indulto : fuor Vegli è Regolari. A quefto breuemente 

Saccr dote»o Religioso Vcfco rifpondo» rtferbando vna lunga 

eio,perchc il Vefcouo> ancorché jefolutionc intorno a quello per 

liirmntiancilVcfcouato.rcIta^ kQuciìioni Regolari. E dico 

con . la fua «onfecrationc - E il che fono atletiche in mano dea 

innarrala fua confe- Prelato hanno profanato foletv 

i*> eco^teitó rodi ciocche: 
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dienza» Pouerta\eCaftitàinal dati via da loro Superiori dalla 
cuna Religione approbata dalla loro Religione. impedifcono } & 
tSotI , Sede A poftolica: come lori fol annullano il matrimonio ch'ef- 
hAq.y.'«3 uc il Soto» a Pcrloche le donne, fi fanno. Onde s'inferì* ce , che 
**• checommunementc richiama mandandogli via la loro Reti- 
no Monache di cafa,oPizzochc gione» non e (fendo Sacerdoti p 
re, non fono perfori e Regolari, poifono mangiare di detti Cibi 
1 ne vi fono ancora gli Romiti, ne nella Qoarefirna hauédo la B >l- 
i Nouitij delle Religioni , men la della Crociata , perche già nó 
trenonhanno fatto voto folen- fonoall'horapiù Rcligiofì. 
ne io alcuna Religione appro- H Si dubita. perchepriuò il S6 
bata.-ecosìpofibnomagiaroua, moPóteficei Sacerdoti cV i Re 
elattenciJa.Quarerima hauédo ligiofi di aucfto Indulto/ Alche 
Ja Bolla. V'edubio le i Rdigiofi rifpódo.cnenJle perfone Ecde 
della Cópagnia di Giesù hauédo fialtiche fi ricerca naag »ior afti - 
fatto i tre voti femplici, pattati i néza.coroe fi dice in vnDecreto. 
doi anni có forme alle loroordi d E pchel'oua prouocanoa luf- dop-aami- 
natÌDni,pdffonomagiaroua nel furia fecódoi Medici , e lo fteflb nu$ ^ 
la Quarefima,hauendo la Bolla anche fan no tutte le cole di lar- 
della Crociata, e le vale loro? e te,diceThoroafo Santo rprinci «D.Th©.».t» 
parche nò, poiché mentre fìano pai men te il latte di capra, la cui 
(òtto l'Obcdienza de' detti Prela carne prouoca fin gli Demoni; , 
ti * fono veri Religiofi : come lo come dice vna Glofaf Pcrloche fcioCin fip f> 
bHabffnrir» dichiarò Gregorio XII 1.6 Efe i Gentili prohibiuano a* loro Sa- W 
SSTIIi.RcÌr mi dkono,che e» 0 rintédeuano cerdoti mangiaroua, clatte.co 
piofm, ti ,j r . per lecofe fauorabili , enon per meloriferifce Plutarco, e cosi i 
TOta * l'odiofcdelle quali trattiamo in Sacerdoti Gctili ne'cóuiti man- 
quello cafo:Rifpondo,che nó fo giano ruta , laqual herba ha vir- 
lopcr ri fpetto delle cofefauora- tu di reprimere la lufsuria,come 
bili. ma anche delle cofe odiofe dicono quei , che trattano della 
fono erti tenuti per veri Religio- fua proprietà, e lo rifenfee Me- 
li; mentre ftanno fotro la detta dina, gadducendo molte cofeja MwU; . 
Obcdicnza • e non gli mandano queftopropofito. Sefacrolhol 
via i loro Superiori. E cosi ordì- ix Si dubita , fequei c'hannola ^StSkjj 
cHakctwrin n° Gregorio X iil.- che del mo Bolladeila Crociata .laquale fi '* 
SSmXSÌ dochei trevoticfl'entiali fatti fo publica ne' Regni di Portogallo 
lennementc nell'altre Religioni venedo ne'Rcgni di Caltiglia,o 
impedi feono, e rompono il ma- in altri Regni, pofsono per vi r» 
tri mon io, che ùn noi Religiofi tù di quella mangiare oua, eco- 
obligati conquefli voti.-cofi an fe di latte ? Alqual dubbio ri- 
chc i tre voti séplici, fatti da que fpondo prima.che 1 1 Bolla, che 
fti Padri, mentre non fono man fi publica in Portogallo , con- 
cede 
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cede a tutti indifferentemente della dffficolti confìtte • fe que- 
lenza fare alcuna ecccukmo , (le pcrfone, e quel le di quel Re* 
che portano mangiare Oua,e co gno hauendo la Bolla* & andan 
fe di latte in qualunque giorno do io paefi ltranierì poiìono mi 
di digiuno dell'anno , comeap mangiar oua.eeofedi latte, 
pare nella Bolla, che fipublicò Al che nfpondo, dicendo fc- 
in quel Regno a' xo. di Fcbraio condariaroente*crtc le vengono 

dell anno i?9j.cócctiaper Gre 4 Regni r cuci pub bea la inolia 
gurto X li Le per Cleroéce Vili, delia Crociata , pcffnno godete 
di felice memoria > il cui tenore de' pi iuilegij > che in quella fi 
è il Tegnente in lingua Fotta- concedono in tempori tnterdet 
gbcià . to,e delle indulgenze, e ben ifpi 

t V* COWC^rfc* ^9é^^9M^0 QS^9* fittigli €0*2 COfiC4 4Ì * ^ ' I'CèÌ * 

toitresannes, dccevfclbodo Me- do,redtando,o facendo ora ito- 
4tco,t{onf(flor osdtas dt j j*m , neper la Chi cfa Caino! La con- 
ejfi da Quartfntfi * comò em otras t rogl Infedeli. E poiiono di più 
quatfautt de todo ho turno *f<(Jam effe re afloluti plenariamente** 
comò libremtntt ouosjtt cgkjasée con la hmitaàone,che voi fi con - 
Ityie . 'De *i/ manetta » f«e w ?*e tiene . e i loto vqh porTonaèfle- 
ttm* » €***t>guari*ndo**io*o-ko recGnbmucatnper vinti di quel- 
aia/; ha fotmu de )?mm Bmief/m la-potche ti privilegio fuOè per- 
tico cumpr m un aobngézamdo tonale > e fegue la perfona ouun- 
jrj«m. Dalle quali parole bab- que ella va, & anche po/fono 
barocche i Prelati* Patriarchi , godere degli ftefli priuilegij aft- 
Arciucfcoui, Vcfcoub ePrelati dando a* Regni oue non w't Boi 
interiori Regolari » e Sacerdoti >la » percheouunane vita perfo- 
Rcgoiari poUono mangiar oua , na lo fegueir fuopriuilegioper- 
ecole di latte nella Quarefima fonale. Diflì con laliraitatio- 
per virtù della Bolla ; poiché iieiui porta, perche la Bolla dei- 
paria general «>cr> te ienza fare k Crociata, che fi publica ne* 
.alcuna eccettiooe delle fudette 'Regni di Portogallo, non dàco- 
pcik>ne,come Iota la Bolla con fi ampia licenza per gli cali dei» 
ceda da Gregorio X ili. a' Re- la Bolla delia Cena»comc quel- 
gni eSignonc di Spagna,& alle ia,chefi publica ne' Regni diCa 
iucliolc,& al Regno di Sicilia, Miglia. Però v*è maggiordub- 
e di Sardegna ,& a' Regni delia bio, fe poflbno nella Quarefima 
Corona d'Aragona, & alle Ter- per virtù di detta Bolla mangiar 
re, e Signorie della 1 erra fcr- oua .ecofedi lanche par che sì, 
ma >& Indie Occidentali . La perche la Bolla di Portogallo in 
quale Boli 4 vieta alle Metto volgare concede quefto pnuile» 
perfone queiìo Indulto in tcra» gio fenza alcuna limitatione » & 
podi Qoatefima.Hora il punto edendo priuilegio perfonale fe- 

guc 
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gùela pcrfona. come habbiamo 
detto di fopra. E quei che ci ca- 
giona difficoltà fono certe paro 
le del la Boi la P umbea.concef- 
fa per Gregorio XIl I. a' Re^ni , 
e (ìaci di Caftiglìa , il cui ten re 
è il fegue.ite. ItemioH ti Ur t nt 
d 0o a uno dar -nte tn omxbui , 
fingnl s R't'iiì, InJulis,ÌK'it. ict- 
us t opo:d s y &• (òm t*to £ ,J s 
(& HtntXrjiU )t ut ,i -s 1< .(i 
fitto vtrwlqu* m Ini umpoubitS 
teiuniorum totiusa tii 'fi, n ty§, 
drt'efim-il biéS Uffti , ac p- tQ 
rum ' bit'/ iws <y / >tt ani)*. D A 
le quali parole h .bbiaoio, che 
q ici,ch: prendo ola Boi li con 
cella a Regni di Gattiglia , pì 
gli altri Regni, andando Re- 
gni Iran eri , come ni Fi ancia» 
o Italia, benché pollano feruir- 
Jedegh altri Indulti perf mali , 
non poli' ino godere quello In- 
dulcodel quale fi ragiona. E per 
la (leda ragione p ir che fi debba 
dire.chcq 'ci che prendanola 
B>lla.cfcc6 publica ne' Regni 
di Porrog.llo, andando ne' Re- 
gni di C*itiglfa;oin alni Regni 
ìtranicn , benché poifa no gode- 
re tufi gli altri primieri/ perfo- 
nil'.-nun p mano valerli di que- 
i^olndult > per mangiar oua.e 
lattea loroarbitrio, e carnea 
co'l conGglu> d'entrambi i Me- 
d.ci . 

Per r.folutione del quale di- 
co Terzo | che quei che prendo- 
no la d:txa Boi la ne/ Regni di 
Portogallo andando con quel- 
la in altri Regni ,ouc fi puShca 
la Crociata ( come fono i Regni 



4?> 

di Cattigli Spollono goder que- 
fto Indulto mangiando oua, e 
cofedi Uttcper tutto il tempo, 
che lor dura la BjIla.Pnmi per- 
che JaB .Ila in volgare di Porto- 
gallo, concede loro facoltà di 
poter min *iar jui.ecolcdi lat- 
te lenti afc^ju i;;er<ri li d;tta^ 
limitatone .* cioè ch'andando 
il in altri Rc:>ni noigodanOj 
il detto priuile^vi. M; diranno* 
eh ranche UB>llain volgare» 
che il pub ici in Cartiglia non 
contiene ^u. Vi luiittationejma. 
chrlaponela Plumbea d'onde 
ft i tratta . e che della llctfa mi- 
rrerà c«>n tutto che i a Bolla di 
Portogallo non contenda ladet 
ra limitatk>ne,vi l'aggiunge nó- 
dimeoola Plùbea d onde quel- 
la fu tratta, per la quale noi ci 
dobbiamo reggere . 

Alcherifpondo.chcnon hò 
vjduto la Plumbea del detto 
Regno , e dato, che eonteng i la 
detta limitatione , n ni o {ante 
quella » io dico ,& affermo .che 
quei , che prendono la Bolla di 
Portogallo poflono goder que- 
llo Indulto anche ne* Regi di 
Caftiglia.ous v'è vn'altra foui- 
gliante Bolla . che concede lo 
medefìmo Priuilegio.Per 1 1 cui 
Eiplicationc fi deue prima no- 
tarcene le parole della legse nó*i <» Mm« 
inchiudono quel tanto che non ^X^'** 
intefe comprendere la méte del f*no r 'in c. 
legislatore, come fi dice in vn S?*£5& 
Decreto, a e l'adducono il Pa- mo«d*appci 
norm;tano, od Pelino, Jeeoa- «f ere ctlpt 
do fi dee notare , che quando f lyn.ino». 
JuaSaaritapofcladettalimita iuIC " 

tio- 

♦ 
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tione.cioe , che fuori di detti lacoloro , che l'han prefaritr©^ 
Regni non potettero goder que uandolì in quelle parti, 
ft'indulto i fu perouiare,& im- PeTefplicationedi quella dif- 
pedirc lo fcandalo , che poteua fi colta fi dee notare > ch'entran- 
cn ciò nafeerc in quei Regni, ne' do Pio V. nella fcdia Pontinca- 
qualifi (lima per maggior pec- lenell'aonò del Signore 1^66* '* 
caco mangiar oua ne* giorni di fi traetene per alcuni giorni feri 
dtgiunoicke altri peccatili quali za volerconeedcre laBollade!- • 
tono di loro natura maggioriti! la ' rociata,c doppo laconcedet l> 
che auu iene in Italia» & in altre te non rcuocando quelle de fuoi » 
parti. oue ve lo ftefsocoltume i predeceflbri ; come fi dira" più > 
cnon folo per quella cagione ; [Otto; perlocfW htfggidi Vaglio-v 
ina ancora per ritrouarfi in det- no i n quelli Regni le dette Boi* * 
ti Regni copia maggiore dipe- le . E quelle con adttofità di'» 
fei , che in quefli , concede iua Pio V edi fuoi vucccflbri fofpé-< 
Santità la detta facoltàagli ha- de il Comrmtìario Generalo* 
bitatbri di quelli ftante quello , della Crociata , e non le Boiler ' 
eflendoche la ragione, e menti ch'aderto fi publicano rie* Re- ; * 
del legislatore ce fla> quando po gnf di Portogallo » ilche fi pro- 
ne la detta limirationeienon hà ua-, perche fecondo la legge non 
luogo ne* Regni oue fi publica fi dee prefumere nel Pontefice 
vn'altra fomiglian te Crociata, mn tabi 1 ita, co me fidicene* Dc- 
per virtù della quale mangiano crai : Tela Bolla , cheti publica 
i fedeli de* detti cibi in tempo di ne' Regni di Cartiglia fofpen- 
digiuno, dobbiamo dire, e con- delle quelle * che li publicano in 
chili derechequei che vengono Portogallo, hauendolecoAcefle 
da' Regni di Portogallo a* Re- lo fteflo Pontefice, chiararnen- 
gni di Cartiglia non ottante ia te risorgerebbe in quello mtr 
detta limitationc della Bolla , labilità \ mentre le Bolle di Por 
pofiòno godere quello priuilc- togal lo fi concedono a gli habi- 
gìo,& eccettione. tatori di detti Regni, per li qua- 
I? Però contra il fopra detto li «'intendono non folo quei » 
fi può replicare , che in quelli die propriamente ini habitano • 
Regniti publica ogn'anno la-» ma anche quei , che perforo ne** 
1 Bolla della Crociata,e per virtù gonj iuf fi ritrouano , come piti - 
' ? di quella fi fofpendono tutte le chiaro l'accenna la Bolla Plum-' 
facoltà, e gli Indulti , benché bea , che fi publica ne 1 Regnidi 
fofcro d' vn'altra famigliarne^ Cartiglia dicendo. ^<onfkfitt^* 
BoUa*e per quello conleeuente- tibus ,&ad itla dccfaìiantéus J E 
mente par che fi fofpenda anco- pórrtbbe auuenire , die fno (di 
ra la Bo>la della Crociata di Poe Cartiglia rittoyanHofl nVltitno* . 
Utogailo , volédo ieraUfidi quei- na nel giorno detta ^Settuagefr» 
m -** ma» 
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ma i prendefle ìui la Boi la , e co- giouani, che non hanno 1 1 . an« 
ft retto a far ritorno in Gattiglia no,& anco i trauagliatori.Ondc 
cominciata la Quarefiraa » oue contuttoché'! vecchio, che non 
t'era publicata laCroc;ata,dob- giunge a 60. anni alcune volte 
biamo forzatamente dire , che per fua fiacchezza , è libero dal 
non gode coftuicofa alcuna, di digiuno,nonperqueitodcueef- 
quanto poco innanzi glie flato fere libero dalla detta attinenza: 
concefìcper fpatio di 3. anni : fe fi come non c elfente dalla atti- 
la Bolla di Gattiglia fofpendc-* nenza di car nc.Però douea que- 
quelle di Portogallo. tto Padre mirar 1 che io non di- 
Qnarto dico, chele quei.che co,che fc i vecchi di f o.anni per 
prendono la Bolla ne Regni di loro fiacchezza fono e (Tenti dal 
Portogallo,fene vanno a'Regoi digiuno fecondo la legge, anco- 
ftranieri,oucnó v'e la Bolla del- fa fono cfsenti dalla attinenza 
la Crociata , come fono le Pro- de* latticinij ; ma dico , che fo 
uincie d'Italia , podono godere quei di cinquantanni a giudi- 
tutti i priuilegi j • che in quella fi fio dcll'huomo prudente , fono 
concedono fuor di quetto, del per loro fiacchezza, e legitime 
quale fi trattacela Plumbea di iicufe liberi dal digiuno, potraa 
Portogallo fa la fletta eccetrio no mangiar oua , &c. E q ietto 
ne, che la quella di Gattiglia, la non per virtù della Bolla; mi 
quale dice eh e non poflbnoma perche ciò concede loro la le *ge 
giar oua, e lattea loro arbitrio commune. Et c eh iaro,c he que- 
lle' Regni ttrauieri . ita concede a debboli , c'hanno 

legitima ifeufa facoltà di poter 

Intorno allo /le fo§. nclnum.9. mangiare oua, e latte, a giuditio 

dell'huomofauio, e prudente. 

Nquantoiuidico.chc colo che farà il medico corporale, c 

ro la cui età ancora non giun fpiritualc. 
ge a rettanta anni , fc per erfere 

debilitati tono effeoti dal digiti- ADDITIONE AL $. VII. 
no , fono anche e fi c n ci dall'atti- 
nenza de latticini! non per la-. S 0 A4 Ai *é \ 1 O. 
£olla ; ma per lo Decreto com- 

mune .A igomé ta contro di que- Come fi guadagnano l'fndulgtnTf 
tto vn'nuomo dotto, dicendo» tonctffcmqt*tttQ§.num,i. 

ciò cflcre fai fo , & adduce in fuo ItbaHa , che i'Orationefta menta- 
9 $uèA q o. fauore Àngles . a llche và prò- Itjatcù (i guadagnino quelle** 
Ìm j Sx u™* 5 : Pwhc può vno per leg- Indurr n^e»nu.i, 

genaturalc&fpofkiuaxflercef- 1 VTOta.chel'lndulgenzev, 
fente dal digiuno, e non dalli i>» che fi concedono in que- 
sta a Iti nenza . come fono i fto $. fi guadagnano tacendo ot 
• . . D ratio- 



1 
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rattontidando limofina,o digiu rationc mentale per compire la 
nandcilche fi proua,poi che tur Pcnitéza >che viene importa dal 
te queftc tre cole infiememente confettare : quando vuol , che fi 
chiede Tua Santità » il che viene dichino alcune or a doni : per lo 
moltoapropofito;perche,fico- che, quando la Chiefe ci obliga 
me fecondo S.Giouanni nella-* a recitare 1 Officio diuino,edir 
fua Canonica tutto il peccato, o Meli a non fi contenta co 1 reci- 
èconcupifcenzadicarne; ocon tarie.c dire la MefTa Colo metal* 
cupìfeenza d'occhijo fuperbia di mei) te» ne fi contenta che la leg» 
vita: cosi l'opere fodisfattorie fi giamo nel libro ; ma vuole , che 
diuidonoio ire parti , cioè in O reprimiamo con voce , come 
mione, Digiuno, e Limoli oa. diftufamente lo tratto nella no* 
«Tomo. £ cofi dille l'Angelo aTobia , a (ira iomma . 
buona e la limoli na accompa- 

gnau co l digiuno* loratione, ADDITiONB AL §. Vili, 
più che il teforizzare. E'1 Padre 

Fra Luigi de Granata beneme- S 0 M M v< H 1 0. 
rito della C hiek di Dio fè vn li- 
èro di quefte opere , nel quale Come fi dtvene rifate le cinauo 
muoue i Chri Itami ad i mpiegar- Chufe , o gU cmque altari per 
fi molto di continuo in quelle. ccnfe^itè tiadulgjtn^e diquc» 

fìo§.num.i. 

Si dubita fe batta , che quefla ora- Se calai , (he prende due volte 

Uone fta Mentale» TìoHa guadagna tutte C Indulgè- 
nti oue s'tjptua U Bolla delia 

a y\ Ifpondo,chenon balla* Crociata dì Tortog«Uo,n*tn.i. 

1\ che Ila mentale; ma de- 
lie edere efteraa.e vifibile, fico- ì TNtorno a quello $.nel h.p. 
me la Chiefa-c vili bile: non per- 1 ouedico.che bafla yifitare 
che l'oratione mentale non Ila cinoue Altari,benche vi tollero 
di molta efficacia:&ìmportan- dnqueChicfe: vn certo huomo 
za;ma perche l'orationcchc qui dotto mt riprende affermando, 
fi eh »ede è coi» e opera fodib fat- che dico fi contrario;cioè,ch co- 
tona come ndata dal Papa.Pren tieforrccinque Chicle non bafta 
dpe della Ghiefa, ilqualc infuo vifttar cinque Aterine dice, che 
nome quando comanda » che il rn'inganno.Alche rifpondo,chc 
faccino le derte opere fodisfat- egli s'inganna , poiché dico tut- 
torie . intende delle efteriori ,e to il contrario di quelìo,&L. il 
viftbili e non delle mentali, che prono con l'argomcntoch'egli : t 
fono mulfib4li,exof» roma. une- adduce contro di me dicendo 
mente fi dice nella materia della rjuefto;ehiaramente fi raccoglie 
fod » fattionc, che non balta lo- dalla lettera dcUa Bolla, poncn> 

dola 
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Intorno allo ilt/Jo §. nel nunt. i 

i J N quanto dicoxhefua Si- 



a 

ladulg. 



cede J : rt * 1 1 3 nella facoltà . che 
da pcrcl-ogdtTìilG*nfcfl*ure. 

Ed nota re .che dello fterTo te 
nore v è vnafnmigliantecorifeC 
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dola alternatiua . E nota, che 

per queftonome Altarcs'inten 
de anche l'Oratorio vilkato dal 
Vefcouo t e (esalato acciò fi 

poflain queilodir Mcila. ti.il A tita concede licenza acciò 

deue anche notare > che per con- vno polla due volte prendere la 

fegu ire quella Indulgenza bada Bolla , non acciò guadagni due 

che fi vietino alla fera gli Alta- volte le indulgcze delle Statio» 

ri tramontato i! Sole: come fi ni; ma accio due volte nello fief- 

raccoglie da quel che riiolue^f fo anno polla in vita edere pie- 

Mand.tìt. Quintiliano Mandofio «Or-dc namcmeailoluro , comclocon- 
n raccoglie . che ì nobili » c han 
no Oratonj nelle lorocafe vifi 
tati per l'Ordinari ),e con facol 
ti di poter in quelli celcbiare, 

polioiiocófeguire quella Indul- (ione nella Bolla della Crocia- 

genza votandoli , benché fu ta, che fi puhlica ne* R -ni di 

tramontato il Sole . E perche Portogalloa fideli aquali.dan- 

parà cola impertinente entrare , do la limofina tarlata dai Signor 

& via re cinque voice dallo Ilei- Coromiffario della Crociata»» , 

10 Oratorio princi pai mento fe concede la Bolla per lo fpatio 
ftando vn'huoino nobile nella di j.aniii , i quali corrono dal 
fuacafa.oue vi lòno fruitori po giorno della lua pubi-catione, 
co diuotbche io poflbno notare, Dicedipiù quella Bolla. /• que* 
& inquietare taluolta » pertanto rendo vosganb»Yos r fub,lecs deca- 
baftachYgli entri nellùo Ora da)tystnejes,dartysde E/mola por 
tono, e quel lo vtfiti per cinque Cuda uude\ rtys , os quacs dc^ 
volte non co 1 motocorporale , nys» Uuzwys nasccyxas>quep*- 
rri3 co'l moto del cuore : perche ra ijjo efian pottas nas Igrty') ti » I 
la Chicfa ne' fuoi precetti mora- quali Giubilei non fono l'i ndul 

11 folopretendeobligareallaof- genze delle Stationi;ma indul* 
fcruanzi di quelli di l'otte, che genza plcniflima,e remilfione 
i'huomopaia in quella politico: di tutti i peccati .che fecócedo- 

fcCMjUib.j. confetto ri(òhieCordoba,6ad nonella detta B>lla a'contntti, 

qij.j 0 "" 1 * 1 ' ducendo molte cole in fauore confclfati,ecommunicati t eciò 

di quello. Ilche fi con ferma. per- chiaramente fi prooa;perche ter 

che quando la Chicfa concede minando di dire la Bolla di Por- 
alcuna cola a' fedeli» folo conce- 
de l'vfo prudente, e ducreto,eo- 
e Taiat. in 4 . me ben dice Micheleo di Pala- 
d''p-». tiojC doppo gl'altri . 



d.ao. 



,11 



togallo le parole feguemi, che 
concede pleniflìina indulgen- 
za. £ remifjam de todós fuspcc~ 
( ad os a os fieis, que toman e/la Bul- 
la de qne coniritcsy arrepenttdos 
Da fe 
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/* confeffarem $ t commungarem 
ùu nam le podendo confcQaue com- 
tnungar »odrfJo\arem decorazam 
4ffi cctno ft coiluma conceder no 
anno de lubrico de %oma : fu b ito 
Aggiunge dicendo . ftem coact- 
4ca àttas Indklgcnttas a asmefi 
mas ptffoas , contras quaifqmter 
dis dttos t\tynos,e imbottai» que 
dcjpois de cada ftys mefu deitts 
tresannos fiorerà ho jobrcdtto , e 
4itm dt noma a SfmoU abaixo de- 
claradaa cRamentyra ibes Jan* 
€onccdtdo> jeys tubtleos durame ho 
duo tempo . Di forte ■ che qui fi 
concede l'Indulgenza plcnifli- 
ma f che fi guadagna nell'anno 
del Giubileo, la qua le.comech- 
« vmu. *t ce Nauarro, a è di tutti i peccati, 
benché non fi confeflino,& an- 
che de* vcnial i;e non fi dà in que 
fle i .volte facoltà a' Confcflon 
per aflblucreda' nferuati, e dal* 
fcCenfurc 
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S O M M U K* 0. .< 
• > • • • t 
SeiConfefforideWOrdtne de'Trc* 
. dicatorht de' Minor ubannogiu- 

tifdittnne ordinar ia,num. i . 
Se la Polla concede facoUà per r/eg» 
i, gere vn Sacerdote t c he amrnmt» 

fin il Sacramento dell' Eucbari- 

Ria» num.2» 
Che forte fappnbatione deueba» 

tot U confejforc , acciò che per 

virtù della Bolla pofja eflerec- 
'. Utto t num*3» 

S'vo Taroccano, che prima banca 
vn beneficio citrato» e lo riffa* 



: gna , o commuta per un'altro 
ftmpUe » può confefiare a quei $ 
e* hanno la Bolla della Crociata » 
num.a.. 

Se può il Vcfcouo approbare alla co 
feffione i Regolari fenja confen* 
tméiodcèoroSnpemrr t efeafa* 

- i probati poffono effete elettipet 

•ù con f e fiori per uirtù della Bolla » 

■.' num.f. 

Seilà\eligiofo legitimaméteprefeM 

. tato dal fuoprelato»& approba* 
lodai Vtfcouo» m ali* cafo è Ha 
lo proibito dai juoVrclato,cbe 
nÒioftffiafccotaritjelecofeffio- 
m , che udirà non cflante que sìa 
probibtt OJie, forano ualtde, n.J, 

Set K^Ugioft pofonoa(fotuertde' 

, . cafi nferaatt nontQtndo preferì 
.tati dal loroTreiato t num,S.e p. 

toton obligaa peccato non far tatto» 
e quanto ft prefume.cht'l Vrcla» 

v itovorcbbctibtd. 

Sete confezioni fatte ad uno. fcom» 
manicato apoR^ta della fua f{c- 
ligtone tenuto per curato in vn 
i luogc t fono valida» num. i p. 

SeUBjligtofo mentre uàper cami- 
no opprobato foto dal Ve fono si 
la licenza del fuo TrcUto Xfgo 
lare, può ionfeffare%num» I 1. 

Se l'approbato dall' 'ordinario puh 
per virtù dello .Bolla conferete 
in altro 'Dioceft&u. I a.e 1 $. 

Se'l conftffore a' una ùiocefe può ut 
un'altra confefjare con licenza 
folamentedel Curato di quella* 
go»num,\4* 

Se l'approbato per confefjar m Ut* 
uitta può confeffar in una Cu - 
tà»&c.nunui%.er 16» 

Se 1 Vmn ConuentuaU» e Guardia 
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ni poffono eleggere conftffon, 
num.ij.xS.e 19. 

Se i Trefoli fonoobligati a concede- 
re la facoltà d'ajjotHcre 1 cafta 
loro riferitati ogni volta ctfè lo- 
ro cine fi a 9 num.xo. 

Sci Guardiani poffono concedere U 
loro autorità, num.il. 

Se 1 Frati giouani poffono per virtù 
dalla Bolla eleggerft confeffo- 
re,num.ii. 

Sei Tipuitu poffono effere affoluti 
de 1 cali referuati ver virtù della 
Bolla 9 num.2}. 

Come s'intende > ebe't Sacerdote fc. 
fpefo,trregolare» 0 interdetto no 
può confeffare, num.14.25.i6. 

(ome s'intendono le parole dell*. 
Bolla PWfa,lbi,quifcmcl 
tamen approbati fucrint, nu- 
mero 2p. 

St i Heligioft de' Predicatori , e de' 
Minori preferitati fecondo la for 
ma della Clementina, Duduro , 
poffono conferire ancor cbe'l 
Vefcouo non gli approbi,nu.^o. 
. vfqueadnum.37. 

Sefapprobationi de' Regolari fono 
perpetue. num.$7.& 40. 

Se Gregorio X l II. r cuoco quato ha 
ueaconceUoP10y.net foro del- 
la cofcien'Zjt.num.^i. 

Se la coti itut ione di Tto r.chc dice 
che le approbationt de'confcffori 
Regolari non fiano perpetue , è 
promulgata, num./\i. 

Se può vn Troumciale 1 enunciale 
ti Triutlegto t cbe l approbatione 
de conferì juoi fudditi fiano 
perpetue, num. 43. 

St colui, chi s'affline ntllartwU 



« 

dellamortede" cafi riferitati per 
virtù della Bolla, èobligaton 
prefentarfi al (no Supcriore , ri- 
fanandoft di quella infermiti » 

Se per tutù della Bolla puòvnu 
confeffarfi nell'articolo delUs 
morte con vnfemplice Sacerdo- t 
te,num.4 r <y. 

Come s 'hanno da pqrtarc i confeffo- 
ri co condennati a morte dalla 
gintlitia,num.a\6. . 

Se per virtù della Bolla, può vno 
effere af] aiuto dalle cenfure fuo- 
ri del Sacramcnto,num.Aj. 

Se può il con/ e fiore con vna fola af- 
fo! ut ione aQoluere più Scommu* 
meati, numjfi. 

Se può afloluere gli Scommunicati 
nominatim.wnro.49.* 50. 

Se bitta la ceduta dal confeffore, 
acciò che vn feemmunteato no- 
minatilo 1 pcffj effere ammeffo 
al d suino officio, num.] I. 

Comedeue effere trattato nel foro 
eflenotelo fcommumcatoajfolu 
to nel foro interior e, num. 5 x. 

Se può uno effere efjoluto della fin» 
mutue a impcfla dal Giudice per- 
donando la parte, chef è l'iRan- 
Za,num. jj. e s'è lo ìltffo proro- 
gando, epjffato il termine della 
prorogatone rancide nella fcom 
Mimica, man. 54. 

Se colui chà autorità d'affolucredét 
cafi Vapalt può affolnere dalle 
cenfure nferuate al Papa, «.57» 

, Se può t fìtte affoluto per la Bollato 
lui, the public amente percuote U 
Cbtcrtco,num.$6. 

Se per utrtù della Bolla può effere 
«fioluto colui , ch i incorfo in 
D 3 alcun 
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alcun cafo d'alcun moto proprio» Cena» chiamando à f foro Tribù» 

che ordina, che non gii vagita Ut nati gli Comandatoti (kgh ordì* 

Bolla, num.^j. nt militari ,cfeq*eiìr fono t\cli. 

Efahttifcro confegliOyche'tcotifef- gmft,num.$d. 

[ore, che confefja per vtrcè della Se incorrono netta feommuntc* deU 

Crociata , dica al penitente, cbt la BoUa deUa Cena t Giudich che 

* gli cbteggiaicbe l'affolua diqui- $ intromettono nelle caufe dflk 

totgUpuò % num.}%. decime fpirituati,num.&$. 

Se per virtù della Bolla può imo ef- Se i Rj di Spagna poffouoprobibi» 



fere affoluto dalla fofpenftonc^» 
"ftNW.59. 
Se può il confeffore affoluere dall' > 
Jt,iérdetto,num.6o. 
peccano i confeflonnonhsuido 
ti iranfonto-della Boll a, nu. 6 1. 
Se 1 Trelati delle TRf hgtoni poff mo 



re,cbeglt ttranttri Gabbiano bc 
neficio Ecctcfiatttcone'tofo^c- 
gm,nkm.%6. 
Sete perfine BccleftafHu^ffono 
ricorrere a* Tribunali focolari , 
acciò cbefianomcfetclorocau- 
fe*nun}.%f. 



effolutrei loro fudditi da cafi . Sfl dnaUce fttolàre puoprendere 
delia Bolla della Cena, num.6 2. 

St per virtù della Volta pofjono ef 
« fere affoluti quei , che fauortfeo- 
nogli bercila, eglifcifmatici , e 
1 -.. quet f che tengono , 0 legano li- 
bri probibiti,num*66.e 6y. 
Se tutti quei, che leggono libri prò* 
4 btbitt incorrono netta feommu- 
wcà,num.68. ■■■ 
St t Vtfieui poffono commettere in 
alcun cafo particolare taflotu- 
tionedeU*bcrefta,*mm.6g. 
' Se pojjonoimponcre dlcun tributo a 
* gtt Ecctefiattici,e Hegelari fen~ 
» ' ■ k %o licènza del Vapa anum.jo. 

vfqucad num.'8o.rii^/i»e. 
v Se può il Conjegtio reale chiamare j\eltgtofo di ricorrere dUS e de 
gli Ecdeft attici alfuoTttbuna- * . ^ipottotica, incorre nella eenfu- 
•"- tcsnurri.Si. r a deità BoHadcUa Cena. nu^ó. 

z Jn aual cafoè lecito al Giudice feto- %e*l TtiUlo fen%a pena di Scomu- 
lare cattivare ti Chierico » num, ~ mea può aprir te tettertànutatc 
^t.ejrgj. : dalJ*ofrdditoulVàP**o.97- 

r- 1 giudici fecolan incorrono nei- Se ifcmplici rtttgtofuobe*f}ol*ona 
h femminea della Boikdelln MiScmmumc* minore, in- 
"ti *• corrono 



il Chierico , che vd di notte, nu- 
mero 88. ^ 
Se 1 Triuopi , e 1 loro configli pofo* 
no impedire le lotterò Jipotto- 
Ucnum.89. 
Se quei 1 che j occorrono gli infedeli 
d'arme » vengono fcommkmcati 
netta Bolla de Ha Cena ,n»m.po. 
pi. e pi. 

Si (t prohtbtfcc nella Bolla della Ce» 
na ti portare cofe prob.baeagti 
tnfidclt,num.9j.e94. 

Se vn fcbiauóitbefa vajcelih e Ga* 
tee interra di Mori incorre net» 
tajiùmmmuca della? olla della 

Ccna 9 nk*u9$é 
* Sc*l 'Preiato , che impedifet U fuo 
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corrono nella fcommunica 9 n.cjB. dotto $ Mimerò ìlf, 

Stfkò gìuocarvn fèndente di Sai*- Se può il conf 'fiore per virtù della 

manca più di due reali^è cafe ri- Crociata commutare il voto del- 

feruato al Macero di [col* n.99» « i« "slitd condittonalc ,nu. 1 1 6, 

Come s'intendono- te parok dèli*» Se vale la commutatone del voto 

Boll* t lbhcbe imponendogli pe- tronfi effeguendo queltantom 

mtcn%ajalutifcra>num.i°0. cbcfieommuta l num.ii'j. 

Se nell'articolo della marte {idem Jkpeccacoutro il voto delta Cafiitd 



.t-.ir. 1. 



. rmporrepemten^a all'infermo » 
s num. 10 r. 1 

Sei conf e jj art per virtù della Boi- 
. la poffono. commutarvi fuori 
del SacrameutodelU penitenza, 
.. num.ioi. 

Se aj] aiuto vno dalla Scommunica 
. fuort del Sacramento della peni* 

ten\a , e? obligato a confcffare tl 

peccato .come nferuato » n. 1 o J. 
Se fi ricerca caufa neceffariaper an* 

Multare 1 folcimi». 1 04. • 
Se vi fi ricerea ancora per difpen- 

fargli, e commutargli , nu. 1 05» 

\o6.e 107. 
Se quando fi commuta il voto dipo» 



colui» che non compiendo quei 
tantum che gli fù commutato* 
èinconttnente,num.li*. 
Sci Guardiani , e v Tmri Conuen- 
tuatt pcffono dar licenza Uro 
fuddui , acciò fi conf effino fon 
qualunque f empiite Sacerdote » 
mm.wy. 
Se può vno predicare, conlicenxje 
folamente delTarocbiano metta 
fuaTarocbia, ibtd. 
Se pcffono i conf eff ori Regolari com 
mutare» e dtfpenfare ne* voti che 
hanno qua, che vfcttt fuori della 
loro diocefuft vengono a conf e f- 
faraloro,num.l%o. 



regi maggio tfi dee mirar la jpc> Se 1 confederi Regolari pojfono co* 



fa detta Botla,num. 1 08 . 
Se te commutano ai t che fi fanno 

per virtù delia Crociata» batta $ 

chefianoinorattoni, e digiuni, 

num. 109.& no. 
Se per virtù detta Bolla fipofionù 

commutarti giuramenti ,num. 

in.lix.eiii. 
Se re il a pergiuro il trilatere »cbe 

chiede dijpenja del giuramento 

cb'eg'i fè di non tefìarc , nume* 

ro l i 4. 

Se'lconfeffore per virtù deldubh 



fcf} are coloro, che vengono d'al- 
tre diocefì fuori de* loro mona* 
fterij.num.izì. 
Se i confeffori fecolari vdendo in 
confezione i penitenti c'banno 
cefi nferuath da quali effi poffo* 
no affoluerc, gli pcffono rimette- 
re a gf ordinatili num. 1 2 ». 
Se concedendo il Pcfconoad vno li- 
cenza per cenfeffarfi da ehi gli 
piace 9 fe può cosi ut conf e fior fi 
con vn femplice Sacerdote r nu- 
mero I2J. 



teo può commutare 1 voti con tu* Come fi deuono portar iconfefkrì 
to non determini la materia in cohftffando coloi >o,tbepatifcone 
che fi commutano > r emettendo borala dimarc,num. 1 24. 
la determinatane ad vu'buomo Se colui 1 <■ he fuori della Quarc/ìma 

D 4 fi 
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fi confefsò vna volta peccando ■ Si peccano i feruitori , che portano 
poi mortalmente, è obligato a co vigtictti alle donne cattine ,nu~ 
ffffarft di nuouo per compire ti - mero l $ 5 . 
precetto della Chiefa 9 num. i » f. 

Se fono obligati a reiterar \aconfef- 1 VJ El Principio di quello 
ftone coloro, che fi conftffano co lS $. dico, che ordinaria- 
ti fempitee Sacerdoieit.be non è mente i con felibri Regolari han 

t approbato dall'Ordinario Ho giù ri Cd ite ione delegata. Dtf- 

mero 116. fi, ordinariamente; perche con* 

S'è *altda la confezione > quando il forme a quanto fi raccoglie da 

Sacerdote Uà dormendo , e non ?oa Clementina • a i contetfori « ( 

inerte quanto gli è detto ,«.1x7. dell Ordine de* Predicatori , e J;™^ c " 

Se può effere affoluto neltarticolo de' Minori prefentati, & appro- 

della morte colutrcbe no può con bati conforme al tenore di detta 

fefkr tutu 1 peccati ch'egli hà , Clementina , Iiàno giunfdittio 

confeffandone *nofoto>n. 1 a 8. ne ordinaria , conforme a quel * 

ir 7 prmtlegio per lo pencolo della che vicn notato in vn Decreio,6 * d ^f. 

. morte è valtdoper quei» che en- e cosi poflbno eUercttare quella mancata tft 

trono tn vna navigatane peri- potclU vdcndolecófeliioni . & i«»«' ftio ' 

tol§fa,num.ii9. a lioluendo le pecorelle del Ve 

•Se potrà ItTarochiano affoluere da fcouo,ch« gli hà *pprobatO,COrt 

tifcruatt il penitente *be temtfe torto che le troui no fuori del 

viene nm'fìo ai Vcjìouo , che f U o Velcouaro,ilche appattic 

gli ornerà alcun danno t nume- ne a giuri fdittioneordinaria.Co 

1 ulto, silonfolue Marc'Antonio Cu ... 

Se'lVicarto dclVefcouo bism* C o , c Alunno quelh ordinaria SSKuK 

. ritd>flando quello prefente, daf giurifd* cnone r fecondo dice lo ,, - 4,de facrt_ 

foluete da' caft VefconaU>n< 1 ^ 1 (telio Autore , cfondòfi prefen* % ^T' 97 ' 

lome fi deue portare v>, peccatore tari cóformea'termini della det 

mtmtrfo per mi Ito tempo nepec taCleraéiina.có tuttoché! Pre- 

cati,& vna donna >t\n.miti fi lati non gli habbiano approba- 

confffi*no t num. 131. ti , con qucfto , che fcnza alcuna 

Se le donne publiche relhnofcom- caula giuda non gli reprobino, 

manicate non confefianàoli né ifche tengono alcuni per dub- 

eàmmumeandofi contro tatofli bioiòdo^ò il Concilio Tridcti- 

tuttone particolare, che [cornimi no. E nó voglio io adelfo tratte- 

mea quache peccano in fucilo, nermi in queflo, perche nella c- 

num. 15 i. fplicatio-.cdc primieri, piaceri 

Se pecca morta/mente colui, chc^ <j 0 al Signore dito il avo parere. 

muta w.feQotc per tffere temi- £ nota lo medefimo Autorcche 

to per buono dai fuo o> dinar to n ó per quefWha da renerei det 

confrfforctium.iH. ti cófefTori de Predicatori^ Mi- 
nori 
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iicm per Curi ti rfna per coagia-* ceflario,ehc nelle licensfeche fi 
condì detti Curati» & operato- danno per ammin ili rare i Sacra 
ci nella vigna Xpirituale di quei menti , fi facch parttcolar men- 
da Chiefa milirante>aiutatìdo a' none del Sacramento della Eu« 
Signori Vcfcouijn quello diuì : char1ftia;mabalU,chedallc pa- 
no trauaglio,per loqual mimile role fi raccogiia , che fi concede 
rodi loro immediatamente Tua anche facoli per l'ammioirtra- 
Santità-la fopradetta giù ridi tio tione di quefto-corì alto Sacra- 
ne. Perloche come coagiufori mento. Ecosihabbiamodaquc 
di^uei Signori} fono obi iga ti à ila opinione che concedendo a f 
non aftolucrc i penitenti quan- Ibi uta mente alcun $>riuilegio fi| 
do veggono , che fi deue la loro colti per elegger e conreilore « 
cura rimettere alle loro Signo- ch'amminiftriil Sacramécodcl 
lonff^ì' rie: comclodice Angelo, *,per- la pcnitenza.nons è veduto coq 
uifió." ' cheajtnmentepcrdcrannoilnò cederfi l'elettone di qualunque 
ine & il titolo dicoagiuton,& mimftro ptramroinilfrar il Sa^ 
feran teouti per di Pipatori ;on- cramento della Euchariftia : il- 
de perderanno il paterno fauo che richiede la ragione, mentre, 
re di Sua Santita\e l'amore, & il fono quelli Sacramenti diftinuV 
rifpetiodc' Signori Vefcoui.Vc e molto differenti fono ancora* 
cocche il Padre Hcnriqueztie- ' leloroamminiftratiop». Beoti 
neadeflb , che non conuiene ri veggiamo,che compirono i fe- 
metterei penitenti in fomiglun deli il precetto della conferito, 
ti cafi a' Signori Vcfcoui,appar- neannalefenza cópire il precet 
tadofi in queftoda Angelccom to, della confezione di Pafqua,. 
tro ilquale deferendo Angelo communicandofi fenza licenza 
tratrarò delle lue ragioni più a- del lorCutato.per quanto gli at > 
baiso nel proprio luogo. ^ ri della recettione di quelli dot 

Sacrameli fono molto dittimi. 

Mhtionc alla feconda dubitati* Qu indi fi caua la ri fpolìa del du 

ne del $.p. ibudegCapproba* bio propollo; cioè, che con tut« 

ttdatlOrduMno. to,chelanoftra Bollaconceda 

facoltà* per eleggere confclTore, 

ìCI dubitale per lo fteffoca ch'am.niniftri il Sacramctodei; 

-J fo, che fi concede in que- lapeniten2a,nóperqueftocon« » 

fta Bolla licenza pereleggcre vn cede facoltà di poter eleggere-* 

confciTorc » fi concede ancor*- Jo ftelTo con feflbre . o qualun- 

facolti per poter eleggere Sa- q Ue altro femplicc Sacerdote-* 

cerdom.cne amorini (tri il Sacra pcraraminiftrar il Sacramento 

matodellaEuchariiha^Rilpon dell" Euchariltia.-attefo che non 

m?v'!'b"«c do ' chcCa »«ano nella Tua Som- fi può queftaconceflìonc racco- , 

fif ... ' ma,Miccchenonèlemprenc. glicre dalle parole della Bolla, 

cofi ' 
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J JJ'^f^F- coli lo diceSùatez, 4vHqualedP fltftoiftnlctffe'vtNfe civette 
* c ** ce, che non fi caua quella facol- dilecofe fi'poflò ho' appartarci 
tà da altra claufula della iìoMa > l'vna dali*altra,poiche il Vefco- 
nella qual fi cóceded fedeli, che uo può dar ad vnolicéza di con 
•posano in tempo d'Interdetto feffare , ilquale egliittima non, 
ròcuere il Sacramento del la Eu èrTereftfonco, epcrcótnrio giù 
» chanft a nelle Chiefe , e Mona'- dica^n'alero per idoneo, c l'ap- 
rii rj,folo nella cómnionè della proua;raa non gii vuol dar Jicen 
Pafqua, attefoche per la detto, za di con feri are > per eflerui naol* 
claufula non fi concede priu ile-' ta copia di confeflbri.ò per altra 
gio alcuno alla per fona del mi- giula ò ingiuria cagione. 
niftró,che hà d'amminhljr.ire ìl Supporlo qu do» quel tanto, 
Sacramento ma folofl concedè che fi dimanda è,fe quando dice 
priuilegioqnantoal tépo.acciò la noftra Bolla, chepó(Ta elegge 
Che in tempo d interdetto fi pof rè confeflbre approuato daJOr 
fa amminiftrarce quantcwl luo dìnario,bafta che giudichi POr- 
gOi acciò fi polla amminiflrare dinario, che quello fia atto, &c 
nella Chiela , ó in qualunque^ idoneo pe/ confettare, ò fe balla 
Oratorio particolare approba- die gli habbia dato licenza per 
tOdal) Ordinario :nè dalla fot cxm fetore, con tutto non logi'u 
za dital priuilegro , nèdailefue* dichi per idoneo:© t'erti énecck 
parole fi caua,che puòenereinP fano cheinfiemeraeote Tappra 
mitro di quefto Sacramento co bi,egli dia giuridicione,'ch'èJa 
lui ,che non hi poteflà d'ammi- licenza per confettar le lue pecd 
mitrarlo; ilche fi proua, perche uhe . 
ancora nella -detta Bolla fi con ErifpondéndoaqiienVdub- 
cede a' fideii licenza di potere Dedico primi :f 6 mente, cho 
, vdif McflVm ti-mjJo d'Interdet non Wcrfend© priuiiegfo in con» 
towlch:s'ha da int^ndere/dicert- tr rio.niunopuò vdit confcflio 
dola il Sacerdote, che fu f¥coh nrdt fecolari, fenzj,ch 'egli ruò- 
ta dal fuoVelcouo di potercele bia attuai giuriditione , laqual 
brare . 'fi concede dando ad vno alcun 
a Oltrefi dubira. che forte di beneficio Curato., ò dandogli 
approbatioftedeue hauer ilcon giùr:ditione fenza dirgli benefi 
fetiore , acciochc per virtù delta ciò . comrordfnariamentefan. 
Bolla polla elfcre eletto? Per ri- no i S gnori Vefcoui . 
folu rione di quella difficolta fi Secondo dico, che dando ad 
ha da notare>che parlando prò* vno giuridi?iOne,parlandoordi 
prie e formalmente, altro è dar m riamente, feglidd ancora fof 
ad vnogiurid cione» per poter ficiéte tefiimonio della fua,idcH J 
confette, &f altroèp-udicare neirài perchecon tutto (metafi- 
vnoefier dégno, & atto per que ficamence parlando > fifuò dar 

ad 
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ad vno la giuriditione attuale l'Ordinario giudichi effercido- 

fenzaelfcrc approuato per ido- nco per confeifare.e none necci 

nco^ientcd.nìcno.raoralracn- fario.chedi queftaapprobatio- 

ic parlando ,giauiai danno i Si- ne, fi dia tcllimomq in 

gnon Vcfcoaila detta giuridi- Qu ndi t'inferire* chele 1W 

none attuale fé nz i, che preceda feouo in lu-imo Vcfcouo,ò ^iu- 

l'approbatioae della id ncità . diccdi.'cise,io sò,c giudico Pie- 

E le ,n ..Icuncaib ipprobafl'cro tioclscrefoific.e ite in lettere, 

vno per iJonco > (enza che gli prudenza, c coftu.ni , perVdirc 

dianoia detta giuriditione > v'e leconfcOi ini de Secolari: però 

difficolta fc baita quella appro non votene l'oda, perche ho 

bationc, accio per vii tu delia-, copia di coupon . con tJtto 

Balla o-d altro prmikgio polla ciò può nella ftcfta Diocefi ori 

effer eletto . fcllare per virtù della Bj;1j,o 

Al qual dubbio fi rifponde , d'altro primiero , o coltunie : 

che balta la detta approbationc* mentre dice il Concilio di Tren cCq ^ , 

* onodcp ?ficora . lodlCcCaQO U| acuiic . to ,f,chcper vdir Icconfeliio- vblfup . 

cui.ci. in q . Quttiercz ,& altri huomini ni,ba(ta,chcil Sacerdote venga 
«:^}c 4 n ^dotti;pcrJielaJiolU.c»lConci approbato dell Ordinario , Vi 
lio di Trento folo vogl iono,che putì ex vc.bs Con, Uij, ibi.tt ap* 
il cWcflbre fiaapprobao, & il pr:l> itioaem , quagra[isdctur t ub. 
giù licare ad vno per idoneo, & t.ncat . , # 
atto pcrconfeir .recvr na appro 4 Sidubitadi pius vn Paroc- 
b«tioncmoUoyera.0..del , ap- chianti, c )fià beneficio curatole 
pro|>atodi qucfla lottcpuòpcr lo rifiuta , òlocom nuta in vn* 
virtù della Bolia confeilare , ò altro fcmplice . può confettare 
per virtù d'altro pr'.uilegio,ò co quelli che hanno la Balla della 
ftumedi giuriditione attuale. E Crociata, 
quello fi caua d illo dello Con- A quello dubbio han rifpofto 
b concT, fri. alio di Trento, b, ibi, njff uut pa huomini dotti.che si:pe,rche la- 
ftrr u.c. n^ibiatt benefica?* ab Epfiopo feiando il beneficio . non pcrtje 
le ' 0:m * per extmen , fi tllis vidcbuur ìffe la fcrnpliceappcohatiorie per po 
necffarium.aut atus iduieus vide ter con le Isa re a tecolari> la qual 
tur . Dalle quali parole fi racco- fi prcfuppofe al conferire di tal 
glie>che balta vno hauer 1 appro beneficio , o per parlar più me- 
bationcfcnzalagiuriditioueat- glio,e più giuridicamente, fie- 
tuale : acciò fi dica tilere vera- gue a tal beneficio conforme a* 
mente approbato , poiché dice Decreti • intanto che alcuni aj- 
il Concilio, che baila acciò vflo fermano, checon tutto che per 
fia approbato , c'habbia benefi v.a di lite egli perdefse il benefi- 
cio parocchiale * co l quale fi dà ,cit> per noa gli edere (lato legt- 
la giiètidiuonc attuale .* ò che timamentc cgnfexito,può cfcere 

eletto 
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eletto per virtù della Bolla; atte edere eletto per la Bolla, perche 
fo , che per quella coHationo quella dà fola mente giuriditio- 0 
fbencheillegitinwjfu implici ne a gliapprobati.Peròctònon 
tamente approbato per confef- mi par giui idico*at cefo, che Ytp 
fare i & ancorché per li tte per- probationc perconfaiTarc, GsL 
dette il benefìcio, eia giuridir- amminiftrarei Sacramenti.pre 
tione a uualc.non però perdette t*dela prouifiooe, e'iconfferì- 
l'approbatione, la qual opinio rnentodel beneficio, come dice 
neappar» chefia vera, però di- Il Concilio Tridentino. 4, On- acone.Tridi 
'cono alcuni, che pecca nel fuo de con tutto «He certa ilbene&» £ ff,4d f 10 ' 
fondamento , poiché con tutto ciò , non ceffata detta approbl*. rm,t I * 
' l'approbatione vada annefla al tione : già che n^ura cofa prima 
' con ferimento conforme a' De- fi toglie » mancando, e toglie»» 
creti . però quefta approbatione dofi l'ultin.a . 
non la dà al Parochiano il De- 5 Si dubita ancora fe può il 
creco affo- utamen te; ma mentre Vcfcouo approbare i Regolari 
dura il fuo beneficio, fi lì come lènza con lenti mento di lor Ai- 
il conrerTorc approbato per cer- periori^efe approbatipdflòno 
to tempo per vdir là cònfeflìoni cfler eletti perconfeflfon per vir 
de' Secolari cópito quello rem- tù della Bollai Rifpondo,chó 
po , non può cflere eletto per giamai l'Ordinario approua i 
conft fibre per virtù della Boi- Regolari per confettare fcnz<o 
la, per ruuer finita la fuaappro- • conicntiroctoalmenointcrpre- 
3 batione: così coìui , che lafcia il tatiub de' lorV? Superiori, come 
beneficio*, non può eflere eletto dice vna Clementina, b,c quefta 
per confettare per virtù dell^ è l'inten tione del Papa, Che-dà «" 
Boi la, poiché lafdando il bene- gitiriditionc*' Regolari prtcé- 
ficio , perde ancora l'approba- dendo I n pprobatione dell'Ordì 
tione , come accefloriaal detto nino, & quella de' loro Prelati 
beneficio . Quindi s'infcrifee, R egóìa ri. Neèda credere» che 
: che s vn Crocchiano entra in-» fua Santità vÒglia,c'habbino la 
' vna Religione , perdendo con fuagiuriditìone»echefianofuoi 
fcreprofcflìonciìbeneficio,per- coagiutori in quefta vigna fpiri 
de ancora l'approbatione. dia- toale quei» che con prefontuofa 
netta per conferTare,e perdendo - arroganza C facendo contro il 
l'approba rione, non gli dà il Pa voto della vbkf ienza ) procura- 
la la giuriditione attuale per no, o accertano approbationo 
con feto re , poiché i priu'legfj » perconferTare . llchefi^dftfcr- 
che fe gli concedono , prefiip- ma > pecche giamai s'è veduto» 
pogono l'approbatione dell'Or «hcfua Sititi habbia voluto nel 
diario, la quale cella perden- lefacolràccmccfledàluiprcgiu 
doTÌbene^cioyt cosìiicrn può ' care alla regolar offeruanza, 

qual 
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qual egli tanto ama.e pretende, feffino, & è cofa concernente al 
Quella opinione è del Medina buon gouefno di quefta offer- 
J^{J§ C/)mpluteofc, e dell'Archi- uanza>elicndoui perqueftogiu- 
fòi.904. diacono, &altri,quali riferì fee, fta cagione. Il che fi conferma 
d/p'eou c 6.' e fegueHcnriquez. e fi proua da perche fe alcuno Religiofo nel 
quel tantoché fi diri ne gli dub giorno di Venerdì per virtù del 
bifeguenti. '» la Bolla vorrà mangiar oua.ccr- 
6 Si dubita di più Tei Reggio- to è, che'l Prelato non ottante la 
fi preferitati legitimamentc^ detta facoltà gli può prohibire, 
da loro Prelati » Vcfcoui, e che non ne mangia , eflendoui 
da quelli approbati>poflono vdi giuda cagione . Confermali di 
releconfeflionide'fecolancon più poiché GiulioTerzO,c,con c iumit.ro 
tro la volontà de' loro Prelati , cedette a' Prelati dell'ordine de* SSj;SÌ 
c le potiono i detti Prelati catti- Predicatori ad iftanza del P.F. MLiiis^ 
gargli i confettando per virtù Sterno Vfuimatis Generale-* 
della Bolla a' detti (ecolari* ò dello ftertb ordine vnpriuilegio 
per virtù d'alcun fomigliante-» a quello proposto notabi le, nel 
Giubileo f che concede facoltà quale reuoca tutte i Indù! pen- 
di icieglierc vn confefTore ap- ze.ck l'immunità conceuea' Re 
probato^ jigiofidelmedefimoordineper 
Rifpondo,cheil Prelatomof elegge re confcffori:e per vdir le 
fo da caufa ragioneuole può in confefTìoni.annullandole il Ge- • 
alcuni cafì particolari coman- neraIedelfudetroordine»& an 
dare a' tuoi Religiofì approbatt nulla anco le graticconcclTe, 6>C 
per con feda re > che non confet- da conceder fi a' detti Religio- 
fino, ancorchefia per virtùdel- fi, fe fenza licenza diloroSupe- 
la Crociata , e non vbidendo ia riori fono loro concefsc , fuor» 
quello, gli può caligare, cofi lo chete fofsero fuggel late per ma 
frjffi difende Soto, b t dopòdi Paluda nodel Papa, ò co'l confentimen 
no>eSilueftro. E la ragione di to del Cardinal Protettore del- 
quefla opinione è, perche i fud- l'ordine , òdel Viceprotcttore. 
diti non hanno proprio volere , Dal qual priuilegio fi caua > che 
e nulla polfono fare fenza il con i con felibri dal l'ordine de' Pre- 
fen lo de* loro Prelati » cVconfe dicarori,benchefianoapproba. 
guentemente non poflbno ien ti da Vefcoui , ed eletti per vir- 
za loro licenza vdire le confef tu della Crociata , non polfono 
fionide'priuilegiatt. Etèchia- vdir le confclfioni de' lecolari 
ro « che i Prelati hanno autorità fenza il conlentimento de' loro 
di comandare quanto appartie- Superiori ,&fe quelle vdifTero 
ne alla regolar ofleruanza, eco- polfono di' detti Superiori con 
mandata loro (additi approba- la penadouutaal lo.oardireef- 
ti dall'Ordinario, che non con- fcrecartigati.Prouafidi piùque 

fto, 
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(lo, perche Gregorio XII i. a* età » benché dotto, e buon reh> 
29.Òttobre del i f vocis giofa.cbenoa coi.fdfi a donne; 
pratuh, dichiarò non ciTcrc di per lo pericolo,» indecenza,ehc 
/uo t #9lere,che per le Jiolle della in ciò v'è:nó per quello $li vten 
'Crc.caata,ò Giubilei, ò altrccon , toltal approbatiouc »ch erti. & 
»ct(fioni , ò vuae voasoracuio io- l'ordinar togli han dato,del che 
miglianti»conceiTe fouoqual fi fi trattari nella dubitatone to- 
vaglia tenore » ò derogatone guente. 
(benché i» quelle lì dica , che fi 7 Si dubita in oltre fé i ReJi- 
toglic qualunque ptohibitione gioii lcgiumamente prefentati 
in contrari ) fauc * e da farli a* da loro Prelati 6t approbati dal 
, PcniteJUÌeridiSanPictro,>òa lOrdinario, a* quali habbia il 
^al fi yogiia altro r*rfonc,fia- Prelato prohibito, che in alcun 
. noderoga ti i pnuilcgi j le rego- caio non confeflìno a lecolari , 
le » el'ordinationi delia rchgo- con k il andò tono le confr nVni 
Ùl Compagnia diGiesù, pr: nei- ch'eglino vdi ranno valide, non 
palmento voi ndulto.particola- aliante qu<.fta prohibiùtipne ì 
xe concerto per lo ftelIoGrego- Già nella dubi^ationc pallata fu 
rio XilJU a-'ircdiMaggiodci dettn-.ihcpoalapoiPrtlaW pu- 
j^.ci^ùchei Pvdigio$ della nir iRcligiofi , checonteflano 
Coinp^g...aai G.csù nonporfa* contro ) or volontà ^bcnCnefu- 

• no v\, fi dcjk kcoita ooncel- no approbati dal Vckouò.Petò 

fe, o di conceder» ne' Giubilei , aderto fi dimanda di più Iclc-^ 

1 Hecpriuiie creile ììj)Ic della Crociata e con ferii oni, ch'elfi vdiraqupifo 

so a c 'cL.v. t .> , ^ Ma l C» vggliainduici ^ppUpìj- appaiono v alidapoicJhelapprQ 

W %fg¥ 2i ctprca>lic«nzadr;hHo butione,chc hanno dell'Ordina 

^pcryo^i. EdkchiacòiChflpoO cio,non è Itera loro colta, fltha- 

fono gì. ilclii ^upeiion', qi*an? ucndo la detta approbatione ; 

dp dannoquerh l.cenza limi- dunque Sua Sanimi communi* 

tar i'vla^Ù , vnai& laitw.facoj ca loro la gjuridittonc attuale» 

ta,c proh. bir 1 **ìo de He ua^tfìr conforme dice la Oc mentina 

nao ; ancorché fi copte^no ^«/«w^/e^/iw/r.Perrifolu- 

nella deiu liolla. deila. Crocias tioncdiqueftodopmo dicopri- 

ta , jòaltto indulto Apoftoiico . ma > che quando» il JFUiigiofo? 

intorno alqual privilegio, i.ota fiato legi rimameli te prenlenta- 

b Hcnriq.ub. ^imqut^ ,&*cl;e ki bupet.ort tocfal iuoPrelato, c'1 Vcfcouo 

3.dcpss. c.6. ^ parQ^ cipredc non repro- l'ha apprebato conforme a' ter», 

baflcruvi detti confctfbri lor lud mini di detta Clementina » 9** 

diti ; ma folamente comandai- d*nt, de fcpttttHris : el Prelato gli 

., fq*>loro .eh. non confetti 00,0 comanda/Te, che in alcuni cali 

comandaliero ad vno di poco», particolari non confclfi a feco- 

lari, 
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lari, benché faccia malamente 
confeflando.edebba per quello 
eifere punitodbnonulladimeno 
le conreflìoui valide. E quello 
fi proua,poiche peri i detta pre 
(cntntionc&approbat one ot- 
tenne quella RcKgiofo l'officio 
di confefTore nel! ordine fuo,6£ 
nell'ordine de' Predicatoria in 
qualunque altroordine beo con 
certa io non puòvn Religtofoef 
fere prruato dell'olii :io di P^e 
dicatore, &r di con fc(!orc III; za 
fente iza giuridicamente prò- 
nuntiatacótroil detto R.-ligio 
foconuinto d'alcu, a graut col- 
pa, perla quale egli meni la det 
ta'pnuatior.e . D'onde lìngue 
che per la fempliceprohibitto- 
ne del Prelaro non retta priuo 
dell'officio d< conrefsore.econ- 
feguentemenre lecótcìTìoniche 
egli fa lono valide, mentre non 
gli è fbta tolta la giuri ditionc. 
Equeftopar, che lenta Mauar- 
ro, ne Giulio UI. ncGrego 
rio XI I negli Indulti allegri 
nel dubbio precedente annulla- 
no la giuriditione chcqueftiRe 
li »iofi inna:izi haueuano ; ma 
lo'amcnted cono, che vien Jo« 
ro tolta quando gli priuari di 
quella il lor Prelato :i)che fi de- 
lie intendere per fentenza giuri 
dica conforme alle colti tuttoni 
di dette Religioni. 

5econdodco, chefequelto 
Religiofo legitimamente pre- 
fentato-dal fuo Prelato, & ap- 
probato dall'Ordinario , ; fufte 
prioato ò iWpcfo dal miniiterio 
di con fen'are per fcntenxa giuri- 



dica, non può eflercitare querto 
officio»omini(lerio,cleconfef- 
fioni ch'egli vdiràfct anno inua 
Jide . Quella opinione pjr, che 
cHtendaiiluelìro,4,con Panor- , si) ìn 
n\ ita no, dicendo, che felafo- inv.confcCa. 
lpenfK>nfr.óprin;HÌone fuifeno 1 
toria,òprc*ccdeflda prohbicio- 
nedt 1 uiprnore.lc ConrciiK'ni 
fa 'te per ! > detto con f: flore fe* 
ranno iV>u^];d. : itene s intende 
de: la prohibuicue giuridica. E 
16 ftcll'» cosi intelo d.fcudcJi 
Adriano . l/> & Angies » dieen- b Adrfa.^4i 
do , che It cojifclìlfìni lopradet- conf , | d,,b . »• 

,. ... l i Anpl. in Ho. 

te fono valide, patine s nanno 4 . q .d<r mnf. 
da intendere quando PjmpJice- 

. . . PI 97» 

mente fono pr » ) Site : perche 
quando giuri dicaroenfe conuin 
ti fono fofpefi , ali bora fono in- 
udltde. 

8 Quindi Vinferifce primiera 
mente l'intelligenza d'un priui- 
legio.che Si Ilo V. e concedette c Habrtur io 
al Vicario generale del l'Ordine gW**« 
de Predicatorii in luàaMenza adflcuiaxe*. 
a tutti ì Superiori, e Prendenti 
di quelVord'ncdel Regno di Ca 
ftigh'a.c d Leone - chepoisano 
fcie^liere quattro Sacerdoti del 
JoftcHò ordine , iq'iali pofsano 
afsoluere da tutti i cali de' Vefco 
ui,t commutar tutti i voti, la cui 
commutatiortee riTertiataaque 
Ili Signori ; come nella elphca- 
lione de' priuilegij Apoitohci 
difFufamcnrc dico. Dalle quali 
concelIioni,& altre famigliami 
fi caua elsere volontà del Ponte 
fìce, che icori felibri Regolarli 
quali han da tenerquefh autori 
vi , non la follano eflercitaro» 

eoa» 
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contro ilfolere de' loro Prelati. 
Ikhe s'hà da intendere confor- 
me al lopradctto ; (otto pena di 
incorrere nella colpa della difo- 
bedienza, cloro et nfeflìoni fé- 
ranno valide, fuorché le per lcn 
lenza dirBni tiua t e giuridica fuf- 
fero priuati del miniftcriodi co* 
fefiarc. Secondo s'inferifce l'in- 
telligenza di certe parole polle 
sella Bolla della Crociata con- 
cenadaPiolV.ouequadofi co 
mandaua folarnente, che il con 
fcflbr fol'sc idoneo» s'aggiùgeua 
noie feguenti parole. Dichiara 
odo colui ellere Sacerdote ido- 
neo perafibluere dal fopradet 
to,che non c foipcfojirregolarc, 
Icómwnicato » interdetto ,ò im 
pedi» dalluo Supcriore. Di ma 
niera, Jicnon (oloprohibiuano 
k Bolle antiche.chcconfenafle- 
ro gì' impedì menti con alcuna 
cenfura Ecclefiaftica,dàdo per 
nulla la loro aflolutione; ma an- 
che gl'i tn pedi menti da loro Prc 
JatuEcontuttochcdopò il Con 
ciliodi Trento in luogo della pa 
rola. idonea, fi pofe,approbato 
dall'OrdioariOfOon fi deue nega 
re , che voglia adeifo Sua Sancì* 
titolare l'appro catione dall'Or 
din ariosa fteffa idoneità, chev 
innanzi fi ricercala, ficofi con 
uiene cfplicar le parolcche con 
teneuala detta fiojla, ibi, impe- 
dito dal Aio Superiore, le quali 
paiole fi deuono intede re,quan- 
do folle impedito per fentenza 
giuridica,* noti per vna fempli- 
ce prohibi tione : perche eficndo 
impedito per vna prohu^Uione 
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fempl ice , & eftragiudiciale rac^ 
tagli dal fuo Prelato con formo 
al lopradctto, fi dee tener anco^ 
ra per idonco,& approbato. 
g Et ancora dico più aggiun- 
gendo a tutto queiteche vi può 
e (fere calo , nelquale non pecca 
il Rcligiofo con fcilando contro 
la volontà dei iuo Superiore^» » 
quando il Superiore fcmplice- 
mcntc gli couianda.chcnócon. 
feffi» non v'aggiungedp cneciò 
gi'iropone fotto precetta di (àn 
ta vbidicnz i : ò l'orto pena di 
Scomunica, perche regolarmeli 
te parlando i comàdamenti del 
Prelato non obligano a coJp*w 
mortale quando a quei non vi.fi 
aggiunge lofopradetto,comc--* - 
celta da quanto commn.nemcn- 
te dicono i Dettoti * ccofi dice 
Nauarro,<»,che quella parola* 
comandiamo, lolamenteobliga au-joAj u 
à peccato veniale: perchefal pa- 
rola da fe, conforme al la fua na- 
turai figntfiptione,econwiune 
pfplicatione de' Sacri Canoni , 
non par ette habbia tanta forza 
d'obligare^come il precctto,fuo 
ri fe vi s'a ggiugnefle il fopradet 
ta. E per cogliere via gli fcro- 
poli alle perfone di timorata co- 
feienza, aggiungo, che non ?'è 
oWigo<Ji fere quel tanto,cbc co 
mandar ebbe il Prelato,s'egh ne 
fu (Te richiedo . Quefta dottri- 
na prona Suarez » b , appartan- h 
dofc dal Nauarro#ilqual dice- la^inMan*. 
uà, che fie'1 Concilio forte di man c *-« uunJfi - 
dato lei fecol ariane fi commu- 
nicano lenza prema confeffio- 
uepernpphaMer copia di con- 

feflb- 
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rcflrofc",ronoobl!gaciacònfef*- * Neoltaaqiiefto.cherinteu 

far/i fubito c'hanno copia di rione del prelato , che comao- 

3 nello ; ridonderebbe che sì, da,bafta perobligar'a porre in 

•Oadecglicaua,chefonot)b- efsecutione quanro s'è ueduto 

ligati i fopradetti a confeflarfi daquellocomandatc;comcuo 

Cubito ; laqual dottrina rìrìuca tanolaGlofa i,Fc)i«c,c j Dot- ^"{'"dì 

Suarczcon IefegUenti raggio- cori communerotr>tc.Pcrche a ™f*- c ' 

ni.La primaè ; così come Won querto ri fpcndo,che ciò s'intc- £JÌÌ2irf* 

peccavnoin^ncIJecofe ch'egli de quando intencione del Prc- J.™^;'* 1 

farebbe fenefofce tencato.fi de lato,c he comanda, fi caua dalle tja£!£Ii 

facto non le fi, onóvicófcnte fue parole e fprdle , oquafi ef 4c«o«au. 

deliberataméte , coli non obi i- prcflc,per la qual i egli inrende 

ga il Siiperiorc in quelle cofe, obligarc, come cotta daqueJ 

che verifimilmécc comadareb- tantoché dice il medefimo Na 

bc,fegli yenifseroih memoria; uarro.r, 

mafolamcnteinquello^hcat- E fi conferma quefto poiché 5 ,M, niI - nM< 
tualmence.comc prelato, e fu- la uolonti, che non fi caua dal «u. c .»*.a.jf % 
periorc comandaci pid.d'on- le parole , non è confidcrabile , 
de ci cOfla che'! Prelato ci do- come lo dice una legge, d , On- 
oca comadarqueila cofafTorfe desaldola chiama uolonti a.' 
re n'è alcuna diuinareuelatio- bortiua. ; d.j. c a 
ne?Diranno gli fcropolofi, che 10 Terzo s'in feri fee dal Copra- 
h'hannovn a certezza morale* dettola rirblutione d'un cerco 
rodata in vna ragione neri fimi dubbio molto girato tra huo- 
Iè,Iaquale combatte le lor con» mini graui.comecoflada qua- 
fcienze,dìttandogli,e dicendo todiuMedinanclla/ua Infira 
gli ,che certo i loro Prelati ciò rione di confcfsori ; cicc, fé fo- 
harebbonolorcommandacofc 00 ualidc leconfcflioni,ch,eu- 
Yihauefseroauuertito. dì un Religioso gii profcfso,il 
AqueHorifpondcSuarez.di qual hauea, lafciato l'habito;p 
cendo,che L'argomento a fimi»- loche era oófeguécemctc Scon* 
ti,co(ì de tto d alogici, non va- munì cato, e non ta ce mi o in co- 
le in materia éi precetti, laqual tione di quella fcomraunica^c 
dottrina confirmo con Tautori dichiarando essere Reiigiofo 
V^t 11 !^ tidiS/Thamafo 4Ìlquale dice ^fefso, fùapprobatoda un Ve 
" *^f<cà"ft che con tutto il (uddito nófap feouo perconfefsorc,iniìituito 
piaefsere uolonti del prelato per Curato d'un Popolo |, nei 
far alcun negotio , nonperòe quale amminiftrandoi Sacra* 
"obligato i porlo in cfsecutio- menti,confcfsò i fuoi Parochia 
lìe/sefprefsamente non loco* ni,e diede loro l'afsolutionc.E 
man da; la qual fentenaafìegue cpnfiderando un giorno la ma 
Silucllro. mala aita » uoló do far penitela 

E di 
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fi confefsò vna volta peccando Si tucano i fruitori , che pittano 

poi mortalmente >è obhgato aio righetti alle donne cattine ,im* 

f ((far fi di nuouo per compire il • - mero ij 5 . > 

precetto della Cbiefa 9 num.\i1. 

Se fono obUgati a reiterar iacoufej- l El Principio di qucfto 
ftone coloro , che fi conftfj ano co LN $. dico» che ordinaria- 

vn fempttee Sacerdote^ he non è mente i con felibri Regolari han 

i approbato dall'Ordinario » jut- no giuri fditt ione delegata. Dif- 

mero 1 16. fi.ordìnariamente; perche con- 

S*é valida la confezione , quando il forme a quanto fi raccoglie da 

Sacerdote Uà dormendo , e non ?oa Clementina . a i contetfori a ci*»», da 

inerte quanto gli è detto ,11.1x7. dell Ordine de' Predicatori , e £Zuu 

Se può effere affolnto neltarticoto de' Minori preferitati, & appro- 

della morte coluircbenó può con bati conforme al tenore di detta 

v . fefiar tutu 1 peccati ctftgli bà , Clementina > hàno giurifdittio 

confeffandone vno foto ,».ia8. ne ordinaria , conforme a quel, 

Se 7 priutlegto per lo pencolo della che vien notato in ?n Decreto,* J^; 1 ;* 

. morte è valido per quei» ebeen- e cosi polìono erlercuarequeiU manda» e* 

trono in vna nautgatione peri- potclU adendole cófelhoni . 6* **M>fao. 

if. tol§fa t num.i 29. alioluendo le pecoreHe del Ve- 

*$t potrà ìtTarocbiano affoluere da fcouo,ch« gli hi *0prob»t0,cort 

. riferuati il penitente ycbe teme fe furto che le trouino fuori dcj 

viene rtmrfìo al Vcfcouo , che f uo Vcicouato , il che appa t tic 

gUauueira alcun danno , nume- ne a giuri fdittionc ordinaria.Co 

•i rollo. silorifolue Marc'Antonio Cu fCOf0 , ib f- 

Se'IVicario del Vejcouo bà ™tt*> C o , c & hanno quefta ordì oafa maior.Inftit. 

. rità.flando quello pulente, àaf- giurifd' ttione » fecondo <fcce lo |j£ d m ^™". 

foluete du cafi Vefcouali,n> 1 j 1 iteffo Autore , clTendòft prefen* & 199. 

£omc fi deue portare vt, peccatore tati cófonne a termini della det 

tmmtrfo permilto tempo ne'pec taCleméiina.có cuttochei Pre- 

cati,& vna donna, qu^do fi lati non gli habbiano approba- 

confeflano,num. 1 3 r. ti , con qucfto » che Cerasa alcuna 

Se le donne public be relUnofcw caufagiufta non gli reprobino, 

manicate noti confefiandofi né itehetengono alcuni per dub- 

eówmumcandofi contro la-cofìi bioiodofò il Concilio Tridéti- 

tuitone particolare, che [commi* no. E nò voglio io adello tratte* 

mcaquei,cbe peccano in quetio, nenni in quetto, per che nella c- 

num. 15 ? . fplicatio :edc iViuil-£Ìj,piacen 

Sepecca mortalmente colui , ebe^ doalSignore diiòil m ©parere. 

muta co>fef)otc per effere tenn- £ nota lo medefimo Autore.chc 

lo per buono dai fuo O, dinatio nó per quello s'ha da tenere i det 

conftfforcnum. 1 j <j. « cófelfori de' Predicatorie Mi- 
nori 
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non per Curati.roa per coagiu- ceffariojche ncJJc licenzeche & 
toridt detti Curati, & operaio- danno per arnminiftrare i Sacra 
ti nella vigna ipirituale di que^ menti , fi faccn pantcoter men- 
ftaChicCatnilirantda ucandoa' t.onedel Sacramento della Eu- 
Signori Vcùoui in queltod.ui- chariftia;maballa,ched.tllcpa- 
noirauaglio,pcr loqualmmifte rolcJìraccoglia.che fi concede 
rodi loro immediatamente fua anchefacolà per l'an. miniera- 
Santità la fopradetta giuriditio tionedi queftocosì alto Sacra- 
ne. Perloche come coagiutori mento. Ecosìhabbiamodaque 
di quei Signori, fono obi igati à fta opinione che concedendo af 
non afsoJucre i penitenti quan- Mutamente alcun pnuilegio fa 
do veggono, che fi deuc la loro colta percleg^ce confeilorc, 
cura rimettere alle JoioSigno- ch'amminiftriil Sacramelo del 
wj.nu!a": ric: comclodicc Angelo, ^pcr- la penitenza, non s è veduto eoa 
*niin.' ' chcàjtnmenteperderannoilnò cederfi l'clct-onc di qualunque 
me & il titolo di coagiutori, & mmiftro pcramrainiltrar il Sa 
feran tenuti per diflìpatori :on- cramento della Euchariftia : il- 
de perderanno il paterno fauo che richiede ia ragione, mentre 
re di Sua Santiti,e l'amore, & il lonoqueftì Sacramenti diftinti, 
rifpettode' Signori Vcfcoui.Ve e molto differenti fono ancora 
»ro èchcilPadreHenriqueztic- le loroamminiftraiioni. Ecofi 
neadciTo , che non conuiene ri veggiamo,checompifcono i fe- 
metterei penitenti in lomiglian deli il precetto della confeflìo. 
ti cafi a' Signori Vcfcoui,appar- ne annale fenza cópire il precet 
tadofiinqueftodaAngdo,con- to, della confetfione di Palqua, 
tro ilquale deferendo Angelo commun icandofi fenza licenza 
tratrarò delle fue ragioni più a- del lor Cu tato.- per quanto gliat 
balso nel proprio luogo. ri della rccectioncdi queftidoi 

Sacrameli fono molto dimmi. 

Addinone alla feconda dubitatio- Quindi fi caua la rifpofta del du 

ne del $.Q. ibude gl'approba- b:o propoRo; cioè, che con tut- 

ti dati Ordinano. to,che la noftra Bolla conceda 

.... r facoltà perclegeereconfeffore, 

2 C I dubitale per lo (tefloca ch'am.ninirti i il Sacrammo del 

O fo, che fi concede in que- lapenitcnzi.nóperqucftocon. 

fta Bolla licenza pereleggere vn cede facoltà di poter eleggerci 

confcllore, fi concede ancora Jo ftcflb coafeflbre, o qualun- 

facoltà per poter eleggere Sa- qU e altro femplice Sacerdote^» 

Ccrdote.chcainrnin:rtrulSacra peramminiftrar il Sacramento 

metodcllaEuchariha^Kiipnn ^cllliuchariltia.-attefochenon 

m?Ì«b%« do ' chcCa,ccanont i ]il ^-i^«n- fi può quefla concezione raccc- 

M .. * ' ma,*,diccchcnonciauprenc. glierc dalle parole della Bolla, 

cofi f 
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d £ VX?*' Io dicc Sùtt&> *> ttquale di-> flò mmHletf&atttfo che^uefte j 

a *' ccchcnonfìcauaquefòiracoi- due cofc ffpoJfono apparta ro • 

tàda altra claufula della Balla* l'vna dall*altra,poicheil Vcfco w 

nellaqualficócedea' fedeli, che uopuòdara'd vnolicèza dicon 

«posano in tempo d'Interdetto feffare > ilquale egli ittima non I 

rocuere il Sacramento della Eu eifercMonco^pcrcótrariogiu 

► chanft.a nelle Chiefc , e Moni- dica>vn*a1tro pet idoneo, e l'api 

ftir i/olo nella comnionè della proua;ma non gli vuol dar Kcen 

Pafqua, attefo che perla dett<^ za di confeflare>per eflerui moi* 

claufula non fi concede priu ile- ta copia di confelfori.ò per altra 

gio alcuno alla perfona del mi- giu^a òingiufta cagione. • , 

niftrò,che hà d'amnMnhIjrare 'd Supporto qufto, quel tanto, 

Sacramento ina Colo ri concedè che fi dimanda è,fe quando dice 

priuilegioquantoaltépo.acciò la noftra Boi la, che pofla elegge - V 

Che in tempo d interdetto fi po r te confeflbre approuato dailOr 

faamminiftrarcequantojljuo dinario,bafta che giudichi l'Or- 

go , 'acciò fi pofla amminiftrare dinario, che quello fiaatto, &c l l M no , dc ^' 

ueMa Chietà , ò in.qualunquc^ idoneo pe/ confettare, ò fe batta <*«'«. ) n q 

Oratorio particolare approba- iho gli habbia dato licenza per u^J-:" • 

tò duU Ordinario : nè dalla fòt conreffare.con tutto non logia 

zadmlpriuilegio, nèdailéfu* dichi peridoneo:òj*egliénecef# 

parole fi caoa,che può cfletetìiK fano cheinfiememente l'appi** 

mitro di que(ro Sacramento co bi,egli dia giunditione,'ch'è Ja 

lui, che non hi potcftà dammi- licenza per con feflar le fuc peCtf 

Diftrarlo; ilche fi proua, perche rc!<e . 

ancora nella-detta Bolla fi con Ertfpondendoaqueftofdub- 

cede a' fideli licenza di podere bio,dico primi:f amente >chO 

vdif MeflYm tcmfro d'Interdet non Vertendo priuilegw in con* 

to>ilchts'ha da ioti-ndere,<iicei* tr rio.niunopuò vdic cònftfTìo 

dola il sacerdote, che ha fócoh ' ni di fecolarijfenz^ch'cglihàb* kCo 

tà dal fuo Vclcouo di poter cere bia attuai giuriditione , laqual 55 '^c^ 

brare. ' fi concede dando ad vno alcun *V 

a Oltre fi dubita» che forte di beneficio Curato,, ò dandogli 

approbatione deue haucr ilcon giarditione fenza dargli benefi i 

fctìore^accioche per virtù detta ciò , cora^ordirrarìamentefan- I 

Bolla pofld elTcrc eletto? Per ri- no i S'gnori' Vefcoui . | 

folutione di quella difficoltà fi Secondo dico» che dando ad l 

ha da notareche parlando prò- vno giuridif iòne.parlandoordi \ 

prie e formalmente .altro è dar ni riamente, fe gli dd ancora fof .% 

ad vnogiurid ;ione » per poter ficicte tetti monio della fua,ido- { 

confettare» 6V altro è gudica re neir.it perche con tutto ('metafi- ; ( 

vno efler dtgno,& atto per c]uc ficamence parlando) fif uòdar , 

ad 
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ad vno la giuriditionc attuale l'Ordinario giudichi erlereido- 
• fenzaefierc approuato per ido- nco perconfeilare.e non è necef 
^ neo.nientcd.rccno.moralrocn- fario.chedi queftaapprobatio- 
tc parlando, giamai danno i Si- ne, fi dia tetlirnonio hifcripts. 
gnori Vcfcoui la detta giuridi- Qu ndi s inferi iVc » che fc'l Ve- 
ttonc attuale fenz *> che preceda fcoup in to,V cfcouo,ò ^iu- 
l'approhatio.ie della id ncità . dicedi, e.se.io sò,c giudico Pie- 
fi fc.n u leu ncafoipprobu n'ero tioclserefoifice ne in lettere, 
vno per iJoneo , (cu za che gli prudenza, e coftu/ni , per vdire 
dianola detta giuriduiond ve le confetti ;ni de" Secolari: pe;ò 
difficoltà, fe baita quefla appro non vo^l^che l'oda, perche ho 
bacione» accio per virtù della.* copia di co./ :uj ri » con tJtto 
Bjlla o- d'altro primi, gto polla ciò può nella ftcfsa Diocejl c^n 
effer eletto . fcllare per virtù della BjìIj , ò 
Al qual dubbio fi nTponde , d'altro pnuilcgio » peoftumc : 
che balta la detta arjprobatione» mentre dice il Concilio di Tren cC<j 
^if"°< dcK ficomclo diceCano, a, acui le- to, c, che per vdir le confelfio- Tl)I 
cut.cr. in q. gueGuttiercz ,& altri huomini ni.balta.cheil Sacerdote venga 
fz"cuÙ2? ]q : dotti;percheia Molla e il Conci approbato dell Ordinario , V t 
lio di Trento folo vogliono.che paia ex vcbs Conultj.éi ,Stap» 
ilcbtifeflbre fiaapprobito,&il pr bitioiiem t qusgr.itiSdetur»'jb' 
giudicare ad vno per idoneo, & untai. ^ t 
atto per con feif . re e vnaappro 4 Sidubitadi pPus'vn Paroc- 
bationc molto vera. O.idel'ap- chiana, c, lù benefìcio curatole 
probatodi quella torte può per lor.duta, òlocom vmta in va' 
virtù della Bolla conferire , ò altro fempliee . può confettare 
per virtù d'altro priuilegio,ò co quelli che hanno la Bolla della 
(lume di giuridi tione attuale. E Crociata, 
qucfto fi caua dallo aclIbCon- A quello dubbio han rifpofto 
t> conc.T . ciUo di Trento, b t ibi, tufi *ut pa huomini doici.chc sì:pc,rchc la- 
^^^■•j^tbtale b:ncjicu7i ab Epifcopo feiando il beneficio • non pereje 
&r (ximcn , fi iiUs vidcbitur tfle la femplieeappeobatione per po 
nec{[arium,aut alus idoucus vide ter coiifclsarca fecolari» la qual 
tur. Dalle quali parole fi racco* fi prefuppofe al conferire di tal 
glie.che baita vno hauer 1 appro beneficio , o per parlar più ras- 
bacione lenza la giuriditionc at- glio,e più giuridicamente, fie- 
«juaie: acciò fi dica tlVcrc vera- gue a tal beneficio conforme a" 
-■piente approbato. poiché dice Decreti . Intanto chealcunial- 
il Concilio .che balia acciò vno fermano, che con tutto che pct 
fia approbato , c'habbia benefi v.a di lite egli perdcfse il benefi- 
cio parocchialc » co l quale fi dà ,cio per noa gli edere flato legi- 
lagUiiiditionc attuale/ òche umaflacocccon£ciito,puòefseic 
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eletto per virtù della Bolla; atte eflcre eletto per la Bolla, perche 

fo i che per quella collationo quefta dà fola mente giuridico- • 

fbencheillegitimaj fu impuri nea gliapprobati.Peròciònoii 

tamènte approbato per confef- mi par giuridico>attefo,che ì'tp 

fare , & ancorché per iitte per- probatorie per confaiTarc > fitL 

'dette il benefìcio , eia giuridir- amminiftrarei Sacramenti.prè 

tioneattualcmon però perdette cede la prouifiooc, e Iconfferì- 

Tapprobatione, laqualopinto mento de) beneficio, come dice 

neappar, chefia vera, però di- il Concilio Tridentino. 4, Orf- aoonc.Tndi 

4 cono alcuni , che pecca nel fuo de con tutto che cctl'a il benefit £ JJj* J« 

fondamento> poiché con tutto ciò • non celiala detta apprObà> 

'l'àpprobatione vada- anneflà al rione.* già che mura cola prima 

' con feri mento conforme a' De- fi toglie * mancando, e toglien-. 
creti , però quefta approbatione dofi l'ultima . 
: non la dà al Parodiano 11 De- <j Si dubita ancora fc può il 

creco affo uta mente, ma mentre *Vcfc< uoapprobare i Regolari 
dura il fuo benefìcio. E il come lènza conlentimentodi 1 or fu- 
ti ConferToreapprobato per cer- pcriori^eie approdati poilono 
' to tempo per vdirlécònfciTioni efler eletti per confeflòn per Tir 

* de* Secolari copi to quello tem- tu della Bolla?* Rifpondo,cJit* 
pò , non può effere eletto per giamai l'Ordinario approua i 
confcflbre per virtù della Boi- Regolari per confelfare fenza^ 
1a,perhauer finita la fuaappro- > con lenti rncto al meno interpre- 

3 banpne: cosìcoìui , chélafciaì'l 'tatiub decloro Superiori, come 

beneficio, non può edere eletto ' dice vna Clementina, b,e quefta bcicm.^a. 
'per confeflbre per virtù dell*- è l'in tentione del Papa » Che-dà jJjJJjAjii 

* Boi la* poiché lafctando il bene- gruridi tionea' Regolari prtcfc- 
ficio , perde ancora l'approba- derido lapprobattone dell'Ordì 
tione , come acceflòria al detto n i rio , & quella de' loro Prelati 
beneficio Quindi s'inferifee , Regolati . Neèda credere» che 

L ches vn'raiocchiano entrain-» fua Santità vOeliajc'habbino la . 
vna Religióne , perdendo con fuagiuriditioneiccheilanofuoi 
fare profeifionci? Sene ficio,per- coadiutori in quella vigna fpiri 
de ancora l'àpprobatione . Cha- toale quei, che con prefontuofa 

neua per confcrTare,c perdendo -arroganza C facendo contro il 
rapproba rione, non gli dà ilPa voto della vbùfienza ) procuri- 
pa la giuriditione attuale per no , o accettano approbatione-» 

confettare » poiché i priuilegfj , - per confettare . Ikheficòftfitr- 
che fe gli concedono , premo- ma> poiché et ami i a'è veduto» 

pógono l'àpprobatione dell'Or che fua Santa habbia voldtonel 

* dinario , la quale celia perdevi- letawltàCc^KJèflediluipregiu 
do ri beneficio y t'cost flfen p*o " dicare alla regolar offeruanza , 

; - J qual 
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quìi egli tanto %ma ,e pretende* ferii no, & è colà concernente al 

Qucfta opinione è del Medina buon gouef no di quefìa olTer- 

^^etoofbrl Complutenfe, a, e dell Archi- uanza»eflendoui per quello giu- 

fòi.904. ' diacono, &altri,quali ri fenice, Ita cagione . Il eie fi conferma 

deTtSSS.' cfegueHenriqitcz.efiprouada perche fe alcuno Rcligiofonel 

hul ' • quel tantoché fi diri ne glidub giorno di Venerdì per virtù del 

bi feguenti. la Bolla vorrà mangiar oua»cer- 

6 Si dubita di più Ce i Retigio- to è .che'l Prelato non ottante la 

fi prefentati legiti ma mente*» detta facoltà gli puòprohibire, 

da loro Prelati » Vefcoui,e che non ne mangia f etìendoui 

da quelli approbati,poflbno vdi giuda cagione . Confermali di 

releconfcflionìdefeoolancon più . poiché Giulio Terzo.f, con c Tuurnu» 

: t ro la volontà de' loro Prelati . cedette a» Prelati dell'ordine de* ^',7^ 

►efepotìonoi detti Prelaticatli- Predicatori ad iftanza del P. F. n*i.is5s, 

gargli i confettando per viroì Stefno Vfulmatis Generale^ 

oc Ila Bolla a' detti (ecolari • © dello fteflb ordine vn priuilegio 

per virtù d'alcun fomiglimte-n a v quello proposto notabile, nel 

Giubileo» che concede facoltà quale reuoca turte l'Indulgen- 

di feiegliere vn confeflòre ap- ze,& l'immunità concerie a' Re 

probato? ligiofi del medefimoordineper 

RifpondOyChe il Prelato mof elegge re confcflbri:e per vdi r le 

lo da caufa ragioncuole può in confezioni, annullandole il Ge- * 

alcuni cali particolari cornane nerale del fu detto ordine» & an 

dare a' tuoi Religiofi approbatt nulla anco le gratieconcefFe» 5£ 

per con feda re » che non confet da concederà a' detti Religio- 

fino, ancorchefia per virtàdek- fu fe fenza licenza di loroSupe- 

laCróciata , c non vbidendo m riori fono loro concefse , fuor» 

quello, gli può caligare, cofi lo che ie (ofsero fuggellate per ma 

difende Soto,t,dopòdiPaluda nodel Papa,òco Iconfentimen 

no» e'Silueftro. E la ragione di to del Cardinal Protettore del- 

quefla opinione è. perche i fud» l'ordine » òdel Viceprotettore. 

étti non hanno proprio volere» Dal qual priuilegio ti catta » che 

e nulla pollbnofare fenza il con iconfeiTori dall'ordine de' Pre- 

fento de* loro Prelati » orconfe dicarori,benchefianoapproba- 

gu etite mente non poflbno len ti da Vefcoui , ed eletti per vir- 

za loro licenza vdire le confef tu dellaCrociata , non poflbno 

fionide'priuilegiati» Etèchia- vdir le confeflìoni de' tecolari 

io» enei Prelati hanno autoriti fenza il con Tenti mento de' loro 

di comandare quanto appartie- Superiori » & le quelle vdifTero 

ne alla regolar oiTeruanza, e co- potiono d »' detti Superiori con 

mandar a* loro fudditi approba- la pena duuuu al lot o ardireef- 

ti dall'Ordinario, che noncon- fere cartigati.Prouafi di più que 

fto, 
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fio, perche Gregorio XII i. a' età » benché dotto» e buon rei* • 
zg.Ottobre del 1584.W** >ow/ giofa,chcnoi»coi.fcflìadcnne; 
pratulo , dichiarò non eiTcrc di per lo pericoloso indecenza,che 
fuq#olcre>chcpcrle Jiolledcila in ciò v eioó per quello $li vien 
Cracjata.ò Giubilei, ò aJtrccon . tolta lapprobatio ne ,ch elfi. & 
rCLifiom , ò vìua vocis traodo io- 1 ordinar io gli hannatcdel che 
qjigiiaruitconcefle fottoqual il fi trattari nella dubitvipno £9- 
voglia tenore » ò derogatiane guentc. 
(benché iiì quelle fi dica > die fi 7 Si dubita in oltre fe i Reli- 
togUe qualunque ptohibitioop gioii legi urna mente preferitati 
in contrario) fitte* e da farli a' da loro Prelati & acrobati dal 
. Pcnitentieri di San Pietro,, (Va lOrdinario, a* quali habbia il 
-qua! fifogUa altre pcrfone>fia- Prelato prohibito, che in alcun 
nò-abrogati i pnuilcgij ; le rego- caio non confettino a lecolan « 
le j el'ordinationi della rcligio- confettando tono le conft fileni 
fa Compagnia di Gicsù • pr i nei- ch'eglino vdi ran no valide» non 
palmcntcvn indulto. particola- «dante quefta prohibititipoe? 
je concetto per lo fteiloGrcgo- Già nella dubiutione panata fu 
rio X 1 1 J- >' tredi Maggiodcl detto., the poiìaoo 1 Prelau P«- 
^ 1.7,5. cioè^he 4 Ileligiod delia nir iReligiofi , che contegno 
Cotupig.» ka ai Gicsù i,o»> porta, contro lor volontà ^banche fa- 
• no lei li, fi delle incotta ooncef- naapprobati dal Vctcouo.Peiò 
fc, o di couccderi^ne'Gmbilei » a-derlo fi dimandadi pn» lele**» 
1 Hocpriuiic e<ieik i>j)le jdclUCruciaté.fl, e contefTioni.ch'cliì vdi*anj*Q»(o 
fi 6 con SiV^ 1 ^ 3 ^ .'encjgli altrj Ho valide , ooò . l>uoap*rtc 
socat.v.i.9 .2 fi voglia indulti AppUoìj- appaiono talidetpoinbe'lflppro 
w-di ' %f&¥ Zi cipolla licenza dei loro fcitioncche hanno dell'Ordina 
fc^W^M- Édichiacòich^pol} do.nonèftata loro «Ita, & lu- 
tino gu iUiii Supeiiof j , qwaor uendo la detta approbationc ; 
d^dannoqnefta J.cenzi. Inni- dunque Sua Santità wn\muni? 
tar rvlo^tli'vnai&i 1 uìim ^ol oa loro la gjuridittonc attuale, 
ta>e proli, t>ir 1 vio Ik mf dirli- conforme dice la Oe mentina 
me ; ancorché fi conte,.g4i»o /W*w,ir>/eMw/i.Perrifolu- 
neila deità liolla, d«a»a, C«ocias none di quello dubbio dito pri- 
ta ,òaltio 1 Milito Aporto! ico . ma i chequand» iJjR.«JigiofQ^ 
intorno aJqualpri£ilegio nota ftatolegi r imamente prenlcnta- 
b Henriq.iib. Ifonnque^.b* cùe tei bupehort todal iuo Prelato, c'1 Vcfcouo 
nu.«. PtB c 6 ' CQivparote cjpreile non repro- l'ha approbato conforme a' ter» 
baflcrOii detti confetìori ioriud mini di detta Clementina» 
4iti; ma folamenct comandai- d*m 9 de [epatinris :ctPrelatngli 
fqwaioro che non coufeifino,o comandane, che in alcuni cafi 
comandalìero ad vno di puca_, pascolati non confclTi a feco- 
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lari, benché faccia malamente 
confortando, e debba per quello 
elVere punito fono nu)lad> meno 
le confezioni valide . E quello 
fi proua,poiche peri.» detta pre 
fentatione,&approbat one ot- 
tenne quello Rei «giofo l'officio 
di confeffore nell'ordine fuo,&: 
nell'ordine de* Predicatori, o in 
qualunque altroordine ben con 
cenato non può vn Religk>focf 
fere prruato dell'olii :to di Pre 
dicatore , cV di con febbre feuza 
fente iza giuridicamente pro- 
nuntiatacótroil dato Rdigio- 
foconuinto d'aicu/agraut col- 
pa, perla qu3lee°l meni la det 
ta priuatione . Donde fiegue 
che per la fempliccprohibitio- 
ne del Prelato non retta priuo 
dell'officio d< conrefsorce con* 
feguentemenre lecóteflìoniche 
egli fa lono valide, mentre non 
glie Rita tolta la giuriditionc. 
EqueUopar , che lenta Nauar- 
roj ne Giulio > 1 1. nè Cirego 
rio XII negli Indulti allegri 
nel dubbio rrecedente annulla* 
noia giuridttione cheuueftiRe 
ligiofì innanzi haueuano ; ma 
folamcntedcono,chc vien lo: 
ro colta qua^.do gli priuari di 
quella il lor Prelato : ìlche fi de- 
ue inrendere per fentenza giuri 
dica conforme alle coltitutioni 
di dette Religioni. 

Secondo d co, che fe quello 
Religiofo legitimamente pre* 
fentato-dal fuo Prelato, & ap- 
prr.bato dall'Ordinario , fuffe 
priuato òfcfpcfodalminifterio 
di confefcre per fentenza giù ri- 



dica, non può efTercitare quello 
officio,omini(Ierio,e leconfef- 
fioni ch'egli vdiraferannoinua 
Jide . Quella opinione par, che 
difenda iilueftro,*, con Panor- aS ;i inSum. 
mitano, dicendo» che fe ldfo- in v.confeCa. 
lpenitonciópriua rione fulfcno 1 MJ * 
toria,ò prCccdellela prwhibitio- 
riè dr! uiprriore, le contcifuni 
fa 'te per !» detto conf u 'r. e fe- 
rannoi ibihdv : iicne s intende 
de:la proh ibi,, ne giuridica. B 
16 ftelf'» cosi intelo d.fcndcJi 
Adriano, ù,& Angìesidiccn- bAdth q . de 
do.chelecoiifcflioni lopradet- «nf.d.ib u 

, ... i , AncJ. in Ha. 

te fono vali ir . poiché s hanno 4 . q .de mnf. 
da intendere nu .ndo fcmph'ce- a«-*-d.ffi<.»« 

_ • , . . , P I97« 

mente fono Dr-i Site: perche 
quando giuridicamente conum 
ti fono fofpefi , ali bora fono in- 
uàlide. 

8 Quindi 9'infcrifce primiera 
mente l'intelligenza d'un priui- 
legìo.che Siilo V. ^concedette c Habrtur io 
al Vicario generale dell'Ordine 

' ... *» ^ iolutio, quo 

de Predicatori,^' in lui allenta idf«uiai«. 
a tutti i Superiori, e Prefidenti 
di queft'ord ncdel RegnodiCa 
frigha.e d Leone cbepolsano 
fcie^liere quattro Sacerdoti del 
lo ftclfo ordine iq-iali polsino 
afsoluere da tutti i cali de' Vefco 
ui,t commutar tutti i voti, la cui 
commutinone ir rifertiataaque 
Hi Signori : comeneliaelphca- 
tionc de* priuilegij Apofìohci 
diffufamenrc dico. Dalle quali 
conccHjon!,& altre fomiglianti 
fi cauacfsere volontà del Ponte 
fìce, che i con felibri Regolari , 
quali lian da tenerquella autori 
tà ,non la pollano eflercitirc-* 

eoo- 
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rcirEfpIicdtienéddlaCrcdatì: #5 

rcffofc>ronoobl!gaciacònfci*- < Neoftaaquefto.cherinte* 

farfifiibito c'hanno copia di eione del prelato, che coman- 

3 nello ; rifponderebbcche si, da,bafta pcrobligar'a porre io 

'Oadecglicauajcheronoob- efsecutione quanto s'è ueduto 

ligati i fopradecti a conrefTarfi daquellocomandate.comeno ^ * 

fubico ; laqual dottrina rifiuta tano JaGlofa £,Fc]mo,e i Dot- in Jj^.'"*!* 

Suarcrcon lefeguenti raggio- cori communemeote. Perche a *";^' c * j£ 

ni. La primafè ; così come Won auefto ri fpondo,chc ciò s'intc- SiuuHwi 

pecca vno inedie cofe ch'egli de quando intendone del Prc- J.*"^;'* 

farebbe fene tòlse tencato.fi de laco.che comanda,!! caua dalle lj***9**m 

fatto non le Fi, onò vicófcnee lue parole e fpretfe , oqnafi ef <fc«*»*t. 

deliberatamele, cofìnon obli- prcflc,per la quali egli inrende 

ga il Superiore in quelle cofe, obligare , come cotta da quei 

che verifiniilmctccomadareb. tantoché dice il mede fimo N a 

bc,fe gli venifsero ih memoria; uarro.c, 

ma (blamente in quel lo,chcat- E ficonferma quello poiché 3>N<0 , rn4U 

tualmente,comc prelato , e fu- la uolonti , che non fi caua dal ou. c .i»*.j f „ 

periore comanda. Di più,d'on- Jeparole,uonèconfidcrabiJe f 

de ci cofìa che'l Prelato ci do- come lo dice una legge, d , On- 

oca comidarquella cofa^forfe de saldo la chiama uolonti a.' 

te n'^ alcuna diuinareuelatio- bortiua. : dj.qwidjcs 

ne?Dirannoglifcropolofi,che 10 Ter zos'in feri fee dal fopra- 

h'hannovn a certezza morale» dettola rifolutione d'un certo 

rodata in vna ragione uerifimi dubbio molto girato tra huo- 

lé,Iaquale combatte le lorconr mini graui.come cofìa da qua- 

fcienze,dittandogli,e dicendo todiuMedinancUa/ua Inftrtt 

gli ,che certo i loro Prelati ciò rione di confcfsori ; cicè, fefo- 

harebbonolorcommandacofe no ualide leconfcffioni,cheu- 

▼ihauefseroauucrtito. dì un Religio Co già professo,]'! 

! ' A queHorifpond«iSuarez,di qual hauea lafciato l'habito;£ 

cendo,che L'argomento a fimi.- loche era oófeguc temete Scon* 

li,cofi detto da'-Logici, noti va- municaeo,, *>wn facendomeli" 

lem materia di precottijaqual tione di onesta fcomniimica,nc 

dottrina confirmo con l autoù dichiarando cfsere Religiofo 

V«h T1 lJ' a d r e tidiS.Th3mafo a ilquale dice ,pfefso, fùapprobaroda un Ve 

'^fcui'che con tutto il (uddito nófap Icouo perconfcfsore,iniìituito 

piaefsere uolonti del prelato perCnrato d'un Popolo |, nel 

far alcun negotio , nonperòè quale amminittrandoi Sacra- 

obligato i porlo in cfsecutio- mepti,confcfsò i fuoi Parochi* 

ne ,'s'efprefsamence non Io co- ni,e diede loro lafsolutionc. £ 

mandala qual fcntenzaflcguc confiderando un giorno la lua 

Siluetlro» :\ mala uita»uoJ6do far pemteza 

£ di 
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di fttoi errori , fi {(abitò (c le có 
fcflioni ) ch'eglihauca vdito era 
no valide, cchcnmctfio fi do- 
neun d ciò dare. E't eftendoui 
gi.'uiifcordia tri duomini dot 
ri, poiché alcun» diccuano eh'»» 
crjfio inoahde, e r> quetto che 
ftdoueua'amnfjr a quei Popò 
JocHe reircrarte le contenzioni 
p.iflate.*& altri diccuano ch'era 
no valide. 11 P. Maefìro Medi- 
na s'inchino al parere de'Secó 
di,.utcfo, che in qucfto cafo vi 
fucommun'errcrc de fatto, ci' 
aucoriti del Vefcouo,chc fé co 
fini Curato dell'anime ,-e cófe- 
gticntemente quanto egli fi, 
stando in qtrefto pomello, e te- 
nendoli communeroéte per ta- 
le, va!e,conforme a quel che có 
munemen te notano i Dottor?. 
a , Equefta opinione io feguì 
nella mia Sòma, alla quafeag- 
giango adeffb dicendo,* che 
fcqucltoReligiófoapo(rar3,e 
Scommunicaro , fii giuridica* 
mente per fenrenza giudi fiale 
priuato dal! officio di confetta 
re, par che le dette con feflìbni 
frano inualide,con forme al fo~ 
' pradeeto. Però nó ottante que- 
lla efficace ragione intédo,che 
ti deue oSr'i 1 con rfar io » perche 
Ja fenrentia de'Giudici s'ha da 
inrerprerare conforme a Ha fo- 
ro mente rag ione noie, e /a mc- 
•feragioneuole de' Prelati, che 
danno forrngfianri fenccnze>è 
prruar i coftorodeJ minìRtrio 
della con fefl5 onerando, e fi- 
nendo fotto rubidienza rcgo> 
are,e non flando fuori di quel 
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la, delia maniera -e he flaua Cor 
ilui.l 1 che pi mio con Jafegucri 
te ragione. Non è da credere 
ehei Prelati tegolati, Proteso 
ri della loro Religione, voglia 
no priuar a toltili tii.còtclLre 
aa^pdQj^Qrj^ quella, c.con 
hHwwJooa. ipoki fccolari, men- 
tre-dura q ti a pr*uar ione reful- 
ta gran detrimento alla Rcli- 
gionejlcandalizjandoa'fecoJa 
ri con vn pubiieo bando, che s' 
hi da £ire,dkcndo; Tutti colo 
ro, che h fono.confeifati co'J ta 
Je,(ìcomcflino dinuouo, per* 
che era rno re Iigiofo apofìara*, 
e dannato, che fuori della fua 
religiose ; comcdirTufamcqte 
lof rouo nelle no/ire Qu^llio* 
ni Regolari, póderando oouar 
mente la 1. Barbarità fT. de oflìf 
cioprsfidis. Etanche farebbe 
quefto bando in detrimento 
del Sacramelo della conreffio* 
-ne ; polche da q.uc il.p prendere 
èbno alcuni occafìopc a non 
còicJlàriìceccrtOric coloro, che 
ali conofeono, e- fanno chi na - 
no,lafciandodj confettarli coii 
molti temi di Dio Religioni f 
che fono d i pa Ha gg io i a 'qua li, 
perche non gli conofcoiiOjd i(+ 
cnoprono peccati graui* che 
per re rgogna han lafciaco di 
confettanti a'Joro Curati , coi 
quali fanno córctfìo;n di mole' 
anni di mala v:Ca,rt j cerando le 
pallate come iiiuai»dc,e l'acrile 
ghe;del che u'hògra Jc» ; 
za. D'onde io raccoglie il ri* 
fpetto che deuono hauerc i Si- 
gnori Vcfcoui a'eonfc/fori Re^ 
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fòllrftc'l fattore che loro dcuo glia il Sacrartelo deJI\>flbJutio 
HodaTcelelimofinc còche gli ne.Primo lapotefìàdeU'Ordi- 
dcuono mantenere ; mentre* ne,e fecódo Ja potcftàdella giù 
quelli più velcmicri,e con mi- riditione. Latjual opinione nó 
nor sbigottimento , che a loro fi può negare e flore utra : però 
Diocefanìfcuoprono le piaghe fe non s cfplica.può edere occ* 
de'lor peccati,c hceuono la me fione d 'errorejpoiche cóforn.e 
dicina neceflaria;perilchei par a quel tato, che fi nota nelJaClc 
ticolar defidcro » che fi predi- mentina, Dudum de feputuris,i 
chi a Signori Vefcou^acciò nó con fedo ri del l'ordine de'Predi 
fi (cordino d'vn obligo così catori,e de'Minori nó riccuor 
grande. no giuridictione da Vefcouì t 
H Quarto s'in feri Ice la rife*- che gli approbano: ma dal Pa- 
lutione d'vn dubbio contentio pa ,e quefta giuridìtione vien 
(b,ciocVvn Religiofo,rirroiia loro data dal Papa con quello , 
dófiin camino, cnon eflendo clic fianopresétatj da loro Pre- 
inlìituito per courcflbrc nella lari conforme alla prefentatio- 
fua Religione, fofl'eapprohato ne porta nella detta Cicmétina 
da vn'Vefcouo,è fatto da quel- come h abbiamo detto di fopra 
JoeonfeiTore delle fue pecorer feguendo Medina, Complutco 
lesele còfeflioni, ch'egli ode, fc,8c altri.Perloche.il detto Re- 
fono valide^ Al qual dubbiosi ligiofo confettando, non fi fer- 
fpòdo;che fc nella fua Religio ue dellagiuriditione, chc'.l Pir 
ne vi forte cofiitutionc per vir- pa dà à gli Religiofi prcsétati , 
tu d'alcù.breuc *poftolico,che «conforme alla deità Clemen ti- 
niuno Religiofo d i quella oda na:e così non può afsoluere da 
còfcfTìonc di focolari fcnaaJicc riferuati al Vefcouo per le fue 
za del fuoPrela re, annullando coftitutioni Sinodali, per l'aliò 
tutte le licéze degl'Ordinari,^ lutionede'quali, gli dilfacolta" 
handotwnuto pcrcófcitarcjfcn la detta Clementina. Ne può af 
a \ liceva di loro Superi ori, -cut- folucredagli altri cafi riferuati 
te le confefljoni,ch' crii odano a'Vefcoui.ik al Papa,nc difpen 
péVviftù di queftalicéz.i,fono fare, ne cómutare voti, perche 
ìnualide, effcrtdo ftata la detta con tutto per qucfto.c per altre 
•coftitutione accecata, e riceuu cofe ellraordinaric tégano i có 
tanellaluaRcljgione.Peiònel fcfsori regolari potclra dal Pó 
le Retigionft ooe non vièque- teficc per loro priuilegiApoflp 
ftoftatuto r fe vièinóè fatto per Jici,ciò s'intede cfsendo legiti- 
autof iti Apoftoliea, non è che . inamen tepresétati da lor Prela 
giudichi le con fefflooi fatte da ti,come nella efplicatione den- 
tai Religiofo inualidermcntrc priuilegi Apoftolici dichiaro, 
baaano fokxlue cofc,acciò ua Ne è da crede rc,che Sua Satiri 

£ > TCr 
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to rifpondo, c prima dico ; che foggcttione,come dice Nauar-' 
i iteligiofi della noftra, facra re ro,£,& Angel.perchebafta,che^ 4 c 0 inM t ^ 
ligione fi polTono con celiare có quelli tali fi confeflìno con gli a^-ì" ho! 
qualfiuoglia confessore Re!i- approbati da'Ioro Pre/aci , co- ^ \ cc d %^' 
giofo,faccoda'prelati della Re me Io dichiaro in quella Bolla, 
ligione per priuilegio partico- H cofi conchiudendo dico, che 
i.H»ber.fx lare,a,che per quello eflihanno i Religiofi fi pofsono coofefsa- 
ffj.vni!"" ^ cn24 «-" n » cdcr ^cenza|iloroim re con qualfiuoglia approbato 
mediaci Prelati. Ilqual priuile- della fua Religione per virili 
gioèammeflo nella nofìraSa- della Bolla.-poithe la Bolla nó 
era Religione in vrja Collidi- gli cogliecio, chelor concede 
tioriC;generaie» deI].iqnale go Concilio. Può j Secolari non 
dpno aurora pervia dj counmi fi pofsono cór"en'are,eccerro che 
nkativiic falere K i<!;iori,nel con gli approb ifi dagl'Ordi- 
le quali v élo fleflo coUume ; il :.anj,de'quali elfi fono pccorel 
qual priuilegio non vien fofpe- le,comc dice lo fiefso Cóc. Tri 
fo da quella Bolla. Pero i Si-co- décino. D'onde fi caua , che per 
larinon hanno licenza per feie- virtù della BoIIapoflono i Re» 
glierlì vn'cotifVsor'approbato ligtofi confclVarfi con qualfiuo 
da qualunque Velcoiio. gfa Religiofo approbaro dal 

ij Dico fecondo, che v'ègra Ino Prelato per confcfs3re,pcr« 
differenza tra Secolari, c Rego che la Bolla fi dee incedere con 
lari in quello : poiché le parole forme al Concilio J ridenrino, 
della noli ra Bolla, ibi, (approda ìlqualc folan.cnce parla de'pe- 
tidali OrdinarioJCoiìotiztt; polle nicenri Secolari, leggerti a'Vef 
nella Bolla dopò il Concilio coni, dicendo, cheque/ìi non fi 
Tridentine nfonuandofe la pa pofsono confcfsare fuorché có 
roia(idoneo > l porta nelle anti- gli ^pprobaci dall'Ordinario 
que,con quella parola fappro- loro:peròa*KeIigiofi lafcia il 
baci dall'Ordinario^) pofto nel priuilcgio,ch'in quefloinnan* 
Concilio Tridentino . ccolìli zihaneuano. E rosi lì pofTono 
deuonoincenderequefìe paro- confcflarecó gliapprobacida* 
lecóformealla veraintc.'ligen- loro Prelati, ò da altri Prelaci 
za di detto Concil.nclquale có R tgolari , dando loro licenza 
tuttofi comandi, che niunocó in quello i propri PreJari.cone 
fefsorc Secolart\o Regolare o- gli la dànoquàdo van'pcr viag 
da confezioni d'altri , benché gio,à'quali elfi pofibno elegge 
fieno Sacerdoti, fe non è appro- rc,acc;ò i,'li eliminano per vir» 
batodall'Ordinario , quello fi tùdella Bolla Jula Cicciata» 
deue intendere de'Sacerdoti Cótro il l'opradcttoaigomc* 
foggctti a'Vcfcoui,enóde'Re- taj vn nuouo Ifpofitorc della 
Jigiofi, che non hanno quella Crociaca.chiamaca AnconioG© 

£ j mei 
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Ì A rf crftm * ox^^iccó^ochc'tCotìc^Tri- 1 re ad alcuna coftitntionr dèF 
1 i7.«.t. Uf **dcncino folo richiedc,che liail' Cócilio , òdella legge comune 
— confeHorceflatrunaCD:8eappro' fenon la deroga efprefiainétc». 
baco, enon che fia apprettato & in confirmationc di quella 
inc^alfiuoglia Veicouaco,e do»- opin ione che tengo>cioèper la; 
uendofi intendere la claufula Bollanon può cflere eletto per 
dellanoftra ftollacon forme al con fetore, fuor che l'approba- 
Concilio, dice quello Ancore, to dall'Ordinarie» della peco- 
che battacene vn con rcflTore fia rella.Auerto>che in Salamanca 
approbato in qualfiuoglia Vef- fece vna< confulca fòpr* di ciò* 
couato, acciò che per virtù del- irSignor'DvGeroIamo Manri-' 
la Bolla poflaetfere elecco* Pe** quez ■, Vefcóuoidi. Salamanca ». 
rè s'ittganoa,poiCh« lacommu Eletto dlGordic^^netoquale.- 
ncintelligcnia del Concilioè i piùdottr della Vniucrfitàc^ 
cootrariaiqu«oegjidice,mé chiufero efrere : ropinionei ch'- 
ere il Concilio non deroga alla i o di flfedbi vera: cornei affitmò» 
legge ccmimune, conforme al- il Dottor Stthagu,miaMaeftfo> 
laqualc vn Parpchtanonò può» Catredatic6*cfr Prima d'e'Cano» 
aftoluereU pTC»reIla,cbe non niiaffirmaodofrcheTacOrttra- 
è delJafua giurid?rione^& all'or- ri a, fecondo la legge*»Oh fipo— - 1 
„ . uendola.I aflolutioneè nulla, te«a$fendert..B<r Dttttór Bu- 1 
^dT^ còfoeme aTacri Canoni.^ & al* lrO*aoche mìo Maeflt oCatre* ■) 
ptoprioConcilio Tridentino-, dorico» <tf< ^reto giobilàto^ 

a.d 



eu c eìorHolue Cano, Adriano, Na AudttóKk^ella Cancdlaria dit 



Ad'/iTcoif: ua"" 0 ^ l'Arciuerfcouo Bianco* Vag}iftdWio%mi difleycheneii' i 
i .<?. Nimc.»: irnvna Somma breueich egli co» pote-uaceher rf Contrario^ Ime • 
fumi anuÌ n pofei.perJochc con cucco che il noinqueflo VbfeouatO«df '8t!a< 
p cdeh$*d Concilio Tridentino dica alio manca,. pcrHatreìril'Sìgn or Vcfc 
a r?\ewTv luuaméce ( approbato dall'Or- couo /acca vna Coaicueiòneinv • 
fuinf.s.coL». dinario,) nondimcooquefte pa torno iiqueitOiComandadò fot: 
pu^u^Vra" role fi deuono intendere dell' to pena di Scommunfca a- fuoii 
fif.fo ?o?o B r" Ordinariodella pecorellaienó Curari „che non Tafcià Aero nel?- 
/ À?ch?inV. diqualunque Ordinarioymen- lue* Vefcottóto con re (Tare a ve- 
ndeconfth.i. t | a i C pwcancica così difpone runerper vircu della- Crociata 
not. j.c. de ua<>e la nona non d'eroga a quel che non ioli e approdato da lua 
S^M^'i laantica,fuorfefi«dìccfleefpref Signoria..Erhoggitnicertir1cò* 
»o.4^,„(l famente, come-dice l'Are hidia il Dottor Freaiglia mio con». 
7onT?» A i"; cooo;àcui fiegueBaldo,Koma difcepolo^c addfo Catredati* 
i;4.Deci.i n ru no». Alcffandro X. e la comma- codfr Prima- drCanoni nellai». 
liéRn"?.* na,rirolucndG» che laclaufuli, Vbiuerficà: di Salamanca , ha- 
i«.c.ptudf«»à mn-ofl ante, p otta in alcun Deere uerletro»e dircfaqueftà' opi- 
nai**» 8 " to*oon Sufficiente pecderoga nione per ue*a,e giuridica , ri- 

fintali.'- 
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fiutando la cetraria come falfa. no, 6,non deroga all'antico co ^ tt>nc.Tr;a. 
14 Intotoo alla Terzi dtibì- ftumcc'haueuano iSicerdoti JcfoAS[** de 
tatione fopra le parole della», di fcieglierfi per cófcfsori à sé 
Bolia(approbato dall'Ordina pi ici Sacerdoti, fuor che in vna 
rio^.iDquauto vi dico ,.chccon cola: cioè, cheènecefsario che 
licenza del Curato tioo può un fianoapprobati da qualunque 
fuopirocchianoconrcflarfecó O rdinaxro» perche i queflort-' 
vti Curato d'vn'akro Ydcoua- (pondo^chei penitenti fecola- 
io. Lo /rcffohuomo dotto mi ri ri , e Sacerdoti corrono al pari 
•prende, diccndochc in ciò in" quanto alla con fdfione , come 
inganno, però non hebbe rag- coirà dallo fleflo Concilio,ibi -> 
gione^u quefto, nèpoteua con i CcnftJJìonrsfecularikruetiam Sa- 
lto di me allegare 1 granii e i cerdotutn. fc cofì già che 1 Seco 
dotti delia Vmuer/ità di [Salar lati né pofsono elegger: qual- 
marica,iquali(clice)che tutti di frvoglia eonfefsoreapprobato 
fendono f che può un Curato co daqualfiuogliaOrdinario con 
feu'urfi con altro Curato fuo vi- forme aicommune parere del 
ciuo, con tutto fla didirTlrentc Concilio pollo di (opra, necef- 
Veteouato,ech'entràbi fi poiTo fariamenre h-ìbbianro da dire* 
no aiutare in conftflar le lorpe arcefo il cótiufto dello flefw» 
corelle, ilcheionon nego;poi- Concilio, cfsere negata la flef- 
chefubito limito nella ftefladu fa facoltà a'presbiteri focolari, 
bitationeterza la miaopinio- 15 Intorno à quefla "Quinta 
ne,dicendofeccetcoil'l Vefco- dubitationefopra lemcdtfime 
uo vede che i Tuoi Curari dan- parole , fapprobare da U'( irdi- ' 
no fomiglianriìicenze,elodif- nario^ in quanto dico th'vno 
fimula ,) Jalle quali parole (d. approbaco per confefiore, di 
"buon intenditore battano po- géte femplice in una ViJJa^per 
thej chiaramente fi caua,efse laqual non vedi bifogno tanta 
Teanch 'io della medefima opi- foftìcienza di faenza, come per 
nione, che difendono i Dotto- vnaCittà ,oucv egentcdi ne- 
tì da lui allegati, poich'il coftu gotij.cmercatantiejnon può cf 
Tneammefso,e fopportatoda'- fere eletto per virtù de Ha Boi- 
Signor. Vtfcoui.hà introdotto la da rutti di quel Vcfoouato* 
che indetti Curati fi con feflìno mi riprende io ftcfso huomo 
l'vn coll'altro.e fi<iiutino nelle dotto,c certo non ha ragione , 
confezioni delle lor pecorelle; poicheionon dicocio a'serri- 
quàdovc lbifogno,comc chia uc,&afsolutamente;ma fola-' 
Tamente dico nella nofira Som mente affermo, che tengo ! có- 
„; n sum.i. ma. <z,Nè fà contro di me qua n trario per opinion e fcropolofe, 
^oàój. codicequefi'huomodotto.af- come adcfso anche laflcrmo . 
fìraiando,che'l Conc. Tridenti fife'l detto huomo tiene afso- 

fi 4 luta- 
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, lutamene* il contrario , dico , la giuriditione limitata; dima 

& affermo ch'egli non è in que nicra che non Te gli haurebbc 
fio così fcropololo,comesó'io, datale non fofse fiata per gen- 
c dico che così deueefsere , al- te fomigliantc. E cofi fecondo 
meno per non darloccafione al la legge commune conforme à 
Jagence di mala confcienza , quel che rifolne Guttierez , 
chefoloper fuggirla Scommu non può égli efsere eletto in- 
nica, che s'aggiugneal precetta differentemente dalle pecorel 
toecclefialtico di con follar fi, ledei Vefcouato,oue è (tato ap 
cercano con fefsori ignoranti, probato,per non efscre di foffi • 
che non intendano le loro ma ciente fetenza per tutti. Ne" fi ri- 
litie.e non fappino inueftigare fponde fofteientemente à quc« 
la lor mala uica, per ottener co (to argomento con dire,checo' 
facilità da quelli la cedula deU. lui, che fu approbato per certo- 
la con fe Alone, e fuggir iaSco- tepo, perde la giuriditione co* 
munica, recando facnlegi nel- pito il tempo, però cofrui.ch'è 
Ja cófufìone de'Jorouitij,e pec approbato per una Villa fola- 
caci. Odiato più che la mia opi mente. Tempre è' approbato, e 
nionc hi fofticiéti ragioni rjchc giamai perde la giuridittione , 
la.comprobano,come dico net mentre lord mari o non ló-fa* 
*in Ws la "O"™ S<?mma nclJa,quaifi fpcnde. Perche iquefcOf ifpon- 
.c.^ccók cfplicole parole>della Crocia-, do confclsando,cbe Tempre re- 
• Hu *m* ca,ibi approbato dall' Ordinante fra approbato ; ma riooafsolu- 
arfermando.che fìdeuorsointé- tamentc nnapcr la detta Villa 
dcredell'approbatione firn pi i, limitatameli te; & essendola có 
oiter& abfolutc. liche prouo» cctfionelimicatajIV&etto anco 
perche fi come jI S^eerdotefe- ra deuc< elitre- Jimi tato» come 
colare approbato dai Vcfcouo lodiceli Dccrcto.*,fe nel duo- ^ e n ^ cfi 
perconfctfare,tionp.ùcheper brofcmpre^'W'pa intendere, PJeuiri»». 
lo fpatio d'un'anno, ilqual tem che la mente del Prencipe nel- \™ 
po compito, comanda, che ua- le concezioni di facoltà, è tale, tiom. 
{ daalleiuaprefenza,non puòef quale deuc edere fecondo la Vjfl.i'ipii* 
fere eletto perla detta Bollii lcgge,enon più, come Notano oe,:,b, J ^ 
della Crociata, compitoli det- Baldo ,r> e I afone con la com- 
to anno, per hauergli l'Ordina mune.Hcofi nella facoltà 1 , che i.f.ini.bomi 
rio data la giuriditione limita qui concede la Bolla delia Cro iS^ti 5 ' ' 
ta,cosi colui, ch'è flato appro- ciata, dobbiamo prefumereef« 
batoptruna Villa.pereflerefo ferei'intentione diSua Santi- 
lamenti fofficicnre per la gente ti, con formarle có quanto chie 
femplice,non può efsere indif- dono i Canoni, e la ragione, la 
fetentemente eletto perla det- quale vuel ch'vn Confeflbrcap 
ta fiolla#poiche gli è futa data probaco . per gente femplieci 

per 
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per la Tua infofficienza non có- concede a'maluaggi , feordati 
felli •ente d'incrich/,e di nego della lor falute , che potfono 
tij. Hfemi replicano,che con per vittu di quella bufcar,cfcie 
tutto la legge ciò voglia, nondi gliere vn confcfTore , chenon 
meno il privilegio de.'la Bolla lappia lor'applicar la media- 
lo concede, A quefto rifpondo, na fpiritualenecefTaria ,nè co- 
che non dà la Bolla fua Santi- nofeere i lor peccaci, e le loro in 
tà,eccettoche perrimedio del fernntadi. 
l'anime,difpenfando in alcune io* VJtimamcnteconfirmo il 
cofe acciò nós'intrichino più , fopradecro có vna fentenza fin- 
enóacciò diquella fi prenda golaredi Bjrcofo,4,dcuifegue •»'*«i «i»if- 
occafionc d'orfédere'più la Di il panormitano , la qualarTe-r- dtTgil^ìb! 
tiina Maeltd, (cieglicndocon* ma, chela legge penale, che fé- "•*»«»• ' n <- 
felibri in fofticienti. Hcosìtcn- condogli Decreti fideueinter fiVi'fintkg" 1 
gono huomini docci , c he non pretarc rigororamencc, fi deue 
concede la Bolla quello priui- efplicare fauorubile, & ampia- 
legiod colui, che con conHdan mente, quandocal interpreta- 
zadi quella offende al Sigr o- tioneè necefsariaperuiccar' il 
re.come più fotto fi dirà, fc cer pericolo <f ll'animejper la qua! 
to fe perla Bolla folle lecito ad lentéza,qucfte paroJe,cioe (ap 
vn mercatante infagato in più proba'o dall'urdinariojpoltc 
negocij vfurari,-id vn Caualie- nella noflra Bollarle quali nó 
ro caricato di debiti,', che deue fonoaltrimenci priuifcgio,ma 
a poueri arcegiani, immerlo in fi bcnemodificatione di quel- 
mille vanirà , e prodigo nelle lo,con cutro.fecondo i Decreti 
cofe profam d quei, che uan fi debbanc;(afloli carrière parla 
no con le funi de'lor peccati do)interprecare ampiamente , 
appefe al proprioco]lo,fcicglie e fauorcuolmcnre ; hauendoli 
reconfelTbri così infufiìcienti, però riguardo al pericolo del- 
benfi vede che la Bolla, data l'anime, che può annerire per 
per rimedio de i l'anime, fi cun- cotefia ampia interpretacione, 
.giarebbein rouina,& in perdi- dtuonfi efplicarc,quàdo corre 
tione di quelle. Il che non fi quello pericolo,(come in fatti 
deeprefumerc della mente di correnti noflro calo conforti. c 
Sua Satitd.E fe mi dicono che'l al fopradetco ) rigorolamen:f , 
Papa non da occasione per la eco iimitarionc.Vegganoad- 
Boilaa'malu ma che eglino fe elTo i Dotti, e Saune timorati 
la prendono. Rifpondo» che di Dio s'hò raggione di tener 
ciò è uero, però in quello In- la contraria opinione per fcro- 
dnlco,fpiegato fecondo Popi-* polofa.Quidi ancora inferifeo, 
nionc contraria, fe ci da tal oc che gli ap^bati p cófciiar huo 
«aiiou^ntncic pofitiuamencc mini fohmencc , per cflere di 
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poca erade 3 non po (fono per cócedi Scolti, che poflarto^ 

-virai della Bolla confciiar Dó ] e g gc re ^ófrflòre séxa licenza 
tic, poiché non fu per iiue(toe£ de'ioro Superiori. tB così dice 
fetto approbacodal Vcfcouo. fopra quello luogo il Panormi 
£*1 Papaaion di gturidicione tano, chc'l nome di prelato, 6 
•per v.t:u della so'ÌIa, fuorché prède quiui nelUfua ampia fi- 
gli approbati alsolftfamentc gmhcacione- E Cordonavano* cromìa «a 
p :r conf'cfsare. tacche Oitico Te, ilqualc fu ori* XLfiL« mp ' 

i 7 Intorno alla (ectima dubita- gme della contraria opinione* 
tiene, p alca su le fttlle parole, nó fauellò eci etto che lotto du 
fapprobafo dall'Ordinario^ fi bi<«acione.lncornoic] ila noia- 
dubita prima , Tei Guardiani» bilecóceftìonefidcocauuertr- 
e Priori Conuentuali pofsono re,chenófi puòtoglicrepergfi 
eleggereconfcltore.chc gli a/- itatuti delle Religioni., neper 
folua, e difpenfi con elfi loro i gli pre lati fupcriori,fuor fe per 
Alqual dubbio rifpondo,che*l ^ Ilo ha u e Acro autoriti dal Pò- 
Collettore jde'priuilegij Apo- tcfice?comedicodiffufamcm)e 
(colici ticnc,chciminiitri Pro- nellaefplicatione de'priuilegi 
uincia!i,Cufcodi, e Guardiani «nò mi tra ti ego ad ttìo in ciò-, 
non fono quei Prelati eficnti, a* perche lo riferuo i quel luogo. 
' quali nel Capitan. prodUa- rè Notili di prò. che qfìopri 
tione t de p*nu. & remifLG con- ni legiouó parche fia toicopet 
cede, che pofsano eleggere co nòcisere ftaxo porto in vfo,pcr 
felToriad libitù comunque eflì che Siilo V. nelTàno 1587. il dì 
vorràno. Efieguein ciò Topi- 3. d'Ottobre cófirmò,e di mro- 

a, jtag.<Uo£ «ione d*Angelo,tf,i!qtialealle- uoconcedette rutti 1 priuilegi, 

b. 'noren.;.p. ga per fc roni6nfe,Paaormtta che i£uoi ahreceffori hanca no 
u£i* up.de no,e Monaldo. Però tiene il có >cóceiTo alla Religione della re 
f«ct*ntc..j. trarioFlorétmo*,& altri, i qua goIarofleTuazadel noftro 
M.t lidicono,chetrii Prelati infc- .drcS.Fràcefco/er za aggiiTige 

riorial Vefcouo,a*quali neldet relè parole, che hauea polio 
to Capit.fi cócede licenza per Greg.XUI.neJlafua có firma- 
eleggere confelTore t s'annouc- tione,& Inouationercioè 1 qua- 
rail Priore, e i Prelati djfCòué to fono in vio,c così tolfequcs 
ti,ne'<juali elfi nò hanoSuperio fte parole. Onde par,cht potfb 
Vijcome fono iGuardiani della rtogoderquVpriuilcgioiGi)- 
noftrafacra Religione. Ecan- ardiani, métre ce forme a qua- 
che Si lueftro ciò fìédca'Prìori fio ancora nò fono noueanni> 
degli abbati. E cerco le parole che di nuouo fu cóceiTo , però i - 
di detto capitolo fonoi noftro q uefl oc bene, che fi ftia al co* 
fauore.ibi.'Ncn» mnoribusTrs it<jme,che foflc in alcun' luogo. 
Utis exemptis . A quali ancora £ nota che feruédofi di quefta 

fa- 



VcimtpìIUSónikìh Crociati » > 

folcii Guardiani non , polso- daua liberti al/a géte Re/ig.ò- 
no eflcre assoluti decafi nfer- fa.Perchefe bé,dico,che fipof- 
uati ii Padri Prouintiali, & a fono confortare con qualunque 
gl altri Prclati,poichcnóficó- coufeiìbre regolare, quando in 
cede ciò loro nel detto Capit. giurtaméteil Prelato niega Jo- 
fin.ma folo fi poflono auoluere ro la detta facolti: però poflb- 
di quelli per y,rtù d'altre con- no dirci Hcl/gio^che fene^a 
cdiionilel hano.Veroechefe'i loroingmfiaméte, eiTendoiiiu 
Guardiano, ha poteftà dafTol- itamcntenegata;e quindi preti 
uerei fuoifudditi deca.1 nfer- dereoccafioncdiconfcllarficó 
uau,puoilconteirore,elettoda confellori.che no hanno auto- 
lui,alsoluerlo di quelli , per la ritdd a flbliurli. Ecofi mi par- 
regola che di il Caietano,^ ue dichiararmi più iquelro luo 
Cioe,coluic'hàpoteftàdidi- go.Onde dico,chefe non con- 
Ipelare co ifudditi, anche l*hi uienepcr lo buon gouernoco- 
per difpélareconfemedcfimo. nofecre il Prelato il penitente 
linoca,cherAbbadcfw t ancor Religiofo,deue , & èoMigato 
che habenedetta.-non può per commettere l'autorità fu a al có 
virtù di detto capitolo tin-eleg fcflbre regolare che «li làchie 
gerfi qualunque Sacerdote per deri > eiTendadono,e'rale,quaI 
conre^larfi:maforatamentes , con uit ne e Aere in Tom Giunte 
hadaconreilare con gliappro cafo, acciò cheil foaue giogo 
t , -, baci dal Aio Ordioanccomei- della córsone non diufeidu- 
aiTcrrqaSilueitro , b 9 ro,cpcfantc.PcròfelareincidS 
20 Sforno alla ItelTa Setti- ria del Pen, réte fofle molto fre 
ma dubuation^nd fine dei mu quante, é lecitoal Prelaroco* 
mero ijf.in quanto dàctorailiega) prudenza nc$ar la detta autori 
do una cofcitutione di Pio V. ti. comedice 7 homafts Sjnto, 
che 1 Prelati Regolari fono ^Silue/ìro, Vittoria, Armilla, é,z>.Th m .. 
obligati à cocedw e 1 autorità a Angelo,e Nauarro . Et ancora io 4 d,ft - ' •• 
Jorofuduitiperglicafiriferua- con prudenza gli la può nega. q, '* S ' 
ti, quando fi la chiedefsero; Si requando il corettore, chc^li 
M dubitatore «egando ingiù, li chiede.nó hi le doti nécclTa 
reagente 1 Superiori quefcaau- riepcrenrar q<fa infermità. E 
rontaaloroiudditi,poiTonoq4 così negata la lice? a eiuftame- 
h efserearsolutidadetticafida te,non puòqualunqu^confef- 
qualunque confellore Regola- forc aiToluerlo: anzi gli deue 
re.AqueltotUibbionfpofifuc- perfuadcre r chenò-«adaal fuo 

c,m fu,,o. SSffjESl n °' SS^kì Prdat 1 °' ò ******* rimedio, 

nw,diccndo che si. Uchc ha come l'ammonito ri Conc.Tr, SS*** 
cagionato negli an, m, dalai dentinole iodiceArmiHa, e S&&£ 
f ««dAMiccdo^hc- Na«arro,tàco che dicono che'] tftESZ 



Dcll'EfplidtioncddiIàCrociitj; ff 
ore cWn^èlor accortezza, e cóceffionediquefla Bolla fide 
non fia precipitofo fa dar ind. ne intédere, e praticare «6 pm 
goalPafsototione . gtudicidoalia Religione, con 

a i Incordo alla mede/ima du- Forme a qujto in fomigliSce ca 
bieatione nel nu.itf .in quato di fo fi nota nè i facri canoni >fcel a ^ >m ^ 
oo>che i Guardiani pofsonocó add uce Silueflro • Di più , an- «fcS'™'.* 1 . 
cedere l'ancoriti} c'hàilProuin corche'l Papa parli i quella Boi s jJ;^ r * i,, * , 
cialc in cafo particolare, e non !ageneralméte>e fi prefumech' UB> ' 
generalmente . per ma ggior e* egli fa p pia tutti i Decrcti,come 
fplicatione di òjfto , Nota , che fi ptefume del Prencipe fecula* t UmBl6 . 0t 
ciò fi proua,poiche i Parecchia rc,e fi dice in un Decreto,r,Pc* o. de «aibl 
ni , acquali fono paragonati i rò come il fopradetto coli urne *JJ8;ibS 
Guard iaoi,nó fi pofsono fdafsa * fia de fatto,e confida in fatto,!? e .Giof.i «J.c 
re di tutte le loro obligation i , prefume che'l fommo Pontefice 
ftfCai^Tcu* cometcdole a un'altro per fem noi Ceppe*' eper lo ftefsocafo 
tei i.ie.pnu. presczalicéza dell'Ordinario»* s'intcndr, che non lo fofpendc 
l t'!!vu come ticnc *' Cardinale. a, nella /ofpenfìone generaledel 
sa Intorno alto ftefsa dubita ianoftra Bolla, mé tre non fidi . 
tione in quàto dico, che fi pof- ce efprefsamente,come habbia 
fono afsof uere de'cafi riferuati mo dalla dottrina d'un celebre * V; 
te per uirtù della Bolla, fi dubita Decreto, poiché niuno fi pre- 
te p u ; rtu della Bolla pofiono fumé togliere ciò che nò si, co- r _ 
i Frati giouanj,che nò fono an- me dice una Glof. nello fkfsa 
«ora di mtfsa, eleggerli un con Decreto, e lo rifolue Bartolo, , 
feftore ogni uoira ch'elfi uorri e Rebulfo, t Io fteltodice An* * 
rro, oltre de'fegnalari da loro tonfo Gocnez nella efplicacio*- 
Prelati* A qnerto dubbio rifpó ne della Bolla delia Crociata • 
do,che alcuni dicono, che det- cioè» che s'ha da intendere dej • 
ti giouani nò pofsono per uir> priuilcgiopartico)are,comediV. 
■< tu della Bolla feiegliete còref- ce Innocenzo III. in un De- 
tori» oltre de* fognala» ttotxo'i cretose lo notano la Glofa, Ab 
«oftome aotico dellc Religio- bate.c Felino j Qumdificaua, 
tri.econtro gli ftatutt particola che i prelati delle religionrpof 
fi dì quel le. Perche noè da ere • fonoprohibrreai nouamente 
dcre, che'i fommo Pótefice uo- prt*fetfì,c he noli feruano della 
glia derogare al coftume,& a'- Eolia della Crociata quanto a " 
flatuti , co i quali le Religioni cj(toart.d eleggere con fef$ore f 
lì fono fin da principio còTcrua però nó fono pòjfio le cófeflìo- 
• Cesella regolar ofeeruà^a:cioè- ni di coftoroUialidc. perche co 
che in osamente proferii non fi si icédo, che folaméteja Itétio- 
conreifino fuorché co'i loro nede'Prelati è a>hibire il fatto 
Macero akegnato. a la general p allenate gli oouaméte ^pfeffi 

nella 
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7 9 . Addidotìi alg. Ijfc. 

nella flr etoira.regolare 1 c no to ne reftano da qlle legati, ecm* 

gliene la giuridicione agl'altri Io dichiarò Paolo III. in ma 
cófeflbride'Jl eli gioii nfpetco Bollarne egli cóceffealla Con 
a quefti nuouaméte^teflì» e la pagnia diGicsù,neJJ'ano 1 j 96. J 
prattica ciò n'infegna , perche però s*hi dubitato fc s'intende 
▼eggiamo,chciChorifticonU qucfto folamentequandoi bf* } 
cesa del loro Maeftro fi cófelTa titti efeono di lpro foglia dalia 
nocoalttìnódepucatiaciòda Religione. Brifpondo che s'm 
loto Prelati» tlchenópocrebbo tende ancorché efeano contro 
BofargliMaeftricóformea'fta Jalor yolomiper alcunìnfer- 
tuti,s'a q Ai còfeflori gii fotte iìa miti fouragiuntagli di nuouo, 
ta negata lagiuridicione percó òperlapoucnadc'loroparcn- 
fewVgli>haucndoimaeflri giù ci, auuenuta di frefeo .'quando 
riditione delegata per còfeU'ar per quefte caggioni il Prela- 
qfti giouani,Iaqual fecondo! to gli caccia fuori» òche e k<y> 
Decreti nó fi può fubdclegare. noda per loro fenra proposto 
%l IntoruoaJ § p.nelnu. 10'. di tornami di nuouo. Larag* 
fi dubita fei NouttipolTonoef gioae di ciò lì è, pei che qucfto 
{ere affoluti da'cafi riferuaci pnuilegio /blamente fi cócede 
per gli priuilegi dell'Ordine i aqnei , che uanno perla ftrada 
Rifpondo,che sì, come fi dice dellaRchgione.e quei,ch'cfc© "à 
nel có pendio dc'priuikgi Apo no fenza proposto di tornarui 
»,Hab.inc» ftolki.tf, e lo tratta Quindi ia- dinouo,gii fono fuori di que* . 
JS^ISaw no Madofio,Nauar.e Samiien- flo camino, coni? dice Vinai-» 
"WjMj to, così ancora difende Henri- do . c , E nota che'l Padre Fri ^ . 
c*>!£.tti. qu«r,che pofibno eflereaiTolu' Girolamo Afloroo^Capnccfr cm4*m£ 
P M. »d io». • d a * C afi riferuati al Papa, & a no dell'ordine del notfroPa- Jt-d«»bf.n. 

cl.T.num.30. fc* *•» _ % r ▼ . t4.psc.13y. 

Hau. c.J7-n. gli Vcfcouipcr virtù della Boi dre S. Francelco in certe anno» coi.». 
?£X^UdélbGrwm.En6.Yluwa tationi, ch'egli fi alCompen iSfuc* 
( .q.iib.f.d« doneceiTariaméte,deuonort- diodc'Mcndicaoti, afcraa*» p-mcnd-uu 
*-* correre a coloro,che fecondo i che'l P.Fr. Bonauenrnra di Mó fiSS^S 
Decreti , ò alcun priuitegio gli te reale: Procuratore Romano 
' poflono aflbluere , come fono t de'Padn Capuccini, riccui un 
Generali, Promtiali,eCullodi» ?iu* uocisotaculo da Geme» 
& anche queI,c'hano tal au/ori te VII J. che'l Nouicio, che Ha- 
ta per una cóceilione diCltnu uette alcune cenfure cecie fiafti 
cot H p?S£d 0 . IV.*, Reròqfia abfolutione,da cerrteruàteal Papa.ò dellccon 
"« ^r^ofd^ada'Prclaii jèadrcincidétià, tenute nella Bolla della Cena, 
quo ad u.j * q^^^ug C éiure,& irregolati- fi do jefle psefeotaBe,eti3 do>- • 
radi , e uoti » da'quali per vinu po ch'egli e fiato uefHto,a Co- 
de'priuilegi furono liberaci : lui, che fecódei canoni lo può 
perche vfceudo dalla Heligio- alfolucrc. a nota che ciò fu cor 

mai. 



DclrEfpIIcacionc della Crocieri. 7^ ' 

»)J[nda*p dalia Congregatone ta fe adminiftrando in qucfto 
de Cardinali. *erò di quello cafoiJ Sacramento , farà faflo- 
comandamento, ò dichiaracio lutione valida? £ prima dico» 
* m ne io non crouo autentica tetti chenonèdubbio.ch'cilendoil 
monianzj per obligarcó la fui Sacerdote degradato rerba le, 
virtù a'Prclati delie Religio- òattuale, efoliennemente, fi- 
ni à far fomigliante diligenza, rebbe inualida; perche fecódo 
£ dato cafo,che vi fofTe, nò per la forma del Decreto, b, fubito 
ciòobliganoleparole,cherifc perde la giuriditione, ordina- uiil.fi. 
rifee il detto Aucore ad oflfcr- ria,ò delegata c'hauea , & am- 
uarla nelle Religioni, nellcqua miniflrando il Sacramelo del- 
ti v'è priuilegio.acciòfi poflaaf liPenitcza^'aflolutioneè nuj- 
foluere da'dctri cafi , e fi pofl'a la, mancandogli la giuriditio- 
difpenfarcoi Nouitij rpoifjic ne;poicheniuna cola del Sacer 
la dichiarationc, com'egli rife dotio reftaneì dcgradaro,fuor 
rifcc»fù data femplieemete fen chc'l Carattere , eh e indelebi- 
za derogatone de'priuilcgi.-E Je,comequalfiuoglia altra con 
' dato cafe, che fofle fiata có tal fecracione , perloche fi de fatto 
dcrogatione,io intenderei che egli confacrarà , gii refìa l'ho- 
procede, prendendo i Nouitij fìia confecrata , ancorché pcc 



Ì'habitonclfeProuincie,cheJfo chi grauiflìmamente,comedi- f D Th 
no vicineà Roma, e noe nelle ce Thom.Santoc, \ e dubbio q. sa. ai 
prouituic lótane da quella, co- fe coltui puòamminilrrar inar 



me fono quelle di Spagna, co- ticoio di morte il Sacramento 

me dico in fomigliantecafo in della penitenza, de l che più fot 

5BFX.dc fiero* con Nauarro,4,nelIano- to fi dirà, però il puro della dil 

fau«se.c6r. Un Somma. ricolti con fi fle intronare veri- 

fcfi£!!Ìo! td del fattole i Saccrdoii,!a cui 

tit.haiffuc intorno Al^.O-fo^railnumcr, 28. giurid jtione è impedita , aifol- 

J ' P ' ' ucntio de fatto al pcnjtcnre, fa 

a 4 TNq:ia:o Paolo IV.dichia rà l'afiblutionc valida?Pertfpli 

Arò, che Sacerdote idoneo catione di quefto dubbio fi dee 

era quello, che non forte fofpe- notare, che in quattro maniere 

fd/regolarcfcommunicaro, ò fi può impedire la giuriditio- 

interdetto. Per efplicatione di nc;cioèperdcpon*tione,lofpen 

queie parole è da notare, che fion?,iterdetto,cfcommunica. 

più delle volte auuiene ch'vn 25 Sccondoc daauuertire, 

'.; Sacerdote hà ghindinone per the vi è d iffet C/atra q ti quat - 

anfiminiltrar il Sicramento del tro impediméti;equàtoalla de 

la p:nitcnza:però gli è flato im pofitionerifpódojch'c vna per- 

peditol'vfodi quefta gi'iridi- pctuaremot'onedelminiflerio 

tiònc per alcuna caufa, fi dubi- dell'altare, come dice Abbate 
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So AddinciìIalS. IX. t -•"!' 

StH^'lSS Pano rm, '« n -«> P«rlochcfeb€ to', che dopò la fóto dipòCitì^t 

àidlluti ' ' fi confiderà, nóv'c alcuna difc- ne,òfta del loffie 0,0 del bene 

rczatrdladcpofitione,elavcr« ficio,nonpof$oft©amminirtrar 

- baie degradatone , per la qua- il Sacramento della Penitenza, 

le altro non fi fi , che nmoucrc poiché fono pnui delia giuri* « 

perpetuamente dal degradato ditionc che baueuano. 
ilmioiAcriodell'altarc.VeròèV %6 QuàtoaJlafofpéfioneèda 

chela depoiìtione fi può fare notare,ch*èvnadcpofitione*o 

' Intorno al beneficio, o altra di- rimotione fino a ccrro tempo.c 

gn i tà ,c no intorno al Sa cer d 0- cofì è ce fura ecclefiaft ica,per Ja 

tio 1 e in queflo cafo fari tota (a. o uà J nó fi toglie l'officio, c'J be 

mente dillinta Ja depoficioae r.eficjoecclcfiailico ; ma/ola- ; 

dalla degradaticene verbaleat méte s'impeditela loro cGsecu 
Cefo che la prima priua del be* . tiotp per in fino a certo tepp, o 

neficio,ò altro miriifterio, eia pcrpetuamétc,c i cafi, nc'quali 

feconda priua dell'ordine ; ma s'incorre nella fofpéfionc,li rac i.c.or. b£ 

quefta include quella : poiché coglie vna Glofa folénc,rf , e la £J p Ìt5>UJSS 

eolui,c he depone ilSacerdotio fofpcfione fi confiderà 1 più ma qc. de p »bù 

fobito refìa priuo del benefi- ntereralle volte fi chiama fo/pé 

h c>»it. de Cl0 > comc & dice 10 un Decreto fione a b officio,e tal'hora a be- 




ne ; poiché quello non dipede riodcl fuo officio , e no dell'al- 

e oniio.i»r da quello. E così s'ofseruò nel- tro. Perloche fi d cuono attera- 

t«ic.6. ^ leordinationigeneraIi>,deIla méte pòdcrar le parole, d'ime ■ 1 

nofira facra Keligione,ceIebra tionedi colui , che fofpéde.Per 

ce i Barcellona,ouc fi dice,che che fé ad vno fofpéde della pre 

nella priuatione de gl'orfici) dicatione , no per quello retta 

dell'ordine s/intédenófolamS fofpefo dalla amminifltatione 

ce la priuatione della prelatu- de'Sacramenti : nèall'incontro 

ra,ma eriàmdio delia confetti o fofpendendo uno dell'ammini 

ne,predicatione,leaione,di'fi- flration$de'Sacramétr,refia fa . 

nitione , vi fi catione , etettione fpefo della predicanone. Vero • 

per lo capitolo p difereto , eia cche'J fofpefo d'vn'm in iflcno, 

priuatione de gli atti legitimi* fubito retta fofpefo di tutto ilre 

£ non s'intende te/rar vno pri- fto.ch'a quello ficguccome di f.op. u c nj. 

uato della cfiecucionc degli or ce vnDecreto,/,Pertatounfo- fof* 1 * 

dini , ò te/lificationc in giudi- fpefo dall'officio, refla fofpeGo 

ciò » fuor che Ce rpetialmentes" non (olo di qile cole» che fona, » 

impnmcfsc.fi pallidi diquefti "dell'officio, come fono celebra 

d epofti, e priuaci , è anche ccr- re » de altri acri fom igl ia n ti ma 

a- 
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anche della giuri fdittione, che dell'Interdetto loa!e,èchiara la 
fe ue a tale officio, come nota- differenza; poiché quello fi pone 
fcS£ri in £ no vna Gioia , a Abbate , e la al luogo,e la fofpcfione alla per- 
▼it.de orafi communi rifoluta da Couarru- fona. Li difficolta è, in che fi di- 
coJ«. in r. uias. Stante quefto dico >che'l ftingue Unterdctto perfonale» 
Aimamtut, Confcflbre,ch'è fofpeiodall'of- dalla fofpenfione? Alche rifpoii 
•• p,, - , - na - a fi#io,od'altrominifterio,diftin- do,chclafofpenfionefoloprolu 
to dall'officio della amminiftra- bifcel'etfecutione dell'officio, o 
tione de* Sacramenti , cioè da del beneficio, o del minifteriof 
celebrare » o predicare > non per del quale vno viene fofpefo; ma 
quello refta fofpeiod amrnini- per l'Interdetto perfonale vnoè 
Arar la Penitenza » e così la può prohibito entrar nella Chiefa » 
*^ ammtnilhare le^itimamentc » per vdirMeffa.e celebrarci duri 
pciò s'egli fu fofpefo efprefsa- ni Offici>&ciferefepelJitodétro 
mente dall'officio d'vdir le con- Ecclcfiaftica lepol tura, come fi 
fedoni , o aflòlutamente fu fo- dice in vn Decreto f Dal che si rctp. 
l pe fo da 1 1 Offi c i o . a m mi n i ft ra n caua , che'l Sacerdote interdetto de 
do il detto Sacramento peccard può ammiri ìff rare il Sacramelo 
raortalmente.e rimarra irrigo- della Penitenza , fe per lo detto 
larc.come dice vna Glofa fìngo* interdetto nó le gii vieta più che 
b Giof.in e. laic,£ci'.iiiolutione c mualida, l'entrar nella Chiefa; poiché, fe- 
«"om d i" 6* denuntiito P cr fofpefo , come condo i Canoni, nó refta irrego 
^NteJnMa. dice Nauarro.c E la ragione di lare celebrando fuori della Chie 
nu c^.nu.6. c j 0j ^ t perche dalla fofpenfione fa, come con la commune lo ri- 
viene impedita la giurtidittio- lolue Nauarro,g e può liberarne KatJ fo r ^ 
ne, e mentre quella dura,hab> te fuor della Chiefa fcómunica- 17.nu.iJ0.. 
biamo a giudicare di quello, co- re,au*oluere, befferei tare tutte 
me d'vn'huomo , che non hi l'altre cofe,cheappartégono al- 
giurifdittionejccofi non può e- la fuagiuridittionc,comc fi prò- 
leggere,nèefierci tare atto vcru- ua ne' Decreti.*» Onde lo nota la hc-p/r-cr» 
no che a quella appartenga: co- Glof. con la commune,e l'appro m, 
d c. q «'« td. m e dice vn Decreto, d E tutto ba vna legge della Partita. Onde SfidftSb 
ucifiodc con- quello , come dice Nauarro , ha habbiamo che può il .Sacerdote L; b • , . 7 • 
«.pr*b. Juogonelfofpefonominatim»e interdetto amminiftrare il Sa- ' 
pubicamente dal Giud ee , per- cramento della Penitenza fuori • • 
che l'altre fofpenfioni non clan- della Chiefa , ilche fi conferma 
niricano, fe non gli fteffi fofpcfi, cóquel tanto , che dice il dottif- 
come fi raccoglie da vn Deere- fimo Couarruui&s ; cioè , che in- 
«c ad «ulti- ta * nanzi che fi rompa l'interdetto 
4».àefcnt«r. t y Quanto all'Interdettoicioè, Ecclefiaftico,niunoèpriuato,.o 
ntroittin . j n c h e fi diftjogue l'Interdetto fofpefo della giù ridi tt ione, ben- 
dalla fofpenfione , e parlando che fia Ecclcfiaftica; ma folorc- 
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Ita prìoo'd} quella rompendolo » 
e così par chc*l Sacerdote inter- 
detto può amminifirare il Sa- 
cramento della Penitenza » al- 
meno fuor della Chiefa. Perlo- 
auau.inc. 9 . chcquando.dice Nauarro,« che 
oum.6. j'affolutiomi data dal Sacerdo- 
te interdetto, efofpefo.enulla , 
fi dee intendere * non di colui ,a 
cui (blamente fi vieta l'entrar in 
Chiefa • ne di colui* a cui fi prò- 
Jittafce l'eflercitio della giu-if- 
dittioncchc hà. Et in quelle len 
timenro l'interdetto e lo fteffo , 
the Mpen fione, rome con/la da 
t> capami, quanto fi nota ne' Decreti . b E 
co»SbS el *l uan ^° dichiarò ^ CommilTa- 
<0 * 1, ' * rio della Crociata in tempo di 
PioiV che l'interdetton -n'po- 
teua.e(fereleuat$ per la Bolla • 
parla di quello interdettole lo 
fteflbèche fofpffo. 
28" Quanto alla Scommunica» 
è certo, chc'l Sacerdote Scoìti- 
munìcato nominarim, e denun- 
tiato, el mani fello percuilore-* 
d'alcun Chierico non lugiurif- 
dittione,comc fi dice ne' Deere 

«e ad probi ti,rc lo rifjlueCouarruu«as,e 
dum.de r c iu cosU'afljolutione . ch'egli dànd 
Jl«Ìp C co' Sacramento della Peni lenza, è 
tur.vbtfup.i. nulla.'come di fendono Modina, 
t^ii" sEnl' e Couarruuias con la con\mu- 
Li. c.u.j i. nc . Equando la Bolla di PiolV. 

Cor- IN Slim. ,. * rr * J _ _ 

p.js .ìnfi. diceua non encrc idoneo con 
feilore lo Scommunicaco, fi dee 
intendere dello .scornimi ni cato 
nominatimi denuntiato.-e non 
dello Scommunicato occulto . 
iNèofta, che! Capitolo jidtta- 
tonda , incoia veruna vuol rclc- 
uarcaiio Scommunicato, e par 



' -1 

al §. IX. 

che lo releui, lardandolo coru 
giurifdittioacqùando none de- 
nuntiato . Perche a quefto ri-; 
fpondo ,chc non rileua quanto 
al peccato mortale , eh egli, 
commette ccnfciVandò fenzai. 
chehabòiapotcftapet quello, e 
lafciarlocon giuiilUtftionenon 
è in fuo fauore ; ma in fauore de' 
fedeli fa' quali nonobhgano le 
leggi id aiutarlo. Ecosis'vno, 
non fa pendo che tal Sacerdote è 
Scorarmi meato , poiché non è 
denunciatoci confcffaflccó luì , 
l'ali» lutione farebbe valida.Dif- 
fi.non lapendo la Scoronili n ca, 
poiché s'egli la sa , e quello non 
è fuo Parrocchiano, l'alìolutio- 
ne farebbe, inualida , non per di- 
fett.i della g:ur fdittione » ma 
pcrnceuerla io peccato morta- 
le. cooperando al peccato, che 
commette il detto Sacerdote-* 
Scomunicato confettando. Dif- 
fi ,e non è iuo Paroccliiano, poi* 
che fe vi folle, ha ius di chieder* 
gli la confezione, 
zo Intoraoailofteflotf.^.nu» 
mero ? i fopra quelle parole-* 
del la Plumbea, ibi . quo ad Rtgu- 
Urts quo jemel tantum approbati 
futnnt , c da noure primiera* 
mente ,che da quefte parole al- 
cubi hanno prefo occafione di 
dire, con tutto * che il Chierico 
Secolare , approbaro da vii Ve- 
feouenon polla effere eletto per 
virtù della Bolla per confettare 
in tutti £li Vefcouati,però icori 
felibri Regolari bafta, che vna 
fola volta Ila no approbati da vn 
Ordinario, llcheio guftareiin 

vero, 
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vero,e che haueflcro i Rei tgfofì Dudum » defepulturis , in quanto 

vn priuilegio cotanto partico- diipone, che i Frati prelcntati 

larejma non viene ciò lorocon- da' loro Prelati Prouinciali (ef- 

ceiTctda quefta BolIa,e fe gli fof- fendo dell'ordine de Predicato- 

# feconcelTo, direbbe. ètquoad ù,o Minori^ per confeiTarciSe- 

Hegulatcs i qui [etnei tintura ap* co lari, non volendo 1 Ordinario 

probi H fuermt abvno, ma dice- approbaigli fenza giuflacagio- 

Et quo ad t\egnlarcs, qui fernet tan ne, che a ciò gli mucua, poftono 

tum approbatt fuenut . E la con coti preferitati confcfsare i detti 

giuntiune, gninqueftocaloè re focolari con la medefima auttor 

latiua, e cosi da ad intendere-» , rira, chauctfero , te fofsero flati 

che le dette parole firiferifeono apprebati. Mirandoadefiopicj 

alle precedenti , le quali fono atrentamertt^ciò.m cparfo.chc 

quelle . Q*oi prffin thgtrecon- il Concilio Tridttino deroga la 

feJf9reiìi)acH^rtm t uelregularem, Decretale del Concilio Vienné- 

approbAtttm ab Ordinar m. E così fe, addutto nella flefsa Clemen- 

lc parole» che feguono,Qwò ai tina.rifpetto a quello, che tocca , : 

regularts>q*ifemel tantum eppro ellaapprobationede'Confefso- 

batt fuermt ,s intendono ab Or» ri regolari dell'Ordine de'Predi 

Tdinano,comefi pone nelle pre- catori,o Minori, il che prouocó 

cedenti . La qual parola cioè , le feguenti ragioni. 
OrdtnartOi è nome col letti uo, & Li primaè .polche feilCon- 

abbraccia diuerfi Ordinarli , e ci 1 io deroga la detta Decretale, 

lignifica tanto , come fedicefle o c per che dice , non obHantibus 

il Papa /.approdato da gli Ordì- fnkilcgijs , o è per efsere legge 

nani * come fi *iice in vn Deere- generale feconda» la quale par 

• i.Amiii.n.to.a Elonotanò Angelo,Gio chederoghi la prima ddla dee- 

i', ff g j'nS!i. "a n Fabro,e la.prattic.i commu» ta Clemétìna»come fi cana d:U 

evi» pairor. ne delle leggi » e de' Canoni, co- l'argomento d'vn Canonccoue e c.Jicpt.de 

Bc.b.F.br inecon ft >1 d a ip r i m oCapiwio,c fi d.ffìnifce, che facendo;! Papa « nftjl -^- 

datuttoil vtolo de effito Ordina- alcuna collitiuionc per lo fte(so 

ìtj » ponendo quella paróla , Or» cafo, se veduto derogare la pri* 

diario , in numero ringoiarci , ma contraria:Però niuna di que 

nella quale fi comprendono, cr> ftc due congetture è fofficien- 

' me in parola collcttiua,tutti gli te a rgomento,acciò diciamo ef- 

Or dinari; . fere la detta Clementina dero- 

. . gata, perche non olia la prima > 

> •Addinone al numero ì attefo che i Confcfsori di que- 

fti dueOrdini hanno giurifdit- * 4 

l ai N qultodicoin quefto nu- tionc delegata Apoftolica . La 

brerc Trid. i mero , che'l ConcilioTri» qual giiirìfdittione,edel©gatio- 

^nùn^^KuoaUClviiteutó ne cloro commessa nella detu 

F x Clc- 
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Cicmétina • laquale è infcr ta in- cefìorum difpofttìonem , conferò* 
ficmc coll'altrc Clementine . e ne s audir $ valeam > & peuitentias 
leggi Ecclefiaft ice nel corpo del mungere > lequali parole tur ti 
Decreto commune: onde ha la communi s , fi riferirono alla_. 
medefima forza » e virtù , c'han- detta Clementina , per la cui . 
no l'altre leggi Canoniche , per- virtù i Mendicanti * è i Predica- 
lochc non vien comprefa lotto tori odono le confezioni de Se- 
lz dette parole , Tipn obflantibus col ari . 
prmtlegijs . llche fi proua anco- La Terza ragione è , perche il 
xa, perche trattando di cofe mo- Concil io Vienncnfe , e lo fteflb 
raliihabbiamoda interpretare-» Pontefice Clemente chiamali 
le parole fecondo la commune» detta Clementina Decretale v 
c moral maniera di parlare » come confta dalle fue parole* 
conforme ci dà licenza la leg- ibi. Dudum a Bonifacio filli 
ac.« litte- 8 C » a e fecondo il commune vfo predecejfores noiìro tnfrafcripuu> 
ri»,defponfa- di parlare di Leggifii » quando edita 'Damali. E lo fteflb Som- 
J^ilìd wmfc aiTolutamcnte dicono , pnutle- mo Pontefice Bonifacio , la-, 
office de gijs , non intendano ciò che ftà chiama Uatuto, & ordinatone , 
*' 3 ' infertoco'l Decreto commune. come confia dalle lue parole , 
E così fi conchiude» che non cò ibi, Diligenti cum fiatnbus noHns 
prende il Concilio di Trento deliberatane prahabita fupereoad 
m quelk parole » non obtianttbus honorem Dei 9 & exaltationetn Ca* 
priutlegijs , quanto viene Deere- tholic a fidet quietarti itatum por- 
tato nella detta Clementina.» , ttum pradtJarum , ac Jalutis ani- 
mentre è vn Decreto commu- marum fidelium incrcmeumn de 
ne > ordinato con grandini ma ipforum Fratrum confitto aut bori- 
confideratione » per l'occafione tate *Apof\olvca Hatutmus » & or* 
d'vna lite » che fu trai Chierici dtnamus. Le quali parole chia- 
d'vna parte > è i Frati Predicato- ramente et danno ad intendere 
ri, e Minori daHaltra,comc fi non edere la detta Clementina, 
caua dalla detta Clementina » la altamente priuilegio ; ma De* 
quale, come che Sentenza dirR creto commune , ordinato con 
nitiua> non habbiamo da dire» grandiffima confideratione. II 
che -'in chiude Cotto quello no- che fi conferma » poiché nel 
mcpnutlegio . proemio delle Clementine or- 
3 1 Di più G proua» poiché Si- dina fu a Santità, che tutte quel- 
biaexinaa. ilo IV. b chiama la detta Clemé- le ,non eccettuandone alcuna» 
* uegua,* t ' fla ^ crct0 commune , dicen- fi ticeuano nelle fcuole t cV in 
tace*. ' do , Ter hoc tamen ipfi fratres giuditio, acciò mediami quel- 
Mendicante: non cenfentur excluft le fi gouerni la Republica Chrì* 
quo mtnusftcundum turit commu* fìiana, eli abbrcuilelitiEcclc- 
mt 9 & pmiUgiorum cifdtm$oi£ uafticc. 

La 
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$ i La quarta ra ©ione è , per- 
che Io (teflb Concilio Tridenti- 
no parlando della Quarta fune- 
rale, ch'egli ordina, che paghi- 
no i Frati de'dctti ordini, vuol 
che la paghino non ottante qual 
fi voglia priutlegio, d onde fi ca- 
aConc.Trid. na.che'l Condirò Tridentino; a 
chiama la detta Oementinaleg 
gc i in quanto fi dttinguecótro 
il priutle^ip, flchefi proaa per- 
che la quarta funerale fi paga 
per virtù dtlta dctta,Clementi- 
dcttoCócilio Tridentino 
chiama priuilegi tutti gli Indul 
ti.chccontro di quella fono fta- 
_ ti ottenuti dalla SedeApoftoli- 
cal tupponendo efiere la detta 
£l6tv.entina legge cmmt;ne. 
Ifchefi conferma .chiedendo a 
r gli Ecclefulìfci per qual raglo 
ne deuono loro i Regolari la 
Quarta? che ri Tp ; n deranno per 
1 gge commune. Chiedendogli 
in oltre , ou è quetta legge corri- 
mune? rifpondtrannojnel!a_# 
detta Clen enrrio. Dunque fe la 
detta Clen-.enrra appretto loro 
c veramente lesge cotnmune , 
rifpetto della| Quarta] funerale» 
perche ron fi dira così ancora 
rifpefto della prefentatione de' 
confcfTori Regolari» Predicato- 
ri , e Mi nori,ma fi deue dir priut 
legio ; mentre in quella quelle 
duecofe fi diffinifeono . Final 
btirt no.i. mei. te Bartolo, ^muouequeira 

rer.veiditri queftionc , cioè fe la leg«e nuo- 
tili tn An:h. 1 . , j /p 1 

qua tn prò uamente fatta derogando alìolu 
e» 'fi*"" ta'mejue. priuilepi, deroga i pri 
dir erg.C.v u le?i pofii nella legge comroii 

£S££ ne' t rilpondo,chcnò,p € rcheè 



neceflario » che fi faccia panico- 
lar mentionc di quelli . 

E dice , che non battano qual 
fi voglia Generali non oliami , 
attefo chei priuilegi; infcrtijnel- 
-la Jtgge communcnon fono fo 
lamente priuilegi. ma fono leggi 
communi , & generali. E quefta 
opinione tiene Paolo de Callro, 
& anche Felino, ilqualc riferi- 
fcealm molu Qtiint»liano,M4- 
dofio.e É *ro.Oitre che nel Có 
cilio di I remo fi trouaronohuo 
mini dottillimineirvna, e l'al- 
tra leggciche intcndeuanomot» 
to bene quefta dottrina, efape- 
uano, che per quelle parole, pri» 
uiltgus nonobfiantibus, non fi dc- 
rogaua la detta Clementina, e 
quefta opiniontfdefendeNauar 
ro,rdicer,docrrebifognaconcor 
dar le leggi, come la propria leg 
gen inlegna , e cosi concorda il 
Concilio Tridentino,cioè,chefi 
limiti per la detta Clementina 
quanto a i Frati Predicatori , c 
Minori per la ragione fpecialc» 
cheiu' fi pone. 

?7 Però contro ilfopradetto 
fi propone il leguentearaomtn- 
to, cioè.chela detta Clementi 
na contiene vna co fa , e vna gra- 
tin fperiale appartenente alle-» 
Rdignrìiin particolare .e non 
allaChiefa Vniuerfale »econfe- 
guenremente la dobbiamo chia 
mar priuilegio più totto, che-* 
legge cnmmune Fcilcfialtica-, 
Al qual argomento fi nfponde» 
che fe per rocca re| a Itei^eli» iò- 
ni » e perfone particolari » la 
dubbiamo chiamar priuilegio-» 
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per fona riabbiamo d i di re, che cola ri. E Te nella Chiefa di Dio 
molti Decretali /inferri nel cor- mancaikro foJo per vn mefe i 
po della legge commune , fono confcfsori Regolari guai a i Si* 
priuilegi, mentre molti di quel- gnori Vetcoui, che beo feotireb 
li fi dir izaano alla Chiefa parti- Sono il mancamento di quelli 
colarccome conila dallo ftqjjp. A popolici coadiutori. »e conpr 
a tì». 4* rf. commune Decrcto.4 Di pjù,có fcerebbono la mercè,chc ra loro 
•fficmJLdc! tutto che la detta Clementina Sua Santità con quello aiuto di 
diffinifea le cofe toccanti alle-» corta , per poter compire l'obli» 
Religioni particolari , non per gb loro, vedendo le lor pccorcl- 
quello perde il nome di Cano- leandar belando per li cantoni » 
Ode di legge Ecclefiaftica: t per- cercando alcun còfoló Ipiri na- 
che a fortir quefto.nome baita le fenza trpuarlo.Queftooouer 
folamétc, che fia i nferta nel cor rebbono con fideia re i Signori 
po delle leggi communi , e che Vetcoui, ch'ama rebbono fenz'al 
. . dalla Tua decitane nè rifulti al- tro quelli , che tanto deuono a* 
cun ben commune .*come dotta- mare j'eome loro coadiutori da? 
mente proua il P. F. Alfonfo de tigli dalla manodi Sua Santiti. 
b CittcTia. Caftro. b E la detta Clementina 3 4 Reità adefso provare , che 
^.oKame- fi** oncc fr a> ' n * uor * di tutto il non per efeere il Concilio di Tic 
diui^ m popoloChrilliano.orinfauore to legge generale pofterior© » 
dell anime.attero, che nelle due habbiano da dire, che derogali 
fodette Religioni vi fono huo- Clementina, Durf*-», prima leg» 
,T mini illuftn in dottrina » in ge. Per cfplicatione del che è da 
Santità 1 poderofi nell'opere , e auuerti rej che le leggi unto ci- 
ucile parole, per cfsortarc ad o- uili, quanto EccJefiailice in due 
gni forte di bene; per la quale ra maniere fi poflbno confiderai, 
gione il Sommo Pontefice di in perchealtre fono generali , che 
quella gli confelsori delle fudet fanno mentione di ogni forte di 
te Religioni per coadiutori de' periona , cioè quando comanda- 
propri j Sacerdoti. E dice il dot- no, che tutti facciano quello ;o 
tiffi no Soto , c efsere in quello proh ibil'cono , che fi facci quel- 
conforme al Decretato nel cap. Ì'altro,qoali leggi végono chia- 
ytriufq*e fcxus, ilqualc diccene mate da Leggici » Gcnus » altre 
le confezioni le denono vdire i leggi fono,chc non parlano con 
propri} Sacerdoti, o altri di loro tutti;ma con alcune perfone par 
licenza, e i detti Religiofi nó lo ticolari.rome la leggi , che par* 
Jo hanno licenza dal proprio Sa lano de* Corregitori de' PupiN 
cerdote.-ch'è ti Papa; ma ancora li .dell'Or fa nelle , e delle Vedo> 
hanno giiirifdittionc, e fono da- »e*le quali non parlano con tot 
li come coadiutori diSua Santi- to il popolo* ma folocon le dei- 
tà » fauonti eoo pc iuilcgi parti- te perfette: e quefte leggi ▼ego 
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no chiamare da' Leggici, fpeties. 
fuppoftoquefto , è regola chia- 
ridi ma nella legge , che quelle 
due (orci di legge fi.icuono in- 
tendere della maniera leguentc» 
cioè.che publicata le legge gene 
rica , non per quello vien dero- 
gata la fpetule ; non facendoti 
elprefla mentione di quella. anzi 
refta nella Tua forza.come la ge- 
ne i ale » conforme ad vna rego- 
la,chcdice>9f*eripery£rfjew de- 
togatur. a 

$5 Et acciò quello più chiara- 
mente s intenda,è necdfario vn 
etfempio. Comanda l'antica leg 
gc del Regno di Cartiglia , che i 
figli di nobili pofJano portar ar- 
me, fenzache gli polla prendere 
alcun miniltro di giuftitia, ecco 
qui rnalegge fpctiale; veggia- 
mo adcllo v . i a generale nouamé 
te pubi cata per Iaquaie coman 
da tua Maeft ài che niuno lotto 
penadidiece fendi porla porta- 
re arme» e non ù mentionc alcu 
na della legge Ipetiale. Diman- 
do adclTofci rlgli de' nobili in- 
corrono , portando arme » nella 
deità pena ? tutti rifonderanno 
che nò. Attefo, che la legge fe- 
conda generale, nella quali vie- 
ne polla la detta pena , niuna 
■Mattone fì della legge fpetia- 
Je,nella quale fi concede a' nobi- 
li priuilegio . Efuppolto ciò di- 
oiche della fletta maniera il Ca 
none del Concilio Tridentino 
è ?na legge gencrale,aacn tre di- 
ce t che niuno regolare poi fa v- 
dir le confelTioni de* fecolari t 
lenza che Ha prima cflaminato 



dall'Ordinario , non deroga la 
Clementina Dudum , de jcpuitit* 
rtiycfaeè legge prima,efpetiale; 
poiché folamente parla co' Re- 
ligiofi d'entrambi gli Ordini ■ 
cioè de' Predicatori, e Minori » 
& è cola ce r ta , che generi mn dc- 
rogaturper foettcm.H perche vna 
general difpoiltione giamai fi 
toglie per particola r priuilegio » 
dato ad alcuno per alcuna con- 
cezione, come rilolue Giacomo 
Simonetta* b Antonio Gabriel- 
lo,Giouanni Redi n, e Calla neo. 
Anzi dico,chc'l proprio Conci- 
lio l'ionoua, poiché tnnoua tut- 
ti i (acri Canoni, e i Concilij fa- 
cri, fatti in ftuorc degli Eccle 
Haftici R -.gol a H . 

Bifogna adelfo rifpondere a 
gli argomenti in contrario i il 
primo de* quali * o fi cauadaJ 
Concilio Tridentino , c ouc# 
habb amot che niuno Regola- 
re coiifeisi i fecolari; benché fia 
Chierico presbitero , fenza che 
ria prima approbato dall'Ordi- 
nario , le eni parole » ibi , nnUum 
regularrm , furono fouerchie— * » 
mentre compresero tutti i Rclt- 
giofi fenza eccettuare alcuno , o 
i Predicatori , o i Minori , dun- 
que quelle parole » nullum re» 
gularcm, , non fanno efsenre a 
veruno. Alche rifpondo con- 
cedendo, che conforme aHaj 
Aia natura; non eccetua alcu- 
no ; però già che lì pongono in 
vna legge generale pofteriore » 
deuono limitarli per la legge 
prima parricolare , che è la Cle- 
mentina , 'Dudum * poiché c co* 
P 4 f* ' 
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faccrtfcche la leg^e generale fé- toria la regola della legge , che 
conda fi limita per la priu>a^» dicc»chc 1 genera fi limita per Ja 
fpetiale . ipctie, deuefi dunque intendere 
ad 11 Secondo Argomento fi la regola generale porta di lo- 
a c«»Ji«t <ft * aua <* a vna Decretale , a laqua- praick>j,quando fi promulgano 
c*iàitdib.6. t icdice.che'l Prcncipe . che fa v- jàae leggi contrarie incompati- 
na legge, viene con quella a de bili. Per lacui elicanone s'hà 
rodare la prima , (tante che fi da notare , che (ccondo la le*ge 
pretti me ch'egli fappia bene tut non fi dicono due leggi con ora- 
tala legge. Al qual argomento rie, perche j'vna è negatiua, e 
rifpondo, che in ninna, maniera l'altra affirmaeiuajritpsuoalla^ 
tfhà da intendere y ntucrfalmcn ftctfa ma t ci ia*teune alcuna fean;- 
tcla detta Decretale <exosif> no creduto.non ^ enarro bene . r 
eeadoil Prcncipe alcuna legge i Dccrethefc leggi,cbe-|ji ^e- • « 
ncgatiuai annulla tutte l ahHi ma fta materia parlano/ ordonpjp 
tiuc nella ftetia materia, perche hanno chiantìcatoia vent*. pj- 
fcqucftofi concederle, per forza rannofi dunque due leggi ci?* 
haueriano da concedere mojti trariequaot^aln :ttro propoli- 
aflordi , & haueriano da con - tQhquan^ lonoincoflrrp-tibiH,. 
dcnaare il tiauagjio di tutu i $w , *'*m\lcefte con àdalje erte 
Dottori, che vanno cercando • pollano i cojrvpadjn coati • bere 
fc la legge pofteriore deroga i rnatr!mon»p,& yr.'a'tr»coni«»n 
priu ilegi inferiti nel corpo dql da.ije il contrari* >, come fati© 
Decreto commune,» npn fi, faj- ,vien ordinato dalia Lggc,Cano 
ccndomentionc alcuna di <j«!V nica.6 E di quefte due leggi par- bcap.i.d c «« 
ti priuilegij , i quali pretuppor» Ja la Decretale . che nell'afro, b^'p»»- 
gono in quella uimanda, chela nientofi.prcfuppone,enonpar^ 
detta legge poflcriorc afioluia- la nel cafa,che dette due lc^gi 
mente pubhcata non derogai cótraric luna compatìbile ci< è, 
detti pnutlcgi . Certamente te quando va- e generale «egatiua 

Ì a detta Decretale vuol dirc»chc ^jjeuorev ci al ira ipetiaic -af» 
jjlcggc nouamente promulga ijrinatiua t .e prima*. •Ondc.bab- 
ta a>l Principe deroga quauta burao , ditj'l Decretato nella 
in«pntrario,ftclJa detta materia 4ctta ,C^nKii|tinaa>ncernente 
tifato concello dal detto Prin- alla prete ntatione de* Prati Fra- 
Cjpe>rwn godono capire vera- dicatori < e Minori » e'1 Dccre- 
jneote a die propoli tu jiani^o to del Concilio Tridentino * 
mollo i potcori quella qucft.03 che. legge; generale regariua, 
ne . Di più & onta ma il •opra-i poilono concorrere enuambi, 
detto, perche le la detta Dc^re», fopza , che vna> de rogb ^'ai- 
tale s'intende della marnerà fo- tra i poiché ben« fi'compaufce , 
pr*dcttt,iarcbbc vana,c fruiira- «he niuno J^goiare polla vdtr 

con- 
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oonfcflioni di fccobri , fcnza i Dottori coromunemente con in 
ch'egli fia prima elfarnin.ìto, & Batolo . Etèoo così vero, che p ^u"^ 

approbarodall'Oidinario» poi- .gii approbati per vn ufficio, ao ^"/'^""J 
che da q jcila regola comune fi corche necellario fìa poiTono di féff & mSL 
può far alcuna eccctoonc.cotne niiouoeffcrcetfaminati.erepro j? J "- n '•«<«- 
defat o fifa nella Cleonenttrra bicorne dice Abbate, d.Fcli ffdrfbiuti©. 
lopradetta; quanto à i Frati Pie noialtri, quali riferite, e fie ^feld* 
dteatori, e Minori,! quaj;pre- gueAzeuedo. D onde s'inferì " g»i. w. 
ftntati lecondo Ja forma della fcc , che iConfeflori Regolari dA*b.coU. 
dvtra( Jeiiiénija.feingiuihmen vna volta preferitati , & appro- v d "^ E t trx 
• te no;j li vorranno approbare-* bari poflono di nouo etfere elfa rum"v?nc3h 
gii Ordinari, fera Santità gli di minati.lofpcndendogligrOrdi b ild ^ c3r ^- 

lutti per app ubati ft.au nor»h nari, mentre nons'ellaminano.e Pem.na^i, 

di, ami.) Mg M ' amente repudia non gli r.pprobano; perche potè J^J§T 

ti, quando Iryreiciitille vai 7 a auu-Mire, che la prima ellamma no,: * co »- 

ite noior 3-T e tedoctc.-cnongli nò ftì cosi r ifc oro latrile fi con- p ' 

tfcolctit il Vticuuo dar ln.'e. za.o uan'uà : o che dopò d hauergli 

feowvéléfleamin iti re preien approbati , fi fondarono di mf> 

*and<yoÌj t-iza volta, che lo d.are confo» me dice dotti fli ma 

Ho comparii alla tua prdenza, me" te ( )Jdrado . e, E quello fi ' °' <i '- c °" r . 

• Card. ind. come dice il ( aidinal, a» coni J>roua poiché l arte drguarirle 

«■P- 1 - Dottori communementc. an>me,è di molto ma.ggior ini- 

3J Si dimandale le prcfcnta- portanza.che lefoprudctt*>nel 

. tioni de' Regolar) | -et con&liav i e quali, come riabbiamo detto, 

re fjno perpetue f Ho trattato fi reitera l'edam ina. 
di ciò nella e»pl;caoo ne della Però il con rra rio diffi ni Be- 

Crociata.ma roti lonfolfaperò nedetto XI. parlandode Frati 

addio come più dotto Io rilol- Predicatori, e Minori , dicendo 

uo.Bcofidico.cher.on par che che la licenza che lor danno gli 

batti i che vn K. ligiolo in vna Diocclani , non fi termina con 

D occfi lì prelenti . per iettare la morte di quelita qual Eftra- 

perpetratane prelevato, cV" uagante./, non viene reuocata ftmiu.i . 

apprubato nella lidia Diocefi, dalla C lemertii a/jfcdawquan f 

attefoche il med co corporale , tod quelto.Ilche difend >noCor Cpr,ui1 " 

a^pr bi'o vna volta perdurare, doba. «j, Soto, anche Nauar nConLi»**. 

ÌSStjt pu:> vn 4,ln voltaeiierecflami- ro dopòdel Cardinale.* laca- SiSSllt 

bwi.ff.de nu nato per lo pericolo, che correa gione di quello e la molta con ° f f ' 

Sb^.cTc in quarte .comefid.ee nella fidanza . che hi la Sede Apo 

profrc &me le?ge M«che non folamente hi ftohea ne' Frati di quelle due fa p 3 s-*«-<- 

ùTSSÌ »fdld ; ma ancora crate Religióni : E perche . P,c- "7£tt* 

fiMMON** nc '9 rdri,mit,ci G>«ta*i»eRe* lati di quelle* fono obhgati per 

cGi.atDo<t thorici,coinedicclaGJgU,r,& particolari Leggi ad effaminar 
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per ogn'anno i Rdigiofi efpolli io prefentatione è peipciua.» • 
. perconfcfsara' fecolar- » e (orro mentre viuono. E probabli men 
cotanto rigor ole le loro efsami- tefi può d.fcudere.chc'l Conci- *b.ìv 
ricche non occorrono quelle lio Tridentino, ^*approba nei bD>ocTH4 
dell Ordinario. E per quella ca- le parole » ^ut ati*s idwtous re- &#> 
giotiC concedette Clemente s'et putetur , la detta Clementina^; 
timo, che iconfcflbn de' Mino ecosì vuol dire, che oiuaorcgo 
ri vna volta preferitati ad vn Ve lare polla, confi: (Tare i iccolari 
feouo non fono obligati di n uo- fenza eifcr prima approba to dal 
ooà prclcntarfi in quella mede l'Ordinario , ò d'altra maniera 
Urna Diocefi, oue lonoapproba fia tenuto per idoneo fecondo 
ti i ancorché vadano fuori di la legge communc. E certo ? 
quella * & ritornino iui di nuo- fecondo h Clementina Dudum, 
oo . llche tutto fu per rinooare che i Regolari dell'Ordine de' 
• quanto fi concedeua nella det- Predicatori » e Minori » non vo- 
ta Bft rauagante . lSdoli approbar l'ordinario fen 
1 8 Nè oda à quefto il Deere- za giuda cagione, reftano appio 
ùS^Mk' 10 ^ Concilio Tridentino bati> & idonei per confettare* e 
fruì. ilquale ordinarne nsuno Rego per quefto àà loro Aia Santità* 
lare poiTa vdir confezioni di fe- immediatamente la giuridico* 
cola ri» benché fiano presbiteri ne. In unto che afferma Alar, 
lenza eiTcrc approbati prima dal co Antonio Cuco . c, eiTerc \*-> * Jt» lib -** . 
Velcouo della Diocefi , nell«^ detta giuriditione non delega- duJS'e r!?r"! 
quale confettano, dalle quali pa ta, ma ordinaria* mentre viexu w-j- J£ >9- 
iole parche fi raccoglia, che ne !oroconcefla da fua Santità con * 9U 
anco i Frati Minori.e Pcrdicato vn priuilegio perpetuo , per lo 
ri polTonoconfetfarc,fedopòdi quale non pollbno 1 Signori Ve 
eiTere vna volta approbati dal* icoui ad libitum fofpcderc i con- 
l'Ordinario , fono ìofpeil fino à felibri dell'Ordinede' Predica- 
tanto » che vengano ad eflcre ef- tori» e Minori»mentre non può 
faminati di nucuo . Perche a l'inferiore con trouenire all'or- 
quefto rifpondo, cbe'I Concilio dine del fuo Supcriore. Vern è, 
di Trento, come habbiarao det- che cflendoui giufta cagiono 
todi fopra, non reuoca l'Eftra- glipoiTono fofpendere confor- 
uagante di Bonifacio XI. ne an- me aliacommiitione* che loro r ^ 
chela Clemétina,0»rf«»»»men- di il Concilio Tridentino , d 9 (te J!d* fe! 
tre non deroga la legge commu facendogli in quefto Legati del fonn*.a. 
ne» & vna legge generale polle- la Sede ApofloHca 1 i quali nella 
riore fi limita per la particolare Prouincia della loro legatione 
precedente. Prcloche.quanto a' poflono quanto alle caute . che 
Frati Predica tori-e Minori^ion fono loro commeffe, tutto» ÓV" 
ottante il detto Concilio , la Io- quanto può il Sommo Pontefi- 
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ce conforme iqud.qhc comma la legge commune,edelConci- 

nemente nfoluono i Dottori, e ho Tridentino Uqual Concilio* 

tJSiaa. lo diceSilucftro. «, Ilqu.U Con- come riabbiamo detto , non de* 
cilio dà autorità a' Signori Ve- roga il decretato nella Eftraua- 
feoui, acciò porTanoprpccdero giù tedi Benedetto XI. Contro 
contro gli Predicatori > e Con a quello s Appone vna dichiara- 
felibri » che feminano errori , & tionc de' Sig.Cardinali il cui te> 
feandal» nell'atto della predica- nortèilfcgncntc. 
tionc 1 6C Con feffionc . E Pio . Congregato c oncilij cenfuit re- 
Quarto ordinò.che la Santa In- gularts ad audieud^s in ci usta te, 
quifitione potefle procederò <&-d>et efi feculanum conftffiunej 
contro i con fefibri , benché fuf- fernet ab Epi/copo : pr&uioeximinc 
lcioregoiari, d.shjneftì nel Si- approbatostterumabeodemEpi/'co * 
cramento della Penitenza , co- po non e/je examtnandos .etferum 
medifTufamente tratto nel pri- dfucctjjore pofie iter uvfex ammo- 
nio tomo delle noiìre Queft io ti mxta Confi ituttonem fattela me. 
ni Regolari . mori* Tij v. datam ottano tdus 
39 Ncoftavnacoftitutionedi *AuguHiToniifiiat*s fui anno ftx 
Pio V. datta nell'anno 6. del io, qua d feluisreeordationis Grt- 
fuo Pontificato * la quale fì fife- gono Terttodecimo non e/i renoca- 
rifee tra le Coflitutioni Pontifl sa per redutltonem prtwlegiorum 

ftOMftfcft. | bt di p 1Q y ouc fi contcn tegulanum ad termino* Conciai 

gono le feguenti parole. Terpe- Tridentini, 
tua Con/iitutione decer nitnus , & 

deelaramus. quod qui fenici ab Epi Ant- Card. Cari affa . 

fctpo in Cimiate ,et Di<g*cfibus/uis ;n 

pramo examma approbatt fucrint, La quale dichiaratione , vidi 

abeodem Eptfcopotteruw nonexa- io figlila ta con figlilo aur.cn ti- 

minari , ab Epifcopo aut fuue/fore co, e Viualdo.c, nel (uo Cande- c viuaid.fu* 

prò muens con/cent:* quiete de- labro aureo rircrifee vn'altra fo- ^StSt!'S^ 

nuo examtnan poter unt . Certo è; migl àtedata nel mele di Mag- eonf - n «« *«• 

• chela detta Coftitutionc parla g io dell'anno 1587. p<9,,c * u - 

tic' cófeifori regolari di tutti gli 40 Però à quella dichiaratio- 

ordini Mendicanti » come chu- ne rifpondo » che parla non de* 

ramente fì caua dalle fue paro- confeflori de* Predicatori, e Mi 

le. £ benché alcuni riabbiano non j ma di tutti i confeffori 

rifpofto, chcqueftaCortiturio- Regolari.il che fi proua. perche 

ne fu reuocata daGregor. XiU. l'approbationc perpetua de' Pre 

ilqualc per vn'altra Coftitutio dicatori, e Minori, non conuie 

ne reuocò quanto intornoà que ne loro per ragione d'alcun pri 

, ito haaeua ordinato Pio V. Se uilegio » ma per virtù della 1 eg- 

f i ducendo il timo a' termi n i del gc com mun e , come habbiatpo 
• • proui j 
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prouaro. È la dichiaratione de* dine dc r Pfedicator? , e Mfrióft 

Signori Cardinali dice , che la non partano perque lì j regola; ; t . . 

Coftitutione di Pio V. non fu perche non «li volendo aj-pro- w 

reuocata dalla Coflitutione di bareiSignfn Vcfcoui» eiìÀidd 

Gregorio XIII. rtduccndo i pri- prelentàtitfa loto palati» e noW 

ui'egi Regolari a' termini del rifrpu&na\^ ?n quelli alcun tTf^ 

Concilio Tridentino » ilche noi camenioperloqoalc foifércde- 

concederoo; ma negamo rC^cJ- •gni^effére-re^diatij'-gfàflSnó 

parla co* confcfTon de' Predica appibbatidall i .Vede AprffWU 

torie Minori>perchcqufciliap lacuale dà-loib giuriditione 

probaci vna volta in vn Vcfco* attuale per cónfcfìiirei Secolari 

uaro non poflono effere aft retti ri) conforrrcaqùnr.to habbia- 

anuouacflamrraiforpendendòfi modettOteprouatrfdiTcpra. 

nellb Ifcflo Vcfcouaro la loro 41 Argomenta contro dime 

giuriditione ancorché fucceda fncerto Autore, qua 1 emendò rfc 

nonuoui Vefcoui; e quello non ligiofód'vna certa Religione, 

per virtù di priuiregio ; ricadi mi chiama quando m'allega, 

Jeggecommune. EGrcg.XJf. ifle M fior ta,e conferò io che 

folaméte nducé i privilegi, qua fr no Minor la.pofchee iln*àg* 

lihan nome di priuilegi, e non gioì honore eh? iohbfftfà *,ì 

qucllo.chePió V. haueuacon 'dèVvoìendomi dtfcn^éfare^rtvi , 

cefTo a* Regolari , «(Tendo ftà"to lì toora.^rehèc™ tàSo^ch^» 

? concerto nel'a legge commutic. qaclfa parob ('»fte)<i'tadirpre|j 

Ilche fi proua , perche r»ó fi può gio, rùttauolta I* parola(Miho«- 

incendere Còme egli babbi a ri- ritj) iupplilcéltiHu>tb i ipòicheè 

. ciotto quento era flaco concerto vno de- maggióri tftott , finì la 

nefla leggìfcommune « alhvftef- mia RelrgionciaHa quale dirSz- 

ù legge commune. E ciò fi ^)ro zàrido gli oterfi dal Cielo l'On- 

ua di più da vn referino dato dà rii potente Iddio Thonorò con-. 

* vnNùtio Apollo! i co nella Spa le fue cinque piaghe le quali no m 

gna , ri cui tenore fìrìrcrifce nel communicòad altre Religioni» 

primo tomo delle Queftionf Re perche, ancorché fante fuflero» 

golari.ooé pTrtd .ffulamétetrat non erano fondate in tanta mi- 

^ cru'cfto pontò, e difèndo ,<fht iiòrrVadei&Kùmilcade. Argo> 

con corto i Règr lari Lettori di mefjtà dunque contro di me ti 

Thtrologia ne>l*Ordine de'Fre- -detto Padre dicendo , che none 

meato ri, e de* Minori graduati verociò.chedicoinqueftolucr 

fion corrono fattola fletta rego go: Cioè , ché Gregorio XJIf* 

h conili altri confelTori regóto non reuocòrlc fci** votisoracntit 

ri , quanto alla loro auprobarlb- éònceflì a gli Ordini Medicanti 

ne > & esamina j'pèfò t HLcfto^i in foro wtfórntte, a hcòtche fra- 

W Theolosia* e graduati nelPSr no contro \\ Córicmb Tridenti- 

- 1 no. 
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no . Ne riuocò i priuilegi,con- fupplica , e fecondo il fupplica- 
ceffi a detti Ordini cótro il Con to , deuefi intendere quanto 11 
cilio in foro confettati* ; ma fo- concede; come fi nota nella leg- 
la mente in foro ex tenori , per ge; oue lo nota Fclinoj a, e Io di » caj». in«t 
cuitar le liti tra gli Ecclefuftici, fende lafone , & anche Decio . ^^bi?^ 
& i Regolari . E'1 primo argo- Di più quel,che fi pone nel proc JÌ *^ efida 
mento» ch'egli fa contro di me * mio , contiene caufa finale > co- i a r. uà cai- 
è che Gregorio XIII. nel detto me lo dicono i Dottori Barto- J^utJ 
moto proprio fa mentionede* loi b, Baldo» AngeloJmola.Pa w.ff.d«iib. 
priuilegi cócefTì a Regolari per normitano , e tutti commune- JySfSS 
vdirleconfefiìoni.& imponere mente, Perloche fi come la cau io.nu.8. 
le pcnitcnzc,le quali cofe appar- fa finale , che fi pone nel proc- ^ 
tengono al foro della cofeienza. miò della Coflitutione di Gre aif * ,,v £j£j 
Et 10 confetto, che ii confettare, gono XI 1 1. ibi . 'Demum anima' jJi,^. ilid. 
& ìmponere penitenze fono at- ttutrfo , quod aia multasene T™*^"™^ 
ti del foro facramentaJc , dell^ fiano leiiti fopradette ■ ceflando ili, ciecot 
. confidenza .• però la potcftà di quella cagione, deue ancora cef |«; j *J«SÌ 
confettare è del foro citeriore, e iar la detta Coftitutione.c conce nu. i. de Ina- 
quella rcuoca il Papa nello ftef- dendo a' Religiofi\chc folamcn- aw * u 
fo foro eli eriorc > clfendo con- te pollano fcruirfi nel foro della 
tro ilfacro Concilio Tridenti- cofeienza di detti priuilegi, feli- 
no, concedendo che fi pollano za pretensone alcuna del.lor va 
feruire di quello nel foro della lorenel foroefteriorc|,'certoè* 
cofeienza , relbndo foggetti i che ceffono tutte le liti intorno 
Religiofi alla prohibitionede a quello, 
gli Ordinari nel fòro citeriore , 42 Dice di più contro di me 
venendo a iorocognitioncj che quello Padre.chela Coftitutio- 
fiferuono di quelli: EfeGro ne di Pio V. ch'io allego in que- 
gorio XIII. fa general rcuoca- ilo dubbio nel num. 3 x> nel 
none d'alcune cofe conce/Teda' quale egli rcuoca quanto haue- 
Juoi anteceuorì a' regolari con- ua innanzi concetto a detti Ordi 
tro l'ordinato nel detto Conci- ni Mendicanti, dicédoiui PioV. 
lio.ciò fi deue folamcn te iotcn- chela prefentatione de* R eligio 
dere nel foroefteriore : Il che fi fi non e perpetna $ e che'l Ve feo * 
prouajperche lacagioncch'egli uo, che (uccede » la può fofpen* 
pone nel proemio del fuoMoto dere . D ee poi il detto Padre , 
proprio , che lo molle alla dei ta che q Ila Colt itutione di Pio V. 
reuocatione, furono le liti , che non è rettamente promulgata , 
dalle dette conceffioni erano na & così non può cogliere il pri- 
tc tra i Regolari , e gli Ecclefia ih legto antico cooceflo a Rego • 
ilici -t le quali lamentationi , è lari;ctoè,che|la loro preien ratio- 
chiaro , clic furono polle nella oc» & approbatione è perpetua v 

cchc, 
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e chetato cafo che fia rcttamen rcjma ancora in fauorc di mol- 
te promulgata, è ridota da Gre- te altre come dice Angelo, ^& numi?."*.' ,e " 
gorio XIIL a termini del Conci anche Silueftro con la commu s y'- v - 
lio Tridentino, ilqual non reuo ne. E così vergiamo, che niu> pwo " 
ca il priuilegio della approbàtio no Chierico particolare può ri- 
ne perpetuaiche haoeuanoi Re nun tiare il priuilegio del foro 
gulari . Alche rifpondo , che la fenzj licenza del Papa, per efle- 
Conftitutione rcuocatoria di re t il priuilegio dato in fauoie 
Pio V.non èCollitutioncnuo- deli habitochiericaie. Ondeel- 
ua ; ma vna d«chiaratione del fendo flato concetto il priuito- 
Conciho Tridentino. come di- giodella preferitatene in fauo- 
ce il proprio Pio V. ecome tale re del la Religione) &dell'ani- 
Ja ritollero i Cardinali della ri- me>chiaroc, chcnonpnòvnL» 
forma, in tempo di Siilo V. co- particolare Prouincialerinun- 
me colla nel tenore di quella» tiarlo fenza h licenza del Papa, 
che quiui pongo , conforme a che concedette quella cfl'entio- 
queichedicodifopra;cioè,chc necomedee Vtualdo. Nèofta 
non è reuocata quanto a' Con- à quello, cheìlreligiofoefllinte 
felfori degli Ordini de' Predica fi pLÒ lòttcmettere a' Signori 
torii eM nori ; ma non quanto Vcfcoui , acciò Taflòluano dal» 
a'Confeflbri dell'altre Religio l'herefia non porendo di quella 
ni.E con quedo rifpondo a quel affuluctloìl Tuo Prelato; come 
che dice di più contro di me que dice Naua rro,c ; allcgando Fede c N^.iib.r. 
ito Padre. rico Senenfe: Perche a quefto ^••''•^ 
4? Si dubita in oltre intorno rifpondo , che può il religiofo confi *.7nl! 
a quefla dubitatone* le può vn parncolare con licenza del fuo ln *" f * 
Prouincialerinuntiarqueftorri Preiato ricorrere al Velcouo» 
uilegio,cioèche rapprobationc attefo che relfentioneichc gli 
de* fuoi Religiofi non duri men da il Papa , è in fuo fauore.* e la- 
tte dura i l Vefcouo , che appro rebbe in fuo danno, le non potef 
ua. Alchefirifpondc,chc nò;e fc in qut fto ricorrere a* Signori 
cesi non può co nfen ti re, che fi V^ffcoui , non potendolo rimc- 
prefentinoi Religiofi approba- cha rei Tuoi immediati Prelati. ^ 
ti. Si caua quello da molti De- Però non Córre nel noflrocafo 
creti» a» quali dico no,che l'efien quella ragione j poichedaMer» 
te non può rinuntiare il priuile- uirfe i Regolari de' priuilegi , 8c 
gio della effentione, perche con dal non fottometterfiài Vefco- 
tutto che non può rinuntiare il ui, acetóni nuouo venghinoda 
ius particolare, ciò s i ntendt>» quelli effeminati , & approbatì 
fuor che fc : l detto priuilegio fuf muna cofapuòloroauucnirein 
fe flato conceno, non folo in fa- di«fauore ? & in danno partico- 
«ore d'alcuna perfona particola- lare. Onde s'infcrifee dal fop*a- 

detto 
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detto,prima.che il Prouinciald to che il peccato habbia annefla 
che renuntiafie il detto prillile- feommunica , non èobligato il 
gio» può effere nella Vi (ita punì peccatore affoluendoff per vir- 
to da Superiori . Secondo>chei tu di quella (campando il perico 
Religiofi, chedi nuouoegJi pne lo,e lanando preferita rfc al Su- 
fenteii al Vefcouo per elì'cre da periore della maniera, eh 'è obli 
quellocilaminan.&approbatt» garoa prefentartè innàri aquel- 
& con tutto che'J Veicouonon Jo,fenon haueifelaBdla.con- 
gliammcrta reprobandogli, fa- forme al Decreto di Bonifacio 
no veri enn felfori.fi n unto,che Ottauo,6,così lo diceMcdina &<"-«o«<fcfe« 
venga vn'altro Vefcouo.chc gli nella fua ioroma . ^«p."*™* 
fofpenda; poiché Tapprobatio- 45 Intorno allo ftelfo$.nu.j 7. *iedi n .j.p»r. 
ne,chehauea loro dato il detto in quanto dico in quella duo P agÌ. ' 3 ° 1 * 
Vefcouo , d'ira per tutto il fuo bitaiione, che neirarricoio dei- 
tempo . conforme al priuilegio la morte può il penitente rinun- 
deU'Ordine.ikjualcnon può il tiare il priuilegio de^aBoJJa.e 
detto Piouinciale nnuntiare-» chieder da vn femplice Jacerdo 
fenza licenza di fua Santi tà con- te , che Io confetti , e l'afTolua da 
formeaquatoh abbiamo detto, tutti i cali riferuati> ch'egli hà 
Veroèjch< feil Vcicòuoappro cou tutto , che vi fulsc prelente 
bò alculuofuddito, perinfir.oà il fuo Parocchiano . Auucfto, 
certo termine di tempo odi luo che in quello mi ripende va 
go , oue vi tòno pochi t ratti per certo huomo dotto dicendo,che 
trouarloinfufficieitte efirloftu ncce'sariaracntchà da eleggere 
dhrcgliferd lecito.&anchc ne il fuo Parocchiano.ò vn'cunfef- ' 
cclfario al fuo Prelato Prouùv foreapprobato dali Ordinario, 
cialeprcfcntarlodi nuouoal Ve A quello rifpondo con vnaopi* 
feouo ,accfò i'approbi, fe vu* k nione pictolà , e probabile nuo- 
che la fuaapprobatione Ha fen- uamented fefa dal Nauarro,c, cKhj. Ub.i. 
za le dette limitationi , & hab- che nell'articolo della inorici ^ "^f^i 
bia quella gìuriditione perpe- qualunque femmine Sacerdote ^i-" 1 *-"»>pr. 
tua » c hanno gli al tri confeflòri (bc.iche Itia prcionte ilParoc- 
Regolari^contormealla dotrri- chiano^puo ali >!oere da qualun 
l l n? « !t,c ? n na d'Ange lo. a quecaio eceniura. Potchedice 
44 intorno al detto $.9. fopra il v xuicmo 1 rtdennno . Ienza_* 
le patoledclla Bolla, ìbutfrffi* far limitationealcuna. parlando 
altra volta nell'articolo della mor- dell aflolutione nell'articolo del 
te,nutn.^6.Sopti la prima dubi- la morte. OmnesSarerdutisquos 
tatione fi deus aggiunge re, per Itbet penitente x a quibufus pecca- 
maggior chiarezza, che la Bolla tu , & cenfuns abfolmre paffunt. 
nell'articolo della morte da vn Et è coli vero quello * che con 
gran priuilegic:&è,checon tut tuttoché laBollanon dd licen- 
za 
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za per eleggere vn confefibro da confiderareche in queftoar- 
feommumeato nominatimi co- ticolo > come dice San t'Agofti- 
mc ìliì dico , però nell'articolo no, c, poche volle auuienc con- 5Ì I 3£?'f' it 
della morte ardirci affermare . uertir le il peccatocene tutta la JjJJjfJJ; ^ c 
che i penitenti fi poflòno confef fua vita, fin'al punto della mor- vit.'iT'qawt 
fa re collegati da quefta eenfura: te , hà fpefo malamente, e voi- ,,, J'Jj|w > de 
poiché la Bolla quanto alla e Jet gerii al Signore» come dcue>& è pt °' 1 
tione del confefiore approbato neceflariu per la fua faluationc . 
/ dall'Ordinario fi regola fecon E così fi deue molto temere la 
» * do i termini del Concilio Tri- conuerfione d'un tal peccatore 
" dentino. E'1 Concilio Triden- fetta in quello punto , pioche da 
« tino da per (ufficienti confef- vna parte gli dà batteria , iafen» 
lbri,& approua tutti ì Sacerdo- tenza, che contro di lui iìà per 
ti in quefto articolo. E non olla, elTcguirfe, da vn'altra parte 1 al- 
che quefto Sacerdote fia fcom temee il dolor della morte, che 
municato.e per la feommunica le gli p re lenta, e da tutti i lati fi 
fcgli fofpcnda almeno la giuri- vede circondato da' miniftri del 
tione riabituale, c'ha per legge-» lagiuftitia , porti da parte della 
a$.Xceej6. diuina. a, ftnza la qualcnó può Republica per vendicar gì iin« 
confelfare ; Perche a quefto ri- fu! ri, che in danno di quella, &f 
fpondo , che probabilmente fi delle lue membra ha commrflb. 
può credere-che lafanta» e picto Tutte lequali cofe tengono l'in- 
fo madre Chieta non gli toglier telletto di quel poueraccio cosi 
in quefto articolo la giuridico- diftratto, che appena può hauer 
b iKQir.c.17 ne: come nota Nauarro, b, E co- Ja con fi deranone neoeflaria per 
Sbif* 7 ' 00 si io può quefto Sacerdote afTol- eccitare con l'aiuto del Signore 
uere plenariamente per virtù la fua volontà all'amor di pio» 
delia Bollata Imeno mancando- &al pentimento della fua ma là 
fi confettare idoneo. menata vita • Poiché fe vna vi-* 
1 46 Intorno alla Terza dubi- ta malamente menata , e le paf- 
tatione fopra le fle tte parole nu - fioni del le cole delattabili tur- 
mero j8.s hd da notare, che per bano ordinariamente, l'intellet 
virtù della Bolla poflòno edere to con alcu na forte di compia- 
eflbluti quei, che (tanno in peri cenza come dicono a' cune Glo* 
colo.òt in articolo di morte a n- le Angolari,^ perlequali.eper a Tm.mne. 
corche quefto articolo proceda alcuni altriftatuti in quelle alle- ^Jou^tL 
da alcuna fentenza data giuridi- gati d ee vna Glofa proemialo q-i & rioCs! 
camen te contro i penitenti , la- fopra le Regole del la Cancella- iSS?»*™ 
quale ftà per porfe in elfecutio- ria.chc le gratie,e le difpenfatio *• <«"i- 
ne . Per rifolu tione di quefto nfchedà il Sommo Pontefice^ e ' 
punto, voglio dare certe auuer- nel giorno della fua elettiono 
tenze a' confcflòri. E prima han ftando nel conclaue, nó vaglio- 

no; 
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no; perche con la fouerchia alle- morire ; nu Jlad imeno l'anguftia 

grezza,chc all'hora riceue di in della tribulatione, che da tutti i 

certa maniera afforco l'vfo del la lati lo circonda .accompagnato 

fuaragionc,esìprefume,chenó dall'habito vitiofechefempre 

hi la libertà neceflar ia alla con- hi moftrato d'hauere * lo ritira 
ceflìone di quelle gratie. dalla confideratione delle cole 
Horfe le paflìoni» che prece- diuine.cbe in quello punto dou- 
dono d'allegrezza fono di tanta rebbe haucre.Ecosìcondirricol 
efficacia , che efficacia haranno tà quelli infelici alzano gli oc- 
quelle, che procedono da tanta chi interiori dell'anime loro al- 
anguftia e timore? Di più come la confideratione della durine 
puòvn'huomoin vn così trillo bontà, e con difficoltà concepi- 
palta hauer tutte le circoftanze, feono il dolorc.-c'hanno d'haue 
che fi ricercano ad vn'atto buo- re di loro peccati per Dio , a cut 
no , come è la Penitenza ? Deh , deuono amar fommamctcllche 
eh-.* necelfarioa quello vn'aiu- fiproua ancora con vna autori- 
to molto particolare di Ornilo à d'Ariftotilcchedice elici tra 
CroccfirTo: acciò che i mefehin i fito repentino da vn eftrcmo ad 
porti in quello fiato pollano ben vn'altroèdifficoltoliifimo; on- 
concertare le loro potenze , e de habbiamo,ch*è molto d.rfici- 
drizzar lapena,chepatilconoa le mutarle ia vn punto vn pec- 
Dio,a cui hanno cotanto ofTcfo. catore riabituatone* vitijad vna 
Tutto quefto fi conferma, per vita fantaaccópagnatadi virtù • 
checolui ,che menò tutta la fua E coli fomccola rara , e prodi- 
vita in peccare con quegli atti giofara-parcicolar métione la di 
ignominiofi, generò in fe vn'ha urna Scrittura della conuerfione 
bito vitiofo,ilqyalen»nfoloin- di Maddalena publicapeccatri- 
china a peccare, ma ancoappar- ce. e della conuerfione di S.Pao* 
ta l'huoma da ogni forte dibe- lo fa la Chiefa lolennità partir 
ne;ecosi l'apparta da! veropen- colare. E ne' (acri Canoni, a » aAuth«n.de 
timcnto, ch'egli dourebbe haue- della propria Chiefa fi dice ef- 

col.i. c.ch«. 

re de' Tuoi ptecati. Quindi fi ca- fere quefia vna mutacione par- M -^«p* 

ua quan to fono faci li,e pronti al ticolare della deftra roano del- nu " 1 * ,# 

cum adire.che la morte del giù- l'onnipotente , cV eterno Id- 

ftitiato è fortunata » e felice » dio . D'onde s'inferifee quan- 

poiché fanno quando hanno da to deuono eflerc dotti , circo- 

morire.cfe gli da tempo acciò fi fpctti.e zelofi i Padri confetto- 

apparecchi ìlando fano. Perche ri, mandati da Prelati Regola- 

con tutto fe gli offerì fca grande ria confeffare , e accompagnare 

occafione per farepenitenza di i delinquenti ,.chc vanno per 

fuoi peccati, notirìcandofegl ila efsere giuftitiati . Percheillo- 

fentenza^e I nora in che ha 1 da ro principale onlcio ccóponcrc 

G UQi- 



Digitized by Google 



■ 



•ci 



m I I-., 

• ì.;ì/ sii 



9% .Additiobiràl §*»1X. 

Tintine Iota, pervadendogli la figli', acero con quefta vifta npn < 
t rtin quii itti , che douonohau ere s inquietino, e venghinoi con- 
in quelle, predicandogli, che (er turbarti perche gli falciano. E 
rino le porte de' loro fcnfi , e del più prudenti fono quei » che fan- 
loro intelletto ali oggetto tcrri- no che le moglie, ci figli ftiano 
bile, accompagnato da tante cir a(fenti,acciò vdendoli. non ven 
cortanze, che fé gli prefenrano: ghinoacontriftarfi, e'1 peggio 
acciò cosi (cordati del Mondo , è , che potrebbe auuenire rinchi- 
chegli fcacciarda fé, come catti natii ali horaad amarli , rker- 
uo humore.ch'eliì fono , aprino candolì alla iua falutc chepoo* j^.nt 
gli occhi della loro confiderà- g 3 rotto il fuo ani ore in Dio w E, tX^' 1 
rione in quella celefte Gerufar da queftoi inferi fcoaacOraqQ*^ 
lemme, confiderando h gloria, to inc>rcon(pettr tonocodoro * 
de* B:att, riaimenfa bontà , cranctandoadaccópagnarqttc- 
iaifericordiàdiD.o,chehauen- Ili giuft itati .glilgridano un* 
doalcuni di quelli tanti peccati to, cheaon djiv loroJuogod* 
rorrtrfiefftygHIià beatificati. li c^^fideraDqrraoco'hàcreuo.iic 
che tran dei f ire i Padri confòrto mi dicono cfeexx>fi enecenarKD r 
ri'con parole (baui , pcnetrativ perche-, fi come i' tamburri ,è? le 
ue, & efficaci, riducendopli pian trombe col loro Crepito nelle 
piano, fintantoché ripoogano guerra togliono il timore non 
fc loro volami nella botega del klo a* foldati ; maancoraa ca- 
dmino amore» acciò vbbriache ualli per affettar con animo; gli 
di quefto Ornino licore* s'alzi- nemici, cosi lo noci ,«'1 rumore» ì 
no fnbitóad'amar fomraamert- fanno perdeseii risiere a cotto* 
te il lor Creatore / 6V abborrire me gli fannoandarccwi grande 
le loro mal menate vite, le qua li aninu^alta «auree . Aquelìari^ 
han eflì porto , comecruddi, & fporrdtwohe l'affino dtqud,eJie 
capitar nemici nel riporto della vannoeconfellare.&accoiDp» 
riìorte corporale, e fpiHtuale.fe girar queftumefchrni è quello* 
la fortè> mano del vaforolo Gat* efciedi foptn^icaooiiabbiamoac'i 
pitanokktiònon gli Accorre tri farahenonJ&maiK>l$ mortele 
óucrta crudele, & af^ra bacca* t*a d croton : grahiVan uno a quei 
gìia.'Efbbiro'handaprocuraré Ui^'hà da p ro cerar, canòro moz 
che faccino Vna cenerai con fef: zoimporta ite^ enecenario^ac- 
rfdnede'lordfarii^ffaminando «iàgiàchc muoiono corporal- 
bette^à'tftatofoi -j* : .t: i rr»ww,^ttuoianofpiritua,l« 
•~ Llòndeprodemi fcmoicom mente, anai fttoucrtano a£>io 
foifofi^^eii^acaaxjm'pagnt» y^r viuere ewtnam*!nwjtaqual 
wotì uetti iti felici àltattforte in ronueprtor^Tion é'fj ceniqpic- 
far , che non coeipa rifcano iti» de i&d .* (topino* oro paro* 
manzi a loro Moro moglie, & ledala j foaui, ai^uarofcac- 
s'i O coro- 
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Còmpignaie daiitóabc fpirito ca innanzi,che odala coofcfiìo- 

dd Signore. - ne del penitente, come il diferi- 

47 Intorno a Ho fteflb $.9. nel de Armila, bit Pedraza.e.lo ri- fxc ò^l' 

num.jp.fidecnocar'exheèopi- foluc Leddhia. EtanchcSoto ^*^*9- 

nioned'huoniinidott!,chepck- glofaua le dotte parole»cioèi xrit sòtoin^.d.8. 

virtù dellaiiolla puoiicanfcJiò tt{e (oroxtnftffioai, dicendo, eh* a "-f-« ol -9- 

jgt aflbluerodalir ocn(urefuow fiìdoutuano intendere quanto 

dell'atto delia amfcflìone. La alia airohioone de' peccaci,^ 

cjoalopinianefegue Henriquez nem quanto ali a&alwione del - 

HhSS& * • dicendo sflecclopinione dj le ceniure . Laqual clpofìtia- 

iit.R. ' VhtoriaiPegnaa: Medina. <& 3l ne,benchegiuridica,io4ion ho 

tri rooltidotu^t atf crtna^hell ammclfo npiiaxiplitótionCipcD- 

( r>rt»nitfar,o Gc iccalc ddla-, che le dette p ir<?le, vditc Ino- 

< icctata ccsi II cfphco . E bai *o confiffiom par,chtgli «pegna 

che io h abbia ifeguitoiil centra* oanoi [al 

rionelUelpliORtronedella tra* 48 Intorno ali* Msaidubfra- 

ciaxa , adeiio fono di contrario tionenelnum.54.yrrGc.4.éda 

parere per ritcduar.che le paro- notare , che fi come ilcojifókn 

Je porte nella- Crociata in voi- re per virai dcrUBjllaicon.-Yoa 

%*re,àoè,*dMtKÌarocanfrffi*tìh aifolutionc può aik/i aere, vno 

ch'erano il mioprincipalfonda eh ctcommuiiicttocUipìa Giù? 

TO«ntomon vengono pofte nel- d;ct, e per mutrie cagioni scoti 

to Balia volgaré,ch^dcifo fi pu- puòalsoluereconvriaaiìblutio. r 

blica , ne potè nella Plumbea j re molti feommunicati, poiché 

perche foiamented ce,/' * a^wi . c cqfa chiara.chcicon voiiaftolu 

elicere co>.f<(ìorcm jùulirtm >uU tionepiu^lcuiifctsoreafsoittfi» 

tUìHttknqut ttiam Mtitdicantium molti peni re ntu». coni euandofì 

ctdwum ftgalanum tx bis qnu;b publaxtmeacetiuti ialìctncaJld 

otdtnxrté, gr qut.ad rcguiaus fe- ftelioconfetìbre , e falciandogli 

thtl tantum approbatt fumiti >& cliabwanoxomrinohe.tlcho». » 

<òb cMfitoTutatumqtttpecaitorum, puoauucnircin voa boria foa. di 

& cnijuttuum t &c. L> : forte, che aaaca* òitofempadi pc(te»òdi 

lblamencekhicdcila Bo ia , che guderacoaiejilfdj^nde Nauarb 



ccnfure.,iiches iudaintenJere lacotahaunci ffr*l curoreflioo* " 
fecondo dispongono Je. leggi , 
cioè xlie di 1 peccati s'aifol ua no 



gli «.^loluaidi* peccatine dallci ro.o Soto,eMedio<ÌLdooMdda bHauc.cA 

lacoanaunci Eni cunreflioo? c^'i'J' df{[ 
farà fac ru mentale ( benché Jjcto, .n j.àn.j! 
incibnon v^hi» arbflocttejK^ ^jff^ 
i penitenti nel Sacramento della atu foche il I ^ >c ih «Iridarti* c_. n. Tnd. 
Penitenza, e dai lecentu retori no lodici fprttsirncnce, oohd 1 ' 1 ^ c,y ' 
del Sacramento, poicbexiclìia- nonòdecfrensia della confellia 
ro» chequai llÀjgUacoflleJlore. ne l'elsereiaccera> e dcilajìwnte 
può afsolucrc dalla feommunu ra> che fi'poiU>no*v.glttr* snol- 
-ibso^ G 2 te 
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te fconranrribbe tóvna fola af- (OdiruoddktOipcròxh'étibB- 
j/^^foIuuoncmitaTiraquello.<i gato {otto pena di JteùKidero* 
rctra.p.i.quf 4P ' intorno alla fletta dubita Incita detta Icommunica a pre- 
ci nunuST tione nel num. 5 5 .in quanto dì* fentarfe fubito ch'egli porrà, al 
co coli autor del Compendio , fuo Superiore. Contro di quello 
che non poflbno i confeflori per argomenta vn'huomo doctoét- 
(virtù della Bolla afloluere a rio «eodo.cheoonè teco . Perche 
jninatim feommunicati, auoer> eoa tutto , come fi dice in iure», 
tali, che non è vero , parlandoti coluLcbe s'afloJue eoo obligo di 
dell aflbluùoncnel foro efterio- prefentareal Tuo Supenore>cetn 
re:poiche non il può afloluere cidc nella detta Icóm unica» dal- 
di quella ► fenza che pri ma.fi iò> ila quale tu afl aiuto* non pxefen> 
disfaccia alla parte offe fa.* però tandofi;Pcrò colui,chc t aJolue 
Del foro intcriore vaHA) tari pervirtù della Oocita ,oGiV 
Paffolu tione , ancorché non fia bileo nel foro efteriore,non è o- 
fodisfatta la parte , adducendo bligato nel forosella confeicn- 
{officiente cagione lofeommu za a pr e fentarfe per eflereaffo- 
nicato,o giurando di fodisfarla » luto ne) foro efterioret benché 
come conila da quel tanto, che allevoltehabbianetftffitidicjue 
* Mfd.n j.p. dice Medina » £ oc anche Ledef fla prefenracìone » acciò non fia 
m*. Ecosìipriuilegi.conccflì caft.ga*». Però non hebbe r* 
uinì dù2" a ' con ^ otl Regolari» aceioche gione di riprendere la mia opt- 
rk. u ' portano aflbluere dalle cenfure ♦ nione>comcfalfa,edoueuaau 
non giouano nel fòro citeriore » ueràre«che le Boiler i Giubilei 
fuor che feTodisfaccflc ali a par „ non danno licenza r> aceioche fi 
teoftefa ; poiché inqueitocafo afToluanogli feommunicati nel 
gjioua ranno nel foro citeriore, foro eftenore; arni conforme 
E benché vno foflefcommunr alla dichiaratone di Pio V. vie 
cato nominatim , per virtù jdi tio vietato £ confeflori , come 
detti priuilegi, può eiTcceaJIofo dico nella efpiicaoonc* Peri* 
fio nel foro interiore fenza {odia; che ì Dottori * che concedono 
fare alla parte, con qucfto che** ne' Giubilei * che poflano efiere 
dia (officiente cautda*come ha b affolliti riti foto eftenorc gli »^pt». 
... bumo detto. , ? feommunicati nominatim » !• ^ 
50 Intorno alla medefi ma du concedono in quadam arquita* 
bitatione nello fletto numero tene' cafi.pamcolari , cornee 
verf. fecondo , in quanto dico, quello, del quale fi tratta qui, ^J-?. 
the per virtù della Bolla della.* per guadagna re l'indulgenze .*t 
1 Crociata può eflere aflbluto lo fondati 1 nella flefla equità cttflC* 
fcommunicato nominatim in no, cheti preientinoa' loro £u» 
certa Cut a, ritrouandofilonta» periori, e quando fono afséagU 
no da quel la,noa eflendo public auoluaao. £ diconoxJi più »che 
33 - - guada- 



ile 



Delle Decifioni de Cafij&c. 101 

guadagnando il Guibileo fubito ro t e tcftimon- j gli ha da dar la 
rei foro citeriore * fcincidono ceduta terrari, dicendo in que!- 
nella iietfafcommunica; poiché la ch'aisoluette al penitente del 
fokroente gli afloluono, acciò la manierai da quanto fi conte- 
lo guadagnino,intendendo che neua nella feommunica. E'1 No 
non lì tacci con quefto,aggrauio taro dietro la cedola fenua cosi» 
alcuno nella parte ort da. in tal mete, e giorno fui prega» 
5 1 Intorno alla flciia dubita- to dal confefsore innanzi di tali 
tione nel num.56.in quanto di- teftimom j , per dar fede come il 
co con Medina» che acciò l'alio- Mie e 1 tato da luialsoiutod'vna 
luco dalla Scommumca per v ir- certa Scommunica, alche ride- 
tti del la Bolla non ha repudiato ne dar fede cornei Nota ro pu- 
di dm ini ottici d il Giudice, ba- blico, e quello dice Nauarro, e 
Ha . ch'egli habbia Jaceduladel megliore , che addurre ilNota- 
fuo confelfore. Alche addctlo ro,& i teftimonij innazi al con- 
ato n$>o conforme a queh che fclsorcaccioche veggano,e dia 
«infoir.t.p. dico nella Somma, a, che non», no fede come s'afsolue: poiché 
cjp^j.coi.^. gitala detta ceduta , fenonvi cioè pericolofo, mentre fi publi 
fono due tcltimonij di più, co'i ca in certa maniera la confeffio- 
quali fi proui eflcre Hata la par ne , fe l'afsofue vdendo quelli la 
te Sodisfatta dallo feommunica- confezione, come dico nella Só- 
to,& edere flato allo/uto , come ma . Però con tuttoché quello è 
bcfimi ro- fi proua in iure, b, Di più il det- vero,iiulladiraeno parmi vn gra 
bis. de rem. to del confettare none badante de intrico per quello cflfetto,chc 
per d eJ i bera rque Ilo fcom munì* meglio farebbe, e più facile pre- 
cato aifoluto da quanto fi può fentarfcalGiudiccc'hapoteftà 
controdi elfo nel foro eftenore d'afsoluerlo , iecommodamen- 
efl*e£;uire»fenon vi fonoaltri te- te ciò fi può fare. Per loche fe- 
teitimonij , comealleggando il guendo io vn'altra flrada dico» 
Concilio Terraconenfe, e'i Con die fe'l cófefsore darà fede , che 
elio Narbonenfe rafferma con hi afso'uto lo fcómunicato con 
cSiW .inpra- altri Salzedo, 0 nella fua Pratti- fodisfàuione della parte oflfelà 
hmwi- Ci cnrninalc » ecos ' il d. fende-» deue il Giudice nel foro efìcrio, 
cor. in forni. Rcbjffb,eNauarro, tenedoper re almeno mitigar la pena, e nó 
r .iXfisj? cofa chiara, che non balla in que lo condennare per irregolare, 
Nauar.i>b.v. fio calo la ceduta del confetto- hauendo celebrato lenza fcan- 
ftau «icìm! re » & infegnacorae s'hi da rare dalo, come il difende Decio , d, 
c»nf.a6.f.6c. in quefto cafo,acciògioui nel fo eParifio. Edaquefta partefa 
nujjirptc. muHgjìo^ dicendo che il con- quanto dice in quello Nauarro. mi" j?tolV. 

feflbre dopò hauer confefcnto, 11 che fi prona , perche il Giù Njw.c.17. 

&afsoluto«dalla feommunica il dice Ecclefiafrico fi deue inchi- nu " b " 

penitente innanzi d'vn Nota- narcalla parte piò mue.quando 

G 3 gli 
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glicofta.chcildcttofcotDmura Et èdaauusrtire, con lutto 

caro con buona fede, e (enza col eh* ci celebri pubi camere, c eoa 

pa cclcbrò.cornc lo proua Cle • fcandalo % eoo fa rà irregolaro 

■ ciem.i.b.». nncnccj<7|C SanChrifoftomofo nel foro in tenore, meo tre in tal 

eonft. Apoft. pra s.Matteox $ imanca . Onde foro fia libero dalla feommuni- 

ch ry !:'ho.4 j . io tal cefo alcuno accu (affo» ca: c la pubi ici tà del fatto, e del- 

6 hai>ct. m qon mala intcn tione il detto kò lo fcandalo non e cagione acciò 
yu.' 6 '* 2 ' municato d'irregolarità per ha chclo giudichino per tale, ne la 
SEofeduT" wercelebtito , noi dourebbe ri leggefolo perla detta pubfccità> 

Giudice vdire , come lo confi e fcandalo giudica l'aiToiuto nel 
gitano certi Dottori Salataci- foro interiore per irregolare ce* 
ccn (^particolarmente (è'1 detto lebrando j pcrloche ne ancho 
fcommunicatofodisfitcendoaD per tale lo dobbiamo noi giudi* 
la parte* fù aflbluto per virtù di care: mentre la irregolarità fi 
alcun Giubileo: atrefo che Gre- coutwhe folamcnte ne' cali ef- 
gorio XI IL nel Giubileo, ch<^ fpreflt dalla legge . Donde io 
coocedettencl l'anno i j 74. voi* inferi feo, che ùtfoluto nel foro 
lecbel anolutapcr lo detto Giù interiore per virtù delia Bolla 
Meo , lòd sfacendo alla parte* della Crociata . benché celebri 
non reincidede nella fcomrou- pubi icaméce con icandak) , non 
nica. Nelle quali parole da chia l'h-bbiamo dagiud care per ir- 
ramentead intendere, chel'af regolare. Vero c,chc nel foro e- 
folutione gioua anco nel fòro (tenore rigorolamente parlan- 
efttliore » & dice che quella di- do Gira tenuto per tale: con tut- 
chiaratione vaglia per tutti i to che fecondo l'equità col det* 
Giubilei , che fono (tati dati , & to del confeflore * che di fede, 
fono per darli dalla Sede A pò- che l'afloluettce con la tua buo- 
ftolica. rufè.fipoircbbonoi Giudici af- 
fi Finalmente intorno a que- 6curare,e non lo giudicare per 
fta materia s ha d'auuertircch© tate nel foroefteriorc,comehab 
l'ano luto dalla Scomunica nei btamodettodifopra. 
forointcriorcfolamenterTdèue 5? Si dubita fe colui •che (ari 
trattare, come feommunicata ailoluto per virtù della Bolla-» 
ingiuftamente > perefler falla te della Crociata da vnaScommu 
cagione della fua feommuntea, nica.nellaquileiiìcortcpcr non 
ti Tato ?■ i.d U quale folamcnte c fcx>maiuni> hauer ri I pollo ad vn monitorio, 

7 t^.i<m.). ' caco nel foro efleriore ; ma nel- ri quale 1 obhgaut a denunciare 



♦.adi'. 70 ' l'interiore già è libero del la (ccV fra certo tempo, incorre ini 

N.uux.c.27. muntea ; e come s'ha da' trattare ua ioommunica , non dentiti» 

CBuàrincai nel foro efteriore l'infegna d iffw ti andò parlato il ter mirre . iub* 

oiamiM.p. (amente Soto,6, Adriano Medi bito che commodamente po- 

J.7.nu.7.con- 



dnfiJT " na»Nauarro,eCouarruuias. tri. 



Rifpon- 
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Rifpondoal primo, ch'c obli mine allignato gli dciTe più tetri 
gato a dcnuntiare potendo com po ràncide nella feommuinca? 
modaméte>come cotta da quei, Quello dubbio hà luogo nel ca- 
iìUuit . - ìn _, chcadduceNauarro.a fe della naftra Bolla; perche può 
wan.cap.:;. aì fecondo rifpondo.che que auuenire, ch'vnconfcrTore con- 
ila Qucftione , parche prefup torme il dichiarato da Pio V. e 
ponga vna talfirà; c oè, che lo Gregorio' XI li. nc'loroGiubi- 
ice mmunicato può c fiere allo] u lei alibi ua per virtù della Cro- 
' to per virtù della Crociata, fen- ciata,(odisfacendo alla parte frà 
za che prima fcdi^facciaalla par certo termine. e la parte fi fodif- 
tcellcndo il contrai io vero, co- fa pagandole dentroqucfto ter- 
me habniam. >di tfò r.cll cfplica mineifi dimSda adeùo fe proro- 
ttone della Crociata in quelle gando la parte il detto termine, 
nel nu.5 1. nei fine, e lo difenile rancide nella feommunica. 
bSoto in 4. Soto. b t Eqtieftctalc fi prefup- A quello dubbio nfpondo f ri 
réne!?, pone, che l'afioluano Icrza lo- ma. pni lauda nel elfo della nu- 
dista re delia maniera che può ' tira Bolla, che l'affolutodalGiu 
alla parte Qftefa . Però in tato ilicedalla'comnium.aad rcin. 
particolare pa;li.do , nonpie ci den tiara fi no a certo tempo, (e 
lup pone falle la dima Ja poiché U patte fen za il Giudice proro- 
può vno i itrouai fe all'ente dal galle il rernpo non rei t cidc . A 
Superiore, innanzi a cui Adcue- ìoluto dalla fcommun.ca palla- 
uafarl'atfolutionein t/po, che toil giornodel pr mottrrainc* 
fi guade gna alcun Gubilco , e come l'infegna Abbate, c, l'eli- c ?b.inc.^. 
pei guadagnarlo chiede dal con no.cV ccommuneopinionCife» «^ ^apptj. 
fcilorccnel allolua dalla feomu condoDccio. E la ragione di 4 .k m . ind. 
nica:c lo può far molto bene, co quello è poiché il giorno, che-» ^^flk. 
formea qua:o di fepra detto hab legnalo il Giudice fu in fauor dckf. 
biamo,tiicndo pronto>&appa della parte, perloquale ella lo 
recchiatoad \bidire,& afed sfa può prorogare, e prorogandolo 
re alla parrecftefa fobico che Io reità libero dalla pena l'alfolu- 
potrà rare . 11 quale finito c'harà to:come riabbiamo da vna cele- 
ri i ga.ida?naieilGiubileo,fubi« bre legge, d, 1 lene fi conferma , d Uum *?.>. 
io rcincide nellj feommunica poiché vergiamo, che'l giura- ^/lol'ff.dcua 
guanto al foro citeriore ,* come mcnto,che vno fece in fauor del bor.obhg. 
dico nella efplicationc $ p. nu« la parte remettcdolo quella, gii 
mero j 8. lo rimette ancora Iddio;come è 
54 Si dubita ancora fe TafTolu flato dimnitone'facri Canoni . e e f . It iItftftj 
to dalla feommunica ad reinci Secondo dico , eie parlato il f-dchiwjt. 
denti ìm per innnoa certotem- termine prorogato dalla parte j.dctpom. 
po fe la parte fenza il conlenti- fenza autorità cfprefladelGiudi 
mento del Giudice /oltre il ter- ce>ifubtfoipfo iure reincide nel- 
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lafcomraunici. Così l'infegna aflbluto nel foro citeriore della 

Jr»«M "iJq*. °ft»enfe, »> « la commmunc de fcommunica , obbganda l'ailo- 

*icoppei. OntmiftiiGiouan Monaco,Bar luto, che fodisfacci alla parte fri 

qu^Jnq^wl&óon la comune de* Lcgim, certo tempo cóteneaudofi quel 

«c 8 in < Is cr ' ni " &e comrnune opinione fccon* -la di quella dilatione, non rein- 

Kcb. in con- 

do Rebuffa, e Couarruias. £,E cide l'alfoluto nella feommunò* 

JJjJ^Jj la ragione di queftoc, perche la cavallaio i] detto termine.pec- 

gi.i.y^dco fi' prorogatione s'intende farli có che in quello calo il confeflorc 

f '££•-. «p. tuttele qualità dellacofa proro* perv.rtu della B Mia non ha au*> . 

qn5uii,part.'. gata » come fi dice in iure . E fc tori ta di Icommunicare , come 

sicffiiS mi dicono, che ciòsintcnd: : Cimice; malblodaiioluereaf- 

?*JJ neBte ' quàdo la prorogationefi fa con fontani cu te, e per tanto nó può 

lic/uiu^c* l'autorità delGiudice,& in que alloioercad reiuctdenriam: pcc- 

»ndi a «'h« ft°calotì fèfcuza tal'autorita.A che cai aifoiutiont denota pote» 

tnthonu. 1/ quello rifpondo, che l'attìgna- ftauifcótnunicareiu colui * che 

depibend. tioncdeltermine,chepofeilGiu aflblue f .o facoltà ottenuta per 

dice, fu polla in fauor della par- quello effseto da colui , che hà 

t e,l ìquale s'hauefle chiefto.e fe« ul potelìà; c'1 Papa, nella BjIIi 

gnalato p; ti tempo è cofa certa, nou dà patella d'atfolucre ad 

che volentieri il Giudice l'hau- reincidentiam al con fenore.co- 

rebhe fatto. Perlocheprorogan me dice Soto,r,eGutticrez, at> eSotoin 4 .d. 

dolo la parte, è fi come l'haueflfc tefo , chc'l priuilegio non fi dee càuli. 1 tùl- 

prorogato il Giudicccome fi ca intederc oltre di qudlo,che fuo* p«- to- 

uadall argomento d'alcuneleg- na . come fi dice in iure,/", e la "ca' P . porro 

ciib.«. $. fi f x gi. c. Econfeguentemente com Bolla {blamente dà licenza per j?*"^, 1 g- 

'irTTcl^n P lto {ì dc "° wrminc prorogato ailoluere aflblutamcnte . Nè i^nda-.' 

ii kV* •-- reincide nella feommunica.-atte olla , che vale l'argomento dal 

?rr $ tuh'fr. ft {o c!lc ncI termine prorogato fo tutto alla parte come diffufa- 

no.opCTis ò«. lamentc dalla parte, dura anco- mente l'inlegna Euerardo . g, gluerar .| lb . 

cut " ri limentioncela fentenzadel Perloche patendo per virtù del crmumiocc- 

Giudice;nellaquale egli affoJuct la liojla aflbluerc affolutamen* tu lc 8 aUc **°* 

te ad reincidentiam. E quei che te, par che polla alibi uere , ad re» 

>. vorranno di fende re queftapar- incLicntiam,ch'èaiìblu:recort 

te, ftiaho sii quello fòndamen- iimitatione . Alche rifpondo» 

to, che s'io J'hauem* penetrato che aflbluerc ad reincidentiam ^ 

innanzi » come lo penetro adef dice più; poiché dice giuriditio- 

fò.non haùerei tenuto , feguen- ne di poter feommunica re in co 

a Gm ór hi. do Giouan Guttierez, d, la con* lui, che allolue come riabbiamo 

£cu^J. t i'!'. trar * a °pi n - onc noftr*-' detto. E quindi s 'in feri Ice dio 

& c 5ic|at". 9 ' Somma. l'atìbluto non reinciderà nella 

Terzo dico, che con tutto per detta fcomnHinica . Nè orta i 

virtù della Bolla può vno eflerc qucfto quanto di fopra s'è dette*. 



Diqiti2 
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Cioè, che per virtù della Bolla 
può vno . ritrouandofi lontano 
dalla Citta>oue fù fcominunica- 
to efsere aboluto ad retnciden- 
Uam , dando apparecchiato per 
vbbidirc ,c fodisfarc alla parte 
potendo. Pe rche a q ue fio ri l'pon 
do, che e diflferéte il cafo, poiché 
all'hora lenza il cucienti mento 
della parte viene a isolino lo Scó 
inimicato » con loia autorità del 
confeisore fondata non nella fa- 
coltà efprefsa della, Bolla; ma in 
viiaEpicheia,collaquaie rigio- 
ca quanto in quella fi concede: 
Laqual Epicheia vuole «che fi 
dia l'aisolutione ad reinciden- 
ti am» acciò non re (h' aggrauata 
la parte. Però nel noftro cafo fi 
fupponc» che colliri fu afsolu- 
to per virtù della Bolla afsolu- 
tamente co'lconfentimento del 
la parte offefa e la Bolla non 
di licentia al confefsore > acciò 
che in quelìo cafo l'afsolua ad 
reincideutiam , elapartelefa 
non tu autorità per dargli que 
ila potè fi .1 . 

55 Intorno a quello fi dubita. 
Diamo cafo che quella Bolia_» 
concedefse folamcnte che 1 con 
fefsore potelse afsolucrc da' cali 
Papali folamente.fenza aggiun- 
gerle dalle Cenfure. Dimando 
(e per lo lìciso calo s'è veduto il 
Papa concedere facoltà dasol- 
ueredallc Scommu;iichc Papa- 
li f Rifpondo . che pur che nò. 
Poiché quello nome (cafqj non 
lignifica cenlura come dico con 
Nauarro nella noi tra Bolla nel 
S-p.num. 154. Però non ottante 



Decif aiuto. 
c.16. 



b5.fi viro 

idemque iu- 
ris ert mflir. 
qmb.cx cau- 
(is.manumit- 
tue nòlicct. 
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quello rifpondo, che per quello 
riomefeafi Papali ) s intendono 
le feommuniche Papali nel ca- 
fo * che trà le mani habbiamo : e 
cosi può il confetiòreatfoluere 
da quelle: come d ce Nauarro, a a Nau.in Ma 
e Giacomo de Graffis. Elara ** c 2j? a6t 
gione di quello e , perche non Gra^ iib.4. 
v'è cafo ri leruato al Sommo Pó- 
tefi ceche non habbia annetta al 
cunaceniura,e cosi conceden- 
dogli l'ali elulione de' cali Papa- 
li gli cócede ancora tutto quel- 
lo, lenza ilquale la detta concef- 
fione non può hauere effetto : 
perche come habbiamo da vna 
regola di legge, b E confeguea- 
temente gli còccdel'afsolutio. 
ne della feommunica, lenza la- 
qual non fi pofsonoafsolucro 
quei peccui.come lo rifolue Na 
uarro,ceCouarruuias.Con que JJJSJSSìJ 
llc>ÓV" altre ragioni difende, e ciutus,n.M. 
conferma la nollra opinione Bar fóg^ 

tOlomeO VgoiinO.c/ vcr.firi.pro- 

56 Si dubita fe può efeerc af- EuaSaxi' 
iolutoper virtù della Bolla co- «a*«*tiir»i. 
lui, che con mani violente per- SVgóuece- 
cuore vn Chierico publicamen- ^'jf"^ 1 ^" 
te? Rifpondo, efsereccrtoque- nom. 7 . & %. 
lìotaleincorfoin vna Scommu Q At?^^ 
mea nferuata a bua lanuta, co- 
me fi dice in vn Canone Eccle- 
fiaflico. Però per virtù del la-» 
Bolla può efsere coftui afsoluto 
vna volta in vita,c l'altra nell'ar 
ticolo della morte nell'anno del 
la luapiiblicatione. Il clic s'in- 
tende, benché l'ingiuria fia ma- 
ni feiìi con quello, che fifodis- 
facciaalla parte offefa. V'è gran 
dubbio. fe può c&crc afsoluto, 

UOQ 
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non volendo la parte riceuere la Coluto dando ficurtà ,e piegeria : 
detta fodisfattionc , che gli fa il come ancora può cflere aifoluto 
Reo,o perche le pare infofficien quando il Reo non può fodisfa- 
te. o per aggrauir il detto Reo ? re» come auuiene nel dubbio prò 
jMche fi nfponde ,che con tut- porto; poiché parlandq formai- 
tociòpuòeffercaflòlutoper vir mente, non fi pnò rarelafodii- 
tn della Bolla colui* che fugget- f attione non la voleodoaccet- 
tandofi alla correttone della tare la parte orTcfa per la fuapaf- 
Chicfa,ofTerifcealla parte effefo fixwe, e parendole, che ciò le (là 
• congrua fodisfattionc i con tut- bene , come dice Giouan Calde- 
te che quello non la voglia rice- rino.c E cosi fe non può fodisfa ccm drm- 
uerco per fargli fpenderc le fue re, batta che dia idonea cautela , 
facoltà , o perche pretende , che ^giuratoria, come dice lo fteflo 
quello muoia Scommunicato. Autore» ilqua le parla della fo bruni voi fu. 
Perche con tutto che non peflia dtsfattione per roanifcfta offe- »«-* 0 & .* a - 
effere afiolnto lo feommunicato fa . £ di quella opinione e In- 
perla msnifelìa ingiuria, che fé nocentio. à Couarruuias. E ben- d innor.in r. 
ndalcuno.fenza,che prima lo fo che i Sacri Canoni,* tratti no có J£ b iM J r f n d * 
•* disfaccia .«però quefto manca , rigore quelli , che fanno forni- cxpubiuode 
quando per farle la fodisfatrio- gitami ingiurie, Scendo, che* ^'St 
ne c necetfario mirar molte co- non poflòno eflcre afioluti » ne Airr., nater, 
fc.prima.chcfi facciale ftd ilde- vditi.lenzi. cheprima fodisfac- J 0 V;. * u ' tu 
linquentc pronto a vbbidire,& ciano realmente alla parte* co- Jj£ d -[;™ £ 
a fodisfare doppo fatte quefìo me lo rifoluono l'Abbate / Sii- c *òum\ eli* 
' diligenze, come tengono Feli- ue(lro,Nauarro,c Couarruuias» ' f *jj bbaj inr 
a Tciin ine. 00 ^eRipaX)ndcdiflerAbba- EparcheilpriuilegiodellaBol- p«ucim dè 
SSkSSS; *. che in fomigliame cafo deue la sta da interpretare rigorofa^ 
u $ .mxm.u flffert molto circofpetto il Giù- mente, regolandoti co iiigorou num.,6. 
JeSdicV^V dice ordinando, che non muoia termini delia legge , etrattan- % u ^£ 5Ì 
Scommunicato il delinquente, dodel pregiuditio del terzo. Pc- "^H- ^ 1 ^-. 
e riabbiamo dall'argomcn- rònon ottante tutto queiìodi- m aobrfup. 



i ' k m c -to^'vnCanone.t E fa per quefta co -, che s'hà da interpretare lar 

«juia nu.9. dc-osrtc la dottrina di Phil ppo gamente» fi per erTe/e quefto in 

IffS! q'5'in toancoJtqualedice.cheM Deere Jàuore dell'anime , fi ;nco per- 

«n*. %Oi che comanda, che ninno per chefiprefuppone già Jacógrua " 

JS^SSi: man;fcfta ingiuria polla effere lodisrattione. E dirò più , che 

fem. «'on 1 - adoluto , fenza che prima fodis- quefto priuilegio della Bolla è 

JJifd? w". fa ■ eia alla parte offefa , s 'hi dà beneficio concetTo contro il ri- 

f, * n * intendere • quando la quantità gore del Decreto fopracitato; 

della fodisfattione è liquida •* perloche s'ha da interpretare* 

poiché sella s'hà da liquidateàn largaiixMite.rxnchetfomtglran 

quettocafo puòa RcocflcrcaX- ti benefit cosi fi fogliono eipli 

carc^ 
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care, come dicono GiouanniAn Pontefice vuole fauorirc l'ani- 

Im^kAh. drea. a Antonio deButrio, Ab- me,eleuarda quelle ogni Corte 

basi'ncoiim bate » Felino , e Iafone. E che fia d'impedimento , che potrebbe 

Fcnn-'iS.' beneficio contro il rigor della impedire quella aflblutionc^ . 

cauiànv u«. j e gg C>con fta dalle parole della Perloche deuefi interprettre 

pr^T/VcVcr. Bolla , laquale dice. E in cefo che largaiiìentccome lo nfolue Oì- 

SdJwS! f la nu *(f* rt * la fodis f attiene' ptt drado.rf <tt.e*Mr.e*fc 

«itm prmc confegmre la detta affollatone, fac- 57 Si dubita di più fe per virtù 

aanlad* per loro , enon potendola della Bolla può eifere affoluto 

facciano per loro htredi. Dalle--» colui, che incorfe in alcun cafo, 

quali parole fi caua , che per ra* c haannerTa5commUnica riier- 

gionc d'alcun'impedimento fi tiara al Pontefice, polla in aleuti 

commette la fodisfattione a gli moto propr io,chc dice,che non 

h'eredi.es aflbluc il penitente-», fi può per virtù dellaCrociata 

Ne fa al caio, che l'iropcdimen- da quello alfoluere ? A quello 

to proceda da parte del Reo , dubb.onfpondo , che fe'l moto 

c'ha da fodisfare.oda parte del proj. rio fi fepn macche forJcCó- 

VAutore, che non vuol nceuere cella a Iuj Macfla la Bolla delll 

la fodisfattione. perchcèneU'v Crociata , non ha dubbio, che 

no, c nell'altro calo vV impedì- per vii tù di quella puòiltalecf- 

menro vero, e fi verificano lo fere an*oluto; poiché le dette let- 

parole fopradette della nollra terc Apofiol.chc vitine con_ 

Bolla» le quali fono generali, e fi ffkieiuepotelladifofpcndere 

generalmente fi deuono inten- f come fi concede ai CommirTa- 

bi~i.*.É?nr dcre.* come fi nota iniure,/»elo rio gencrjlc nella Bolla della 

IJgT'pTia. rifoluono Bartolo, e Belone. Di Crociata )derogmo,o almeno 

Bjm. c.adm. più quella parola firnpedimcn' impedilcono le^cutione delle 

cuiio^aC". toX' indetìnita,confcguentemc- prime, e vn Papa non può legar 

ff. denoope. re fi deue equiparare all'impc- lemani al fuo fiKceflbre. Però 

Bdon cóf.tf. aimentovntuerfale come lodi- quando il moto proprio fi fido- 

?Gk!jnc.ch cevnaGlofa.cEcosi militando pò,che'J Papa Incoricelo UBol 

de dea. la llcfi'a rag ione, come milita, è la della Crociata, concedendola .->o 

lib - 6 - intentione del Pontefice , che pet certi anni , commettendo : 

polla efiere afibluto lo Scom mu l'efsccutione di quella al d<*tto 

nicato in quello cafo folo con la Commifsario generale. Ve dub- 

cautela, opiegeria.ogiuramen- biofefofpendendo general meri 

to,o l'impedimento, per lo qua- te rutti gli Indulti Apoftolfci 

Jeegli non può realmente fodis contrari; alla fpeditione detta , , 

fareallapartcprocedadalReo, detraBolia(comefa tutti gli an- 

o proceda dall'Autorcchechie- ni nella fua pubi icatione)fofpctl 

de la detta lòdisfattione . Et de anche l'efsecutione di detto 

riabbiamo da prcfumcrcche il moioproprio rifpcrto della det- 
ta 
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ta riferua, «concede con l'auto tirare vna volontà ferma , e co- 
ri ti Apoiiolica (ofpendendo , (lance* e non mutar Je colo, 
che qual fi voglia contelsoreap- hauerrdofi guidato con zelo di 
probato dall'Otdinano pofsa giuftitia, e ragione. A lui con» 
per virtù della Bolla alsoluere uengono quelle parole di Da- 
da quello caio. A quelle dubbio iride » Semel iocutus cit Deus . £ 
aHcnr.iìtM. riiponde Enriquez , a dicendo fe mi dicono , che ilCommifla- 
*p** c -' • che sì. Echeconfultato fopradi rio generale della Crociata 
ciò il Commifeario generalo fece l'obito la iolpcnfione dop- 
della Crociata rifpofe lo flelso po ,che fi publicu il moto prò- 
nelcafod'vnaconlìitutionccon prio. A quello ridondo, che 
tro gli aborti, data da Siilo V. non ha fua Signoria automa di 
publicaca nell'anno i5po.enon fofpcnderele lettere Apoiìoli- 
allcgaqueft huomodottoniuna che>fenoninqu mto gli ècon- 
ragione da fua parte. La quale ceflb da Sua Santità.- ond'c gli fi 
opinioncrigorol'amenie parlan la detta lofpenlìone per virtù 
do, mi par molto d.fficokola ; della Bolla della Crociata , che 
poiché non shà da credere, che concedette lo llcfiò Pontefice , 
il Papa finendo didarevn'mo- prima d r hauer dato il rn no pro- 
to proprio con zelo della f.ilutc prio: e non è dacredere , cIk in 
dell'animei voglia in vn Cubito nanzi di darei! moto proprio, 
dcogar lo, concedendole per nel quale con zelo comandò, 
virtù della Crociata fi poccfse chenon fi potette per virtù dd- 
afcoluerc del caio , la cui afsohi- la Bolla della Crt tuta aiioluere 
tione hauea prchibito,ancorche dalcafo tiri prohibito, habbia_> 
forse per virtù della detta Cro- datocommiifione al <; ornarif- 
ciata. Laqual incoftanza,e re- fariagcnerale de Ila Crociata di 
pugnanza non fi dee ammette- fofpendcreilfopradetto,poiche 
reneiPrincipe,principalmente quello farebbe itato nulla. Efc. 
Ecclehamco,come fi cauadal- mi dicono, che fua Signoria hi 
l'argomento d'alcuni Canoni, e dichiarato il con tra rio. Aque- 



BC.imputa- leggi . b Pcrloche fe'l Principe florifpondo, che nella comjpif 

ftrò d cJcm'r 'Wocafsc per alcun moto prò (ione delle Bolk , che adeflb fi 

mede renila prio ciò,ch'cgli hà ordinato che publjcano,non trono» che le gli 

^*iionc s'oflcrui co parole d eflagera ti o- concede autorità di dichiarare, 

ne.edi Santo zeloifì preiùmo, come nelle Bolle antiche fc gli 

che per errar de fatto habbia fat concedeua. Però s'è certo , che 

cBaià-«on£!. ro * a detto rcuocation; come lo dichiarò , deue-efftre ciò pei 

3ii.Toium.i. dice eccellentemente Baldo,c in alcurticommifiìooc particola- , 

ioc* d w ' pw. v n confi^lio.citando per lui vna reche per quefto>& altrìcafi fo- 

ciai.ii.ii.»dc lego€. t. dice nello medefìmo rnlgliantidcuccglihaucrcdafua 

nuiu.4. luogo, che 1 Principe dee mo- Santità. 

Au- 
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58 Auuertoa'Confeuorùche fefsori.Nè a quello ottano le pa- 

ifloluendo alcun penitente per roledella nofha Bolla* nello 

virtù della Boi la ,non con feflan- quali fi di autorità a' Confcfso- 

doil penitente cafo riferuato al- ri d'afsoluere da qual fi voglia 

cuno, gli dica, fratello chiedeti- cenfura,ela fo (pennone è cenfu- 

mi»che per virtù della Bolla v'af ra. Perche a quello rifpondo,chc 

folua ad cautelam da tutti i cafi , fi corse le parole generali* dub- 

da' quali vi poffo afsoluere per biofe della facra Scri i tura s'inté- 

virtù della Bolla , le gli haueflì- dono, cs'cfplicano per altre del 

mocommefli ,& a me con ("elsa- la ftcfsa fcrittura , come diceA- 

ti , e dicendo il penitente, che lo gofìino .b E fi come vna legge * bAaeuft.iib. 

chiede, afsolualo ilcórefsoread che patla generalmctcs'efplica, i^iS*" 

cautelam , perche quella afsolu- c fe limita con vn'altra, comedi 

tione farà di gran giouaracnto : ce Vlpiano,c c Sccuola Giurifta* c *J '-jjj 8 

attefo che compito il tépo della e lo notano Bartolo ,& Aleflan $.£■&!,£ 

Bolla.ricordandoficoftui dalcù dro,e Jodice ancora Papiniano, Jj/^J; ^ 

peccato, ocenfurariferuata, non e lo nota Curdo Seniore; cosi xohs,*.fia!ir. 

èobligatoa ricorrereal Superio- quefte parole generali della Boi Jjjjf''* vbl 

re per l afsolutione: poiché qua- la fi de uono intendere, e limita Aicx.róf.« 9 . 

lunque confefsore * approbato recóformcaquello, che dicela !!ììf 6 dcfidcÌ 

dall'Ordinario , può afsoluere ftefsa Bolla nella autorità, che fi [?J?5Sg 

dal detto peccato , come lo dice dà al Commifsario generale.Nc Si"'/. 0 * 49 ' 

Niu.f.16. Nauarro.a oflaancorajchenóè molto, che 

im.13. ^ Intorno al detto^.p. nclnu. ciò fia meglio al Commifsario 

62. in quanto dico, che per virtù generale ; poiché fe gli concede 

delia Bolla può efserc vnoafso- nel foro della confeienza fuori 

luto dalla fofpenfione nella qua- del Sacramento della Peniten- 

l'egli incorfe per efserfi ordina za, e fi concede al Confefsore au 

to innanzi l'età; benché quella torità d afsoluere dalle cenfure 

opinione mi parue vera feguen- folamente nel Sacramento del- 

doil Mcdina:adelsomi panico laConfeflionc.Al clic nfpondo» 

t ratio, attefo che'l Commifsario che autorità hanno ancorai Có 

generale della Crociata con tut- fefsori d'afsoluere dalle cenfure 

tohabbia autorità di difpenfarc Ecchsiiaftice per virtù della Cro 

in alcune fofoenfioni, & irrego- ciata fuori del Sacramento del la 

larità : no ha autorità d'afsolue Penitenza, come di fopradetto 

redallcfofpenfioni.che procedo habbiamo. 

nod haucriì vnomal .mcnteor- 60 Intorno allo ftefso $. nel 

dinato. Pcrlochc efsen donerà- nu. 61. nota, che in quanto dico, 

Ta quella autorità* a Sua Signo- che l'interdetto nominackn nó 

ria, e argomento euidente,clie può efserc a fsol uro nel foroefte 

non la concede fua Santità a'Có- riore per virtù della Bolla, che 

que- 
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^judlofidccitìteodcrefoloisc- • tigne d ipec etto n*>rca le BSi- 
gh fodisfacefle alia parte .-per- ftu V. non G km di quella £ 
dieinqueftocafopuocnereaf lòrmione: ma folameTted.ilo, 

oh^ o ^ ^ "« Ean ^dcJi'aflb- -I* qua* parola «dorìo^ confi- 
none della ^ ; gh 0| e cbri 0 b!u*«u™el Perlo- 

cede automa d'affo] ucrc dell'- -rrnoi conte libri lcparbl«,cli<^ 
Jncerdeccaiocalcperchcqoelto ponclaBQlJa.c iw^ndò quelle 
par , chenon fiapropriaraemo minnQ]'obJÌTO>crttStta^aiit»ti 

«rriura . © alnrcnOJà 4uaaflbJu ornponeloro > segl^ntewto 

.tiene fatta ten*a woorir* dei fjconaiè»o veniale. , * ^ 
dud.ee, che lo pofc nonxid^ Intorno ailo medeuma*. 

cua momento; poichu r hà da ^num^injq^ntodui dico 

guarire fin fct;tocheqodtó lo *o'l Grtkttorc^cr Prelati del- lCJlMMi 

logia Esegh.cenfiira parche .JeReJigicni-poilonoalìoIuert;! 

pcrlaBo Ila fi polla togliete via toro, luciditi da' cafi-drih Bolla £ 

quamoalforo dterion; ludiua detiaana dd^oore, perche 5**? 

che non iolamente 1! Giudice c ne. ch'agni anncìiifttda^tuòà. 

obi^a> a ituiélo conforme a fanelli fa, pMW«bWi*k 

qucixhe finotaih iure,. maan •d'auucrxirc^cnjrii J)oriar Mofc- 

-..bw. xora iChicncti repugnando ,1 gouecchio CacedraiUdiitft-. , 

iWardicclonocbligawa retarlo made' Canon* fdói la VWrfiià J - 

XofondogJukhecolpichcfaca. di Coimbra. cGajioiìicoiDtrt- 

gione dei) Intejdeito fu aii^ju- corale della Catncdialedi Sàia- 

10 per virtu delia Boha ncl :£> mnaiaeggeriJoyubikatocntc 

sTo ctienore , looisracendo alia nella *fiiocriita'di;teiainia'ncai a 

1. a a * cojiprouinonepartJcolaie.chc 
61 Intorno allo ftel,o$ nuXÓ. gli fc J a Scuoia , per ciicrc vno 
onde cornine oa trartarcnVca- ^ae'piùfajnofihuwniini «di'crfc- 
fìriferuati della BullaidcllaCc- noa-1 tempo fuo.nèhacktta fa- 
nali b^nore^ . roJia clpncandòal'capitolo^ii 
'-J^pnmodirbbioc, fciGon- à**\dt rtAiiuuamjfpainttoàm , 
ftflbn peccano no hauendo vn dille, parergliela queffo efpH- 
traniòntodelh Bolla della Ce- catione .attefo che d\quella ne 
nadel ' ignoie.Rtlpódo^hcPio feguono molti inconuenicnti . 
V. oolfguuji a tutti i.ojnkfìuti E l primo c ,nche così làikbbe 
folto pena rdi-Surommuntca ; ad nu«o l'Indulto.' cbnaUo alla 
iauerlai-Ma Gregorio Xfcll. ro> Confraternita de* SantiiSreo 
Umcnre'gli eilortò,la cjual'ci- Sacrameato.per virtù de 1-quak 
torutiòpc non denota obiiga* poflbno i tao» confrati tiXct& 

aiTo- 
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a C.tmputari 
de fide <nflr. 
Cimi* vni.de 
xeni nt. vbi 

i: . teg iur» 



aflbluti certe voi te J'a n no da'Ca 
fi riferuati al Sommo Pontefice , 
ancorché fianodi quei,che fi có- 
tcngononella.Bolla della Cena 
del signore, il Secondo è, che 
coluiche impetrò vna Bolla rei 
principio d.lla Qj ire/ima per 
eileieau\>lmoda'Cafi della det- 
ta Bolla della Cena non haurcb 
be valore , fe pubhcata la detta 
Bolla nelGiuuul' ^a ito, gli f^i" 
leriuocatoiHopr.ri.-tto , il che 
parincoltanzaje/repu^nanza có J 
tro di quel.che dicono i (acri C i 
noni,* & ancora le leggi. E Bai 
do allegando per lui alcune cofe 
dice , che la volontà del Princi- 
pe deuc eli ere collante, cV ira 
mobile,come pietra angolare » e 
il Polo nel Ciclo. Perlochcnon 
è ve ri fi mile» c^el Paparcuochi 
fubito ciò, che i fuoi antecedo- 
no Sua San tua hanno concettò « 
Diamo calo ..chc'J Papa nel prj-' 
roo^ior.iodi Dcccmb» e con ce- 
de vaa i>olla a vn Predicatore, 
ch'egli manda all'indie Oricn 
tali,o Occidentali ,& anche gli 
concede Bolle per fondar Con 
fraternità inquella nuou-t Chri 
ftiamtà.la cuiefpcditionegli hà 
coftiio triuag io, e preghiere^» 
liei e quali Bolie concede, che 
puòaKolucre dd'caf] della B >l- 
la della Cena del Signorie con 
quello molto a UegrG,c conten 
to torna al fu ci pa:fc»<;fìado per 
imbarcarfe per l'Indie giunteli 
Giovedì Santo . nel quale fi pu 
blicalaBolla dcllaCcua delSi- 
gnorc,nella quale reuoca tua Sa- 
lita i detti priuilegij conceiTì , 



Ho") 



Il I 

che danno autorità daffolucre 
da' cafi contenuti in quella.Hab 
biamo da di re, che quelìo Predi- 
catore ha da rellar c 3 tato traua 
pjio, & hauer ciò in vano, in vn 
negotio di tanta importanza, co 
tanto zelo della là Iute dell'ani- 
me procurato i Non fi può ciò 
preìumere della mente di fua 
Santità. L osi conforme a quel- 
la4obbiamogiu4\urrj Poiché » 
l ai gbmento . che fi cauadal vc- 
rifinv'le, dichiarala volontà del 
leggslatorc com rabbi a trio dal 
la Iczzc.b Ecosi colui, che argo J L - non °ì 

od . ^ . n vcrliintJ. tt. 

menta a veri lirKiii .argomenta quoj m«- 
dajla ragion naturale alJanatu- SfijV*?. 
ra di rc ufiua,come dice Baldo, c i g-t- P 
e .fi tiene per legge , come dico 10 i.tT^ù 
Ojdrado , a* qu ìli feguc.Craue j.outeonfiL 
ta , ilqualc inferifcedaqui, che c réjien. .'di'. 
coldi.c'hà per le il verifimile.hà Mi.nmmó. 
ladecifione ancora della legge 
per le, come diffufamente dico- 
no (va" rardo.de Tiraquello. E d l«<wt in 
fe dice il Collettore, checonuie- £; J,c e- ,,b - 
ne, che i Procuratori generali Tinq.ini.fi 
dpgli Órdini fubito pacato il 
Giuuedi Santo per ogni anno 
chiedano,quanto a quello. la re- 
imegrarionedc'priuilegij.cflen 
do listi urti revocati con lapu- 
blicarionc della Bolla del Gio- 
ucd' Santo, ne feguono chiara- 
mente gli iopiadetti inconue- 
nicnti , e particolarmente Pvlti- 
mo.chc non c picciolo. Efcmi 
dicono, che vn Cardinale rifro- 
uandofi in vn Capitolo nortro 
generale chiedo dal P. F. Mar- 
c.alcJJngUel Vicario Generale 
della Famiglia Cifmótana del- 
la 
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la noftra facrata Religione , Tei mo dotto, e curiale : ma la reuò^ • 
Miniilri.e i Cuftodi potcuano catione, che fi fi nella rifcrua- : 
fcruirfc della dichiaratone di tione del Gioacdi Santo , e au- 
silio IV.allegata in qucfto§.p. teorica generale, e tonfeguente- J 
num.68. rifpofe che nò , come-» mente comprende il detto cafo J 
«coiieft.tt- dice il Collettore^ perche ogni conforme all'argomento, che fi 5 
abibiut.ord. anro fi faceuanoua ri fcruatione caua da alcune leggi, b che prò» t»L.i.f.fc ge » 
Su. de* cafi della Bolla della Cena-, uano, che le leggi, che parlano g{^J?iuu j 
del Signore, e chela detta rifer- generalmente, con tuttoché in i.i.«.nuodau i 
uatione puotè effe re valida in vi al cune vi fia maggior ragione , 1 
ta di quei Sommi Pontcficijpcr- che in vn'altra, fi deuono inten- j 
che con tutto per ognanno fi dere generalmente. Perloche » 
cublicaffc il pioceffo della Boi- conchiudendo diccene per me 
la del 5ignorci non ottante qual gli detti incóuenk nti fono gran « 
fi veglia priuilegio concedo a di (Ti m i. E così ( falua Tempre la 1 



qual fi voglia MonafierioiO per- correttione della Sede Apofto- 
fònarelitiofa, fi dee Tempre in- lica) intendo, che la Bolladella 
tendere eflere volontà di Sua Cena del Signore (blamente-» 
Santità eccettuar quei Ffati ,a* vuol dircchefotiocolorcdi pri 
quali nauta fatti la detta con* uilegi» e Bolle, che danno facol- 
cctfìone, econieguc nteraentc— > tà di poter aflbluere da' Cafi ri- 
parche lo dello fi hà da dire nel ferua'i alla Sede Apoflolica » 
cafo del Frate, che andauaall'- niunoardifea d'affoluereda'ca- 
Indic con ledette Bolle.-acciò Gnfcruati nella Bolladella Ce- 
nonneauuenga lofteffoincon nadel Signore, e pcrqueftocf- 
uenicntc. A quello rifpondo fere negotto importante per la 
primi, che con tutto s'ammetta grauezza de' calighe in quella fi 
quefta dichiara tione come au- riferuano,chc fa quefla public*- 
ten tica non cefla il detto incon- tione fua Santità ogn'anno, rifer 
ueniente,peichepoò auuenire» uandoperfei detti cafi; nono- 
clie'l Pa pa che come dette nel ftantc tutti i priuilegi , che con- 
Mefech Decembre le dette Boi- cedono»carideIPapa,ecofina 
le, muoia per la Natiuità e'I fuc- intende fua Cantiti reuocar e i 
ceflbre nel Giouedt Santo reno- priètlégi. che concedono Wct- 
chi , come de fatto reuoca tutto ti cafi della Bolla della Cena. II- 
ilconceffo ; neHa quale reuoca- che chiaramente cofta dalla Boi 
tione fecondo la detta rifpofta la della Cena , publicata da Si- 
s'incluicnogrinduki.che'ldet HoV. nell'anno 1 5S6. e primo 
to Frate (eco portati». Secondo dei fuo Pontificato, il cui tenore 
rifpondo, che la detta dichiara è'1 feguente . 
tione' non è dcr Papa ; ma d*vn 64 Ctittum a prsdtftts ftntin- 
Cardinalcchcparlo cofnchuo- tìjsimUksftr^mm^Hàmfef i^o- 

2. . * ma. 
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manum t Pontificem i nifi in morti* mi Pontefici, perche con tutto . 



articolo confi ttutus , nec ettà tunc 
nifi flando Ecclefie mandatisi 
fatis f adendo cautione prefitta ab' 
fottìi poffit , ttiam prettxtu qua- 
rumuis facultatum , indulto- 
rum quibufcumque perfoms Lede 
fiaflicisfecuUribMt&quorumuis 
ordinum>etiam Mcndicantium>ac 
militiarum regularibus,& Epifco 
pali, velalia maiori digmtate prc 
diti,ipfìfq; ordmibns,& torti Mo - 
naslerijs i couentibus i & danniti* , 
accapitulis^oUcgtfSiConfratcrm- 
tatibu4 t congregationibus,hofptta- 
libiti , locis pijs, me non laicis , 
eiiam imperiali, regali , e> alia 
mundana exceUentia fulgentibus 
per nos,et ditlamfedem, ac cutuf- 
uis Concily decreta verbo,lttteris> 
aut alia quacunqtie f :rtpcura iti ge 
nere, &• mfpecie concefiorum , & 
innouatorum,ac concedendorum, 
& innovando* tim,nifi m vis etiam 
cafm prcfentibus littcris exprejji 
compre bendantur . 
• Equelte vltime parole nifi in 
tisetiam cafus prxjentibus ittteas 
expreffi comprebendantur . Pone 
ancora Papa Clemente Ottauo 
nella Bolla, ch'egli pub'ncò nel- 
l'anno 159J. dalle quali vltime 
parole fi caua chiaramente. che 
non vuole Sua Santità nella det 
ta riuocatione togliere i priuile- 
gi, che concedeuanoi detti cali. 
Ne olia a quello , che Siilo V. 
nelle Bolle.che dopo egli pubJL- 
co vi leuò le dette parole, come 
le leuòGregorio XIII. & altri 
Sommi Pontefici, perche a que- 
llo ridondo , che le lcuano i S ò - 



che non s cfprimano,vi s'inten- 
dono cfprclicjC polle: perche lo 
fteflo fi dice del tacito, che fi di- 
ce deli'cfprefibjcome habbiamo 
in Iure. Per la cui efplicatione 
s'hà da notaresche con tutto che 
concedano le Bolle Apoftolichc 
autori ta, acciò che pollano i fide 
)i elici eafloluti da tutti icaG ri- 
feruati al Papa, non polTono per 
virtù di quelli etfere allolutt da' 
cali contenuti nella Bolla della 
Cena del Sig. perche con tutto* 
che generalmente cócedano au- 
to ri ta per tu iti i cafi riferuati al • 
la Sede Apoftohca,fono peròi 
cafi della Cena così notabili, e 
quali rieati , che fé di quelli non fi 
fa efprclla meni ione, r.ó s'inchiu 
dono nel la g: neral conceillone» 
conforme alla dottrina di mol- 
te leggi,* e Decreti • che vi fono 
per quello. >Jì cosi quando Sua 
Santità da facoltà d'aifoluere da 
quii fi voj^fe caforileruato alla 
Sede A po ridica, fe vuol conce 
dere i cafi della Cena , lo dice e- 
1 preti a mente, come afferma Sta- 
philco,/» cGomcz. 

Dalla qual dottrina faccio que 
fto argomento. Se nella conccf 
fione generale de' cafi Papalhcf 
fendo beneficio , che fi deue ara 
pliarcnó s'inchiùde potè Ila d'af 
folucre da' cafi- della Cena , fe c- 
fprefiamentc non fi concedono , 
perche nella proli ibi t ione gene* 
«le» che non fi feruino de'priui- 
legi*checócedono facoltid'af- 
ioluereda'cafi rilcruati(elscdo fa 
detta prohibitione ftricti iuris,e 
H do- 
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douendofi efplicarertrettaroen 
te conforme a quei , che sì nota 
io iurejs'hàda inrendere, che-* 
non vfino de' priuilcgi, che con- 
cedono patella d'adbJuere da' 
Cafì delia Cena fe efprcflamen- 
tedr quelli non fi fa mentione ? 
Ecesi fonodr parcrech'è necef- 
fariotffcciòropioionedeK.'ollet 
tore fia veni , che 1 Papa dicefle * 
che per niuuo priui legi o, o facol 
tà potettero etfere a doluti da'ca- 
fi della Cenale non facendo di 
quei mentioaeparticolare > par 
che'i Pepagli Jafciòfle nella lor 
forza ; perche il beneficio del 
aReguia. de Principe>come fi dice in iure «4 
iu?ùi!s!ii 6. €onu^ene che fia permanente» e 
niuno con autorità del lalegge » 
b l.t.c. dc_> édefiuata da quella eterna ragio 
aui^imp": ne, hi da patir datino. E per que- 
ila opinione par che facci vna e- 
tSStSS. ftraùagantcc di Paolo li. 
«.♦.fànftm. # y Dal detto s'infcrlce>che lo 



Addirioni al §• IX. 



/jpcoali <i« «CHO 8 r 

Jan Aitata* & c^fo* Cioè» chcCOnTOtO » Chefi 

legga la Bolla nel Giouedì San- 
to, nel la quale re uoca Sua Santi- 
tà tutte le facoltà' in contrario, 
riferuando nnouamenre i detti 
cafi per fe» non reuoca fa facoltà 
della Crociata, nel la quJc fi có- 
cedonoglt fteffi cafi mentre con 
fta licenza il public* nello ftct 
fo anno . 

Secondo ne fegue , che la fa- 
coltà > che hanno eli Vefcoui 
d aflbluere nel foro della cofeii- 
2a i loro fudditi da tUTtt i Cafi oc- 
culti rilèruati alla Sede Apofto/- 
lica i non-fi toglie nella riterua- 
tione ààUà Bolla della Cena, del 



Signore , come fi dichiara nella 
efplicattone della Crociata nel 

noni. 70. 

66 intorno allo fleflfo §. nel 
n u m . 70. i n quan 1 o di co>che pe 
virtù della B Jlla della Crociar» 
nó fi ponooo aflbluere q^o et, che 
fauorifcono.o copranogli nere* 
etcì » e quei che s'appartano dak 
l'vbbidienza della iede Apollo* 
lica t o tengono li bri prohibiti • o\ 
gli leggono» perche tutti queir» 
cafi fono rifer nati in Jfpagna ,in 
Sardegna,* m Sicilia*' Signori 
lnqu.fi tori . 

Vn'huomo dotto s'è alzato 
contro di me dicendo» che io 
Aringo quello più di'quei » che fi 
conmene all'autorità della Bol- 
la, laqualc non eccettua più clic 
1 herdia. E fórma 1 mente par Un 
do lotto quefto nome herefia» 
non fi comprende il peccato di 
quei che fauonfcono,ocooproi 
no gli h eretici :qè %l fo Capitici; 
ne quei ,che leggono libri proni* 
bi ti. E ccrto.chenon banca que- 
fto Padre ragione di reprobar? 
mi in quefto cafo ; poiche'l fon- 
damento di quella mia opin io- 
net l'autori rdeb Giouanno Ko> 
ns Inquificordi Valenza» jlqua- 
led ceche tutn queiti cafifono 
ritcxuati alla ia a Inquifttione» 
rondato non in quc»to,chc queir 
li ti comprendono tonnal men- 
te fotta <ii que<h>nome(Here> 
fia ) ma in va breue .che di ciò 
hanno gli Signori Inqui fitort»c. 
già ch'elfi lo dicono , fi deeeen* 
dere,che l'habbi noverche in vn 
negotio cofi grauc fi dee dar cre- 
dito 



Delle Decifioni de Cafi,&c. rie- 
dito t perfone tali . E per mag- Vn'altro Breue toìù dal def- 
gtorcomprobatione diqucfta^ to libro di Gregorio XIII. écó» 
veritdaddurrò qui vnBreuedi ceiroa* 2 a.di Settembre del lan- 
Paolo4V. dato nell'anno 1 5 58. no 1 nel quinto anno defc 
nell'anop quarto del Tuo Potici 610 Pontificato . 
ficaio , il quale tol fi dall Archi- Gregorius Tapa XJILad pr- 
ua della inquifitione generale petuam rei memori*». Officmm 
di Lisbona, com5dando,che mi noiìrx parti s fidalo praftare tene- 
deOcro copia di quello . flllu. marine gratti primizia* Se- 
ItnlTimo, e ReuereadilTìmo Si deUpoflolicaadanimarumfalu- 
gapie D. Antonio di Norogna tem emanata » in tllarum tetri* 
Vcfcouod EIuas,& Inq nifi cor memuminterpretetttur*uiemei* 
Maggiore de' Regni di Porto- dantur:n*pcr fi quid em accepimus 
gallo, facendomi in qucfto fi» nonnuUos curio/* , & fubtilima- 
Signoria Illuftnflìma fauorc^» gis , quam vera interpretartene 
particolare in moj te altre cofe.U- protendere in vimpiuiUgrorum 
a Hab«ur in tenore del Breue c il feguen te. a Cruciata Cand* ab eadetn s*ém 
Sì».: ^^mnibu^f^ conceZuZ e^d^fiX, 
ioa. In Trcsbytcris , tamfecalanbus , quia nonnklltscmmnttut, drur- 
q*«m quorumuis exemptorum Or ctffibus abfoluer* poffat + laVfit, 
dmum B^eguUrtbmin t{tgnis Hi- &mcurf*m bar e firn abfotuenéi 
fpamarum exMenttbus audittoni facultatem , «$r autborttattm fai* 
confcjfionum Ornili fiddmm de- tem in foro eoi fetenti* balere . 
patatts , & deputando, in virtute Ttysautem omnem dubitando oc-. 
fan&tobcdienti&miunxit.i&fHb eafioneminprétmiffis remouèdam 
p*n*excommunicathnis Uufen effe ex%,m**te, , ne circa id pila 
tentiAdiJir,èlépr*cepit,aquanon tempore k*fit art continue , mot* 
pofjit.abfoluhmfi a Tapa> autage proprto , e> ex certa noìlrafeitn* 
onerati Inquifitore preterquatn in tia felicis recordationts Ttf 
morti* drtkulo, vi in aelu confi f ■ pa F.pr Adece fior is nofìti ac n*ftr* 
fioms dtUgenter mterrogent cani- mtenttorits mmquam fuijic* , &el 
tentcs virar» babeant, vei Ugant effe d elti confcffvnbus aliquomo^ 
-libro* btrettcos , aut damnatcs doabfoiurndiab tncwfa.h Upf* 
ferlnquifitorem^el imprima** inbsreftmfquodeytmen' 
velimprimt faciatttyVtl venalcs 
teneant> "rei decis aliquam noti 



tiatn 



rugrautffimuìnfpeciaii eUdigni 
po?na)faeultatc m eòi edere ; ncque 
l>abeant,feualiquosinpr*~ xUam per prtditlum pradeceffo- 
miiji t cHlp*bilesfdant,qitos ftalir t em , & no* vaqttam conceffam 
™iaeorureuelauerint t nullatenus fuìffe.vel cenferi.aut tpfs confi f- 
abfolmt t niftùri a seafanelo officio ffribut dìRorum prLkgiorum 
ipftpa-nitetes reaelauerm, & c et autboritate elcc7,s abfilatiom m 
rcHoi at omnia in contrartum. . impartiti licitile, neq; in pofterum 

H 2 lice- 
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1 Jtf Add/tionial §. IX. 

Hcere;abfolutionefqueiamforfan Bolla ne anche poflono rffere 
eoca[ufubditotum priutlegiorum affoluri quei , che fanno alcuna 
f rfte xtu per con/efiores mpenfas cofa di queflo.c no'l reuelano al 
ncminifufragaripotmfle,/ÌMepof- Sant'Officio. Solarne» retta ad- 
fe. jlutorttate tApoftoltca tenore durre alcun privilegio conceflo 
preftntium dectmimus t & decla- a l San t'Officio, ne l quale fi pro- 
ramus^ vt CbrmifidcUsfuprai hibifce affoluere a gli Scifmari- 
dtilf declarationis commodius ci.Giouanni Rcris dice che v'c. 
notmam haberepoffint, licentiam 6r_ io gurtarei addu rio qui per 
& facmitatem concedimi* Com quei,che fonofouerchiocuriofi» 
mtffano generali dtSt Cruciate ma chi defia accertarfe di ciò : 
HUm de latino fermone invalga- confideri, che quei, che fauori- 
!*♦ iuxta linguam Vrouincie vbi fcono,o coprono heretici , e quei 
publicatio ipfius Cruciate etiam che s'appartano dalla vbbidicn- 
permodum exceptionis m fuo lo- za del Sommo Pontefice legi ti- 
ro tftue ad pattern imprimi poffe noe vero.*c quei,che leggono li 
fiteere incontrar wmfacientAus bri prohibiti.facendotuttoque- 
quilmfcMnquenonobflanttbus.ee- fto con animo hcretico, fono 
terum quia difficile fiore* frffentes (Tormalmenre parlando)hereti~ 
Utteras ad fingula queque loca , in ci , e no n poffonò eflere a ffoluti 
qmbus de eis fidesfacicnda erit % per virtù della Bolla. Et'nqne- 
dtfcrri:volumus ì &> ditta autori- ito cafo,fenza dubbiose chiara, e 
tate deccrnmus , quod Ularum vera l.i mia opinione, come co- 
tranfumptit etiam mprejjìs manu fta da quel, che dottamele addu- a» 
àUcuius Ttyaru publici fulcri- ce Emerico nel fuo Dire&orio, ^ 
ftis , & figlilo ditti Comrntjjarij , Jnquifitoruro.a Ouediccchegli a ^"ft. m- i;u 
feu alicuius perfone in dignità te Sciamatici, chenófolamétes'ap ■?"»!* *' pUm 
Eceleftaftica conHitute munitis , partanodalla vbbidieoza del Só 
eadem prorfus fides adbibeatur , mo Pótefice;ma volontariamc- 
qne tpfts originatibus adhtbere- te fentono male della fede, fono 
f*r,/i fòrent exhib;te, vel ofUnft . hereti ci,c come tali vengono pu 
Datum l{ome t &c. niti da vanta Chiefa , come lo ri- 
67 Da quella vi t ima Bollai folue Turrecremata.fr e Palacto b Turtecre- 
habbiamo,chefolamentes*ec- Rubeo. Quindi c che non heb "l'jj.^t 
ecttua nella Bolla della Crocia be ragione il detto Padre di di- intnft.dere 
tal'herefia. Però conforme al- re, che da quefta mia opinione fJ'Jùar.par.j. 
la prima di Paolo IV. h abbia- nefcgue.chenon polTonoeflere 
no d'eccettuare il peccato, che aifoJuti p virtù dellaBolla.quel- 
fi commette leggendo , impri- H che leggono J' Aerologia giù- 
mendo,o tenendo libri d'here- ditiaria,equei,chefannoalcuna 
tici , o prohibi ti * perche quefto cofa vietata dal detto Sant/Offi- 
non può efferc affoluto per lu, ciò. Perche a quefto rifpódo,che 
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Delle Decifioni de Cafi,&c. 117 

ciò non fegue da quehche io di- ri fé ruato nella Bolla delia Cena 



co,attcfo,chc per eccettuare i fo 

£ radetti cafi * mi fondai nello 
cttere rfpoftoliche , che per 
quello effetto hanno i Signori 
loquifitori, e per l'altre co le , n 6 
so ciò , che hi quefto Santo Tri- 
bunale. Et aggiungo di più, che 
tutti quei» che con animo hcre- 
tico faranno alcuna cofa contro 
il vietato» o ordinato dal detto 
Santo Tribunale» non poifono 
eflereaflòluti per la Bolla : per- 
che lono coflorojcome ho detto» 
heretici formalmente. 
68 Intorno al fopra detto fi du 
bua, fe incorrono vniuerialmen 
te nella Scommuuica quelli, che 
leggono libri prohibiti , benché 
non trattino i tali libri cofa alcu 
na della Religione ( hriitiana, 
/ non colando loro la detta prò- 
hibittone^ Quello dubbio muo- 
a Nau.iìb i. uc r>Jauarro, a in vn confielio » e 

coiiftJi.tir.de , w 

confi. toni. i. dice che ìucorronojn quella, ec- 
* JI * cctto fc probabilmente nulla fa- 
peifero della detta prohibitio- 
ne. Jsè vengono liberati dalla 
detta Scoromunica non leggen- 
do i detti libri a mal fine ; ma fo- 
lo per acqui ilare & apprendere 
alcuna a rte buona * o edera tarli 
in quelia.-perchec^nuieic vbbi- 
dire a' Superiori, come fi dice in 
bct.de ma- Iure.fc £ benché q ielb tali b u 
kft.ac obed. gj no i Hbti » o gli diano al l'Orti - 
ciò della Santa In wfitiono, 
non poffono clìcrc afloluti da 
quali! foglia confetforeappro 
baio dall'Ordinario , come hab 
biamo detto di fopra . Vero è • 
che quello calo non par che fu 



del Signorcperche la Bolla del- 
la Cena publicatanciran.i??;. 
da Clemente VIILfolamento 
Seommunica quelli, che leggo- 
no> ritengono, imprimono. o di- 
fendono per qual fi voglia ca- 
gione,che ila pubi ica> o occulta* 
ilibri» che contendono herefie * 

0 trattano della Religione,enó 
quci.checxprofcllonon tratta- 
no di quella: come nota Nauar- 

ro » c il quale aggiunge nel prò- c N«w.?bi 
prio configlio, che niun'Ordi- f,,p ^ 6 ' 1 J 
nano, lenza autorità del Papa 
particolare! può dare a' Catholi 
cifacolrà di poter leggere libri 
d heretici per meglio confutare 

1 loro errcri;attefo che l'inferio- 
re nò può annullare la legge del 
Superiore.come fi dice in iure, d d Gotta ftu 
E nota che colui, che legge v Ho 

poco d'alcun libro ^rohibito • 
cioè vna facciata non reità Sco- 
municato, si perche il poco lì 
repuu per nulla.fi anche perche 
in q u al li voglia precetto .orna- A 
te na la cofa poca iicufa dal pec- 
cato morale: cornei prouano 
tutti,eNauarro, «è lo difende <■ Nauar.ci. 
Viualùo. 



nu.i . &. ci 7. 
in 16. 

60 Intornoallo flelfo §.9. nu. v. uM.num. 

" ... , .*» f t Cidi Laureo. 

79.0UedlC0 Chei VclCOUl pOl- j.pt.t.dee*. 

fono commettere in alcun'calo 7 r P"^ f £5 

re > ,,,1 B iHam Cf» 

particolare 1 ali giunone dell ne ni,i\um.). 
refia occulta. Nota . che Cut- 
tierez tiene il contrario idicen p-uj. 



dononciTcre vera la cfplicatio- 
ne . che fi da al configlio ; cioè , 
che co forme al confielio non 
hanno i Vefcoui potcftu di com 
mettere que«h ailolucione a loro 
H 3 Vica : 
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Vicari j in generale, ma fi può la Chiefa Catholica fimantie- 

cororaettcre in alcun cafo parti- ne. Di più il Concilio concede 

colare. Però difendendo io la no (blamente autorità d'afibluere 

».!!. $ M.y *Jl ftraopinione-nella Sommai ri- dall'herefia, e non dall'obligo, 

148.C0LÌ.' fponéoaGuttierc2,&aouerto, c'hanno i fideli di denuntiarei 

che tiene la ftcflà opinione an» cóplici in queQocafo,corac vico 

bNau. iib.r. che Nana rro , ilquale ailcgna loro comandato nell'Editto. 

.jonft t.tit.de due maniere, collfquali fi può 70 Intorno allo ftedo $. nel 

ùt*}}*!™?.' concedere quell'autorità , io num. 8 1 . oue dicotome fi fcom 

quali a (legno ancora nella no municano nella Bolla della Ce* 

lira Somma. B adeflo notodi na tutti i Signorie Principùchc 

DuouOiChe fé colui. che hà coni- nelle loro Terre pongono nuo. 

meflb herefìa occultamente 1 è ui dati j K tributi. Nota, che nel- 

perche l'vdidaakuno, non può la Bolia diGiegorioXilI. non 

eflere afloluto dal Vcfcouo, nè v'è quella Scommunica contro 

da colui 1 che hà la Tua autorità » di quei .che impongono/o chie- 

fenza che prima denuntij ionà- dono tributi da gli Ecclefiaftr- 

zia'Signorunquifitori*comee- ci. Però Clemente Vili. nella 

gli vdì dire certa hcrefia dal ta Bolla» che egli fece pubi icaro 

le.* perche non denuntiàdo retta nel giorno della Cena del Si- 

Scommunkato per l'Editto del gnore dell'anno ìfoj. Scom- 

SantoOrficio.lacui Scoromuni municaqucftitali.diccndolefe- 

ca ftà fempre in piedi . Laonde guenti parole. Qumè collctta* , 

fiahoanucrtitique» ; c'hannoau- dcamas.t alias, pr<c!ìantias.& ala 

torità d'affoluetc dalla he re fi a , onera cUri€is,pT*<atis t & altjsper- 

che fono obli ga ti inuemgare il foms Ecclefiafiécis , ac torum £c- 

fopradetto,e che no podono af- clcftarum t Monafìtriorum>& alio- 

foluereairheretico.ecccttoquà rum bcncfiaorum EccUfwHico- 

ilocgli dafe medefimo commife rum boms, tltorumque fruB.bus, 

occultamete la detta herefia, fen reddmbus , & prouentibus humf- 

za che alcuno l'hauene vdico » o modi abjqut Cimili Romani Tonft- 

nolhaueffe maniteftata con al- ficis [penali , & txpreffa lucuti*^ 

cun'attoefterioreicon tutto che impouunt t & diuitftsttiam exqui- 

niuno vdrta l'haiiene. Bfolo in fitismodtsexigunt>autfic mpoft- 

quefto cafo io in tendo che! C6 ta et tarnub {ponte dantèus,& con 

cilio dia poterla a gliVcicoui tcdéubu$rtcipit»nt,ntcnouqmpcr 

di poter afloluere dall'herefia-- fe vel ptr atios dtretlé , vel indire- 

nel forodellacofcienza.perche, 8è prAiiQafacere^xeqmiPtlpnh 

il dire che la loro potefta fi ften curare.aut in eifdem auxitium>con- 

deairhcrefiaocculta,qu5do v'è fiUum , -Bei fauorem pr aliare non 

complice, è vn ftru?s;ere la Ma- vtrentur ,cmttjcumq*c fiat pr a e- 

china del Santo Officio, con che minenM t digntMitj>r4iniSt condì- 
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tmis^tiamplmpenalifaut K*g*' 
U preefulgeant digmtatt>feu Trin- 
apcSt'DuccSiComitfS, Baroncs, eSr 
alif potentatus qmcunquc , ttiam 
7ttgnis,Troutn(ijs> Cimtatibus, & 
tetris quoquomtdoprdfidcnies 
Confi lieti ij , & Senatore s, aut qua- 
uts etiam Tonificali digmtate mft- 
gmti mnouantts decreta juper bis 
per Sacros Canone f , tam in Lettera- 
nenfi nouiffimo celebrato , quetm 
chi Contili' s generalibus editti , 
itiam cum cenfuris, eir fcems in tis 
contentis. 

Intorno a quello puto voglio 
addurre qui vn cafo, fopra del 
quale fui con lui tato , e la rifpo- 
flaxh'io diedwfu firmata da'più 
principali^ più dotti di Salamà- 
ca . Quello è il cafo. In vn ccr- 
toRegno ve vna Città Metro, 
poli di quella Diocefi »oue ri Me- 
de il fuo Vclcouo , in mezzo del- 
la quale palla vn gran fiumeon- 
devi fono molti ponti perfer- 
uigio della Città > e com modici 
delle genti. Efucceflò perl'ab 
bon danza dell'arena , che elce^ 
dal fiume.cuoprifi vn di quei pó 
ti non vna volta; ma più,in luò 
godei quale è fiato edificato vn 
altro ponte con gran perdita di 
pafiageri, e della Citta. Et è il 
negotio giunto a tali termini , 
che è tanta l'arena, che mena il 
fiume» che ragioneuolmcnte fi 
può temcre,che fra pochi anni fi 
copriranno gli archi ,c con vna 
corrente grande del fiume ca- 
fra ri il ponte, di maniera cho 
non fi potrà edificaredinuouo, 
có grandiilìma rpc 



IIP 

fa,e trauagl i. Onde il Signore di 
quella Citta' confidcrando i fu- 
turi danni di quei Cittadini, e lt 
caduta di detto ponte» fe non fc 
gli daua,quàto prima, rimedio» 
tolfe vna gran fu m m a del fuo Pi 
trimonio reale per rimediare t 
quello danno, & informato da 
molti periti architctti.che vi fa- 
ceuanodi bilògnopiùdi Venti- 
mila feudi ; gli panie colà giuda 
ordinare, che tutto il Regno , e 
fccolari.òt Ecclefiaftici, e Rego 
lari dettero queft i ventimila du- 
cati có forme a ciafehedunotoc- 
caua , e cosi i pedi fu bito lettere a' 
Signori Vefcoui per qucfto ef- 
fetto.Hor dimandarti fe per que 
ftecagioni ( & altri giufti.fc no- 
netti rifpetti , & inficine perche 
è molto poco ciò , che fi chiedo 
dagli Ecclefiaftici* e per effere 
ancora qucfto beneficio concer- 
nente al ben coromune , toccan- 
te & a Ecclefiafiici, & a' Secola- 
ri, s'è bene, che gii Vefcoui co- 
mandino» che primieramente-» 
de' loro beni Ecclefiaftici , e poi 
dalla menfa capitolare • eoa tut- 
te le Chiefe, Monafteri.e Cora- 
mende , e d'altre perfone Eccle- 
fiaftice.dclle loro diocefi,c han- 
noiui rèdi te Ecclefjafiicc,fi con 
tribuifea vn tanto per la detti 
fabrica^Et acciò più chiaro s'in- 
tenda^ fi pcnetri.ciòche vi è in 
quello cafo,pcrrò qui le d iman- 
deche fopra d'elfo fono, (late 
proporle . 

La prima è, fe quefli ponti fo 
no neceflarij folo per Ja detta 
Città, e luoghi conuicini, e non 
H 4 per 
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per le Prouincie rimote , con le no Secolari .fe rompono la Kbex' 

quali non hà la detta Città traf- tà Ecclefiaftica , facendo la laifa 

fico d'Ordinario ; o vero fenon Copragli Chierici,eReligiofi i • 
orlante quefto,deuefi quefta ne» Nono > foppofto > che quelli 

ceffi tà riputare per generale? granami non rompono la liber- 

Secondo ( data quefta necef- ri Bcclcfialt ica » le la tafla fatta 

fitd per generale.) fe conofeer* fopra gli Chierici , e loro facol* 

la per tale , o nò , appartiene a* tì.s'hà da tare folamente da pet- 

Vcfcoui folamente , o a* Seco f on e Eccleiiafticc 

lari. 75 Al primo dubbio fi rifpon- 

Terzo i fe gli Vefcoui fi pof- deche la detta neceffita non par 

fono fuggettarea' detti pefi feri- che fia generale per tutto il Re 

za violare i Sacri Canoni» e la li- gno,ma particolare,cioé di quel 

berti Ecclefiaftica , fenza liceo- h Città » oue fi fanno gli detti 

za del Sommo Pontefice ponti e de* Popoli conuicini,co- 

Quarto,uì può il Rè far corri- s ì il rifoluc Auédagno, a dicen- a Auend . ^ 

pueatione ,c fe poflono gli Ve* do, che quando s'impone alcuna «eque ndis 

icoui fenza rompere la liberti gabella per rinouar ftrade.pon- ™™m*7?' 

Ecclefiaftica fuggettarfi ali*-» ti,oaItiifomigliantiedificij,de' 

tafla | fatta dà* Miniftri fccolari quali principalmente fi feruo* 

(oprai fecolarweiChericiinfic- no quei » che habitano in quel 

memente i luogo, ouc fi fa la detta opera lo 

Quinto,fe per eflere poco ciò lamcnte hanno da contribuire 

Che pagano gli Ecclefiaftici , fi per quella gli habitatori di quei 

può direi che non fi rompe la li» luoghi.e non quei,chc ftanno ló 

berti Ecclefiaftica ? tani , e dice eflere qUefta vna e- 

Sefto,fe bafta, che l'opera de- fprefla decifione di Guido Papa, 

gli ponti tocchi cofia fccolari, b Stanche aggiunge» che ciò fi deci ' 4pa * 

comeaEcclefiaftici,acciòcho dee intendere mancando i beni 

poflano gli Signori Vefcoui, fen cóm munì » perche ad effetto di 

za violar l'Ecclcfiaftica libertà quefte opere ftanno i detti beni 

{aggetta rfi a' detti pefi? deputati, come fi contiene in v 

Settimo, foppofto il fopradet na legge della Partita.c E ripar- c ijo.tit.fi». 

to,fe poflono gli Signori v efco- tedofi quefta raccolta tra gli ha- p-j- 

ui ordinacene tutti gli Chierici bitatori , s*hà da imponere non 

contribuifcanoyfalua l'Ecclefia- conforme a loro beni t mentre 

ftica liberti ? principalmente s'impongono al 

Ottauo,fc nominati due perfo ] e perfonc per lecofecome fi có 

ne Ecclefiaftice, e tre miniftri tiene in vn'altra legge della Par 

jecolari,i quali tinti infiemehà" tita.rfNè ofta,che l'altre Pro- J 3 L,,0 - tit ' 6k 

no da fare Ja detta tafla > attefo uincie remote fi pollano alcune 

che la maggior parte di loro lo- volte fcruirc di detti ponti,tené- 

do 
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dotrafficoconqutlla Città ,ouc contribuire più che quei di fuo, 

fonodetti ponti. Perche a quefio ri,mcntre più d'Ordinario fi fet 

rifpondo , che in quelle contri- uono di detti ponti . 

butioni non s'hà riguardo all'in- 71 Alla feconda Queftione fi 

teretfe fecondano, come dice V- rifponde, che emendo quella n c- 

a GioUn ci. na Glofa , a con altre , quali ag- ceilìcà generale » e toccando a 

t^dwimV giungeGcorgio Natan. Edato, fccolari, & a Ecclefiaftici , da 

che le Proutncie più rimote dal tuttiqueftideueeiTercapproba- 

detto Regno cóttibuifcano per ti ; perche ciò che tocca a tutti , 

gli detti ponti,credo,chc le Pro- da tutti deue eflere approbato, 

uinciepui v icine deuono con- coli lo difende efpreffamente 

tribuirc vn poco più che le rimo Silueftro. c Intorno alche fi de- c sw.Ter.i«.* 

te,mentre ali.» i più vti le auuiene uc notare có G u 1 t i e r cz>d e (pi i - muniti»', u 

loro dalla detta irabrica. confor cando il Capitolo non ninus de S Gu'tlnb. q. 

me all'argomento d'alcune Jeg- immumtate Ecclefiarum , ilqua- 

b L omn«. g». b Vero e,che fe gh detti ponti le dice , che non è obligato il 

* ",ril fl fanno sù vn fiumc dVna Cit * clcro a P a 8 arc ^migliami im- 

butiib-w. tà , oue rtà l'vbbidienza Reale, porti ,e gabelle, fuor le'J Vefco. 

alla quale concorrono tutti di uo,o il Clero vedendo ianecefc 

quel Regnoanegotiarc&apor iità» o vti li tà etfere tanta, che 

reineflecutione le loro preten- s'offerilcanofcnza forte alcuna 

fìoni, par che a tutti tocca Tedi- d'obligoa rei eua re quella coro- 

ficio di detti ponti , &c c (fere la munc ncccfsita , non hauendo ì 

loro neccllua generale, e non fccolari d'onde poterlo fare . 

particolare . E lo iteno s'hà da E nota che il giudicio di quello 

dire per la medefi ma ragiono, filafciaal Vcicouo, ficcai Cle- 

facendofi in vn nume vicino ad ro,e non al loro proprio vole- 

alcnna Vniucrfita di ftudijge- re. llche fi proua dalle parole 

nerali, comedi Salamanca, oue del proprio Capitolo *Aduerfus 9 

concorrono tutti del Regno a ibi , txiHiment conferenda , le 

) ftudiare.e d'onde cfconohuo. qualifi riferifeonoadarbitrium 

• mini, che mantengono con le lo boni viri ; e non alla 1 ibera vo- 

ro Iettere i Secolari , gli tede- lontà di quei , che hanno da», 

fallici, e i Regolaci, a tutti qua- giudicare ti fopradetto come 

li rocca l'edifìciodi detti ponti , habbiarao dall'argomento d'v- 

mentre tutti di quelli lifciuono, na lcgge.e Laonde fe la neccfsi- cL fa c ' tcom 

C per quei fono prouifticonpiu ti ,0 vtilitàè commune, non è n»^-quam- 

facilità,e menar fpela,che le lecito arbitrare d'altra forte, e quS dcleg ' , ' 

non vi rollerò ; onde toccala giudicando conforme alla lo- 

derta neceflìta a tutto il Regno, ro libera volontà, non volendo 

Vero è, chegli habitaton,e i contribuire prò rata, dice Gut- • 1 » 

letta Città hànoda ticrcz , che con molta giurti- 

tia 
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tia fi può appellare dal Vefcouo, fmore , & aiuto a quello , i 
come Giudice appaflìonaco in- ipfo facto feommunicati , d'vna 
nanzi al fuo Superiore Ecclefia- fcommunica,riferuata nella dee 
ftico ilqualccottringaalui , &C ta Bolla • Vero è «che fe la ne- 
il Clero acontribuire inquefta cedici di det ci ponti, o d'alerà fo 
necefiità. migliantecofa forTe canto vrgen 
73 Intorno alla terza queft ione te, che fe non fe gli dà pretto ri- 
fi ri fpon de » che non poffono i medio; ma s afpctcafl e la liccn za 
Principi fecolari chiederc.o im» del Papa , correria gran pcrico- 
ponere la detta gabella a gli Ec- lo : fi può fenza quefta licenza > 
clefiaftici, ancorché la cagione, col confencimento del Vcfco- 
per la quale fi dimanda! fiamol- uo,o Clero ira pone re» echiedo 
topietofa,giufta,fanca,ecom- re la detta Somma: come dop- 
mune al popolo , & al Clero , fe pò molti altri rifolue Guttier- 
» **ado il non vi cócorrono ere cofe. a La rez , c con la commune . E cesi !jl u ^ v 1 b I i f ** 
££ f "ij , e & prima è la necefltfi di Secolari quando dice Clemente Ottauo ^ 
Ìì'qu^ó ineaufipubhca, giufta. Lafc- nella detta Bolla della Cena,che 
t'intende de* conda è l'abbondanza, e ricchez rettane (communicaci quei >c he 
Iti za ^gli Ecclefiattici . La terza pongono >o chiedono la detta 
fe iftptfitio. è,chefiponga,echieda,ottenu taffa fenza efpreffa licenza di l'uà 
Ugitìmc.' & ta prima la licenza da fua Santi* Satiri, fi dee intendere fuor che 
tà,e confentendo il Velccuo, o in cafo» che la neceftlti fia tanto 
Clero: e non concorrendo que- vrgen te , che nó dia luogo di ri- 
tte tre cofe , reftano i detti prin- correre a fua Santicà ; come au- 
cipiiecolari.eminiftri.chepon uenne ne* nottri tempi nella Cit 
gono , e chiedono la detta gab- ti di Lisbona» la quale vedendo- 
bella iplo fatto feommunicati • fi in gran pericolo per vna grof- 
come fi dice nel detto Capitolo, fa armata d Inglcfi chiedecte-j 
Tipnminus de immumtatc Eccle- foccoribdaSuaMaettà.e peref- 
fiarum. Il quale corregge la leg- fere i 1 Regno affai pouero,e non 
ge , >Aé txtruftiontm defacrofan- ballar le facoltà di Principi Se- 
BisEcclefitjs. t quefta è la coni- colari.e dell'altra gentefecolare 
mune opinione de' Thcologi, e perrefitteread vna così grofla-. 
Canonitti , a quali feguono » & armata,ordinò SuaMaetti, che 
boftaJnde. allegano Otcauiano ,6 Cacherà- tintigli (lati così Secolari come 
dSc&Ti £ no, Burfato, Guttierrez, & Aze- Eccle fiaftici fouueniflcro fecon- 
lurfit-iW.i. uedo: e Clemente Otcauo nella do fonottato informatoda huo- 
cu" i?**ia d. Bolla della Cena , dice , che co- mini graui nè incorfe nella det- 
5£ucd.ii t ftoro,e quei, che per fe, o perai- ta feomm unica per hauere ciò 
nouc comp. CrO direcce »o indirerte pongo- coromandato fenza licenza del 
utjjib.li. no.ocffequifconoilfopradetto; Papajpoichela necefluàeraco- 
o l'approuanojdindo configlio, tanto vrgente. che vi bifognaua 

foc- 
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foccorfo lenza dimora alcuna, fchedunojperòaggregandotut- 

nt- patendo a quella l'officiente- ta la paga inficine, non fi può 

mente foccorrcre lo fiato feco- negare , che non fiagrandcla 

lare,foccorfero gagliard unente quantità » come contro Soto, d JJtfgjJ 1 

glillluftriflìmi.cReuerendifsi- l'afferma Aragona , oue dice * t|.6.art.vlt. 

mi Signori Prelati di quclRe- che del le cofe picciolc , fc fi ven- 

gno. deranno, shà da pagar la gabel- 

74 Alla quarta dubitatione ri- la : perche qudtc cofe picciolc , 
fpondo con qucl,che hò detto, è che fi pagano congregare tutte 
fto anche per dire. inficme fanno vna gran fomraa, 

75 Alla quinta queftione,rifpó enon pagandoti" farebbe graue 
do,chedato,chcrEcclefiallica danno, & interefle della ^abcl- 
libcrtà riceua detrimento dalla Ja. Ftnajm nte quando fi tratta 
detta impofitione, facendoli fen di torre il ius ad vna terza perfa- 
za licenza del Papa.-non reftano na , fi dtue andarecosi attento , 
liberi dalle dette pene quei, che chedeiie pochecofe fideuefare 
pongono,o eh iedono la detta ga gran cafo, comedifTufamcntc lo 

bella, per efl'cre molto poco ciò, diccBruno.e . ' Bru . n i JJlJ 

che danno gli Ecdcfiaftici.Pcr- 75 Alla fefta queftione rifpon- gf- d f c xtlud . 

che con tutto , che le cofe mini- do , prima con quanto ho detto fcag. 

menonfianod importanza, co- nelle rifpoltc pallate; cioè, che f".^ p 

me (parlando della re fidéza de' non poifono gii Signori Vefco- 

Prclatijdicc'l Concili >diTren- ui, nè il Clero fuggettarfi alla 

aOr>n«.Trid. to.anullidimeno queftopuco, detta contribuì ion?» benché co- 

fSmmT*' che pagano gli Ecclefiaiìici fi re ftì che fu per commune ytilita 

puta per molto. Prima perche di tutti ie che la Republica fc- 

pcr quefte picciolc gabelle fi po- colare è pouera.egli Ecclefiafti- 

tcua pian piano introdurre vn_. ci ricchi, lenza che prima fi con 

coftumc contrario alla immuni- fulti il negotio con fua Santità, 

raEcclefiatiica.laquale fecondo tamo che, dice Clemente Otta- 

" dicono alcuni, tra' quali v'éOt- uo nella detta Bolla della Cena 

b ooau. vbi tauiano , b ha tanta f >rza ,cho del Signore, che incorrono nei- 

fc pnu .aj. £ arc>chc gii Principi f cCO - J a fcommunica di quella, qua, 

lari dubbiano autorità J'impo- che riceuono lo detto im pollo, 

nere gabelle a gli Ecclefi iftici fatto fenza autorità del Sommo 

lenza chiedere parere al Vefco Pontefice , ancorché di buona 

uo , o Clero , e fenra licenza del voglia l'accetùno , e pachino 

Sommo Pontefice, come fegh f «li Ecclefialìici . Verocchcgli 

rt..,dinftn, concede per legge Ciuile. c Se- Eccrcfialt.ct. cheto pagano per 

- . c.Jc condo » perche con tutto che la folamenre pagarlo non incor- 

* gabella fia poca, ha uendo ronoin alcuna cenfura, ancor- 

eia- che la paghino fenza autorità 
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del Papa ; perche con tutto, che Burfato,nè Nauarro, nè Gurtte- 

Bonifacio CXcauo , a habbiaor- rez . ne Azcuedo, eflcndoDotr 

»it! Etdcf. dinato , che incorrono nella»» tori così graui , e curiali, edotti 

icomnounica ,quei, che pagano ne' noltrt tempi , trattando , e 

ledette gabelle, fenza licenza» ventilando quello punto fi ricor 

& autorità del Papa «nondimc- darono di quefto Concilio. Pe 



no fu queftoannullato nel Con- rò contro il parere di quelli Si- 
de S> C tn^u. cilio Viennenfe. b Ma perche-» gnori,e mio s'oppongono , cer- 
zeckf. ' ancora fi pofla dire, che In nocen te parole della Bolla della Cena 
ttolll.c prohibì a gli Ecclcfia- di Clemente Ottauo fopra alle- 
JdST«£ fttei il pacare le dette gabelle ; gate , il cui tenore è'1 feguente • 
demùu non per quefto leggiamo * che tnnouantem decreta Juper bis per 
fua Santità feommunichi quei , futos Canones» tam m Laterancnfi 
Che le pagano; e cosi (bla niente nowffime celebrato , quàm aiifs 
retta la feommunica dei Conci- Comuijs generalibus » edita etiam 
à U « oca lio Lateranenfe , d la quale fola- cum cenfuns , & rc>us in eiscon* 
Buou,eudc mente fi impone contro di quei, tentis. Le quali parole parche 
che dimandano la detta gabel- fiainnouato il Concilio La terap- 
ia > e non contro di quei • che la nenfe fotto Leone X. nel quale 
pagano. E cosi gii fccclefiafti- fi feommunicano ipfo facto gli 
ci j che la pagano * fenza licenza Ecclcfiaitici , che fenza licenza 
del Papa > non incorrono nella del Papa pagano gli detti impo 
detta feommunica : come l'au- Ai . Perloche mi perfuafe v*-. 
•Kau.iib.?. ucrte Nauarro. *Nèofta a que- certo huómo dotto , che mi ri- 
SmunEccf ^ ^ onc ^° Lateranenfe fot- trattarle di quefta mia opinione» 
to Leone X. cke rinoua la fcom con l'eflempio di Janr/Agorti- 
tìTìtfi!**?' mumca > po^anel Decreto anti- no»ilquale di molte cofcich egli 
C'J^iTJìà co contro gli Ecclefiaftici * che prima hauea detto, fi ritrattò.co 
ìa «un. conferirono , e pagano le dette me conila dal libro delle fue re- 
gabelle : Perche a quefto rifpon- trattattoni ; e che ciò mi conue- 
do , che quefto Concilio è ftato niua affai bene,moftrandomi io 
quanto a quefto annullato per affai affittionato alle cofe della 
non vfum , come l'hanno after- Chiefa.Però noi poffb rare per- 
niato il Dottor Sagahun Cate- che farei ingiuriaad Ottauiano» 
dra fico di prima de'Canont nel- £urfato,Nauarro, Guttiercz, & 
la Vntuerfità di Salamanca ,c'l Azeuedo huomini dottinomi » 
Dottor Gabriel EnriquezCate- quali hanno ferino helli noftri 
dratico di prima di leggi , e'1 tempi.&anchea molti huomini 
Dottor Galegos Catedraticodi dottiffìmi dell'Vniucrfita di Sa- 
Sefto della detta Vniuerfitàr E la manca» che tengono la mia o- 
la verità di queftajrifpoftacon- pinionci quali io feguo. E cosi 
fta i poiché ne Ottauiano , ne la riuerenza » òlrifpctto , che io 

deuo 
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deuohauerà quefti Signori ,c wffìmè celebrato, &c. Oue s'han 



maertri miei , non mi danno li 
cenza di latciar di direciò ,chc 
inquefto iofento; lardandola 
venti nella Tua libertà , pcrc'iei 
fe bene l'immunità , e libertà 
delia Chiefa parche m'inuitaa 
dir il contrario ■ però il liberar 
gli Ecclefiaftici da vna fcom- 
munica riferuata nella Eolla del 
la Cena dei Signore > per (bla- 
mente pagar gli detti importi , 
fenza autorità del Papa , è cola 
moltofjuoreubkra' detti Eccle 
tialtict.e pertalcà'hebbenel Co 
ciho Viennenfe.nclqualc fi leuò 
la i'communica.che fece Boni fa 
ciò Vili, contto di quefti, e cofi 
mi nlbluoà dire, che Clemente 
Ottauo, nella detta Bolla della 
Cena del Signore » nelle parole 
di fopra allegate innoua il Con 
cilioLaterauenle.adclso vltima 
mete celebrato,ch'è quello, che 
fi celebro in tempo di Leone X. 
con tutte le Tue cenlurc-ncl qua- 
le orchnàSche niun fecolarc pon 
ga.nè chieggia da gli Ecclefiafti 
cijgh detti importi, fenza licen- 
za del Papa.come in vn'altro C6 
cilìo Laterancnfe era ftatoordi 
nato, conforme à quel che di fo- 
pra detto habbiamo . Però non 
innoui la ceniti ra,c-e'l Conci 
lioLateranenfe ultimamente ce 
Icbrato pofe contro gli Eeclcfia 
ftici,checonfentiuano,epagn- 
uano gli detti impoiti.e gabelle- 
E che ciò Cu verità , fi proua da 
quel , che dice Clemente Vili. 
Innokantes decreta jnper bis pt; j.i 
rQs^anontsumin Lateranenft no- 



di notare quelle parole ,fupcr 
hts, che fono relationedel palfa 
to,enel pafsatonon feommuni- 
ca nella Bolla della Cena gli Ec 
clcfiaft ici, eh e pagano le detto 
gabelle, ma à quei che l'impon- 
gono, a quei che le chiedono , a 
q uci che le riceuono , a quei che 
aiutano , fauorifeono , e danno 
con figlio, acciò- s'impongano • 
chiedano, e riceuano. Etacciò 
che in quefto mortri fua Santità 
il zeJoc'hàdi rimediare a que- 
fto maledice, che quefti tali nd 
folo in corra no nel la (communi 
ca della Bolla della Cena del Si- 
gnore; ma anche in tutte l'altre 
cenfure.e pene.che i facri Cano- 
nici Conc.LateranèJe> e i Còn 
cilij generali pongono cótro di 
quelli che impongono, e chiedo 
no le dette gabelle. Di maniera- 
che non innouaCleméte Vili, 
il detto CòncLateranenfequart 
do fcómunica quei, che pagano 
le dette gabelle, perviamente 
pagarle>come corta dalle parole 
della fua Bolla , le quali dichia- 
rano la fua intentione; percho 
quado vna decifione è ambigua, 
è dubbiofa,dobbi,)mo cercare la 
vera intelligenza da ciò chefe- 
gùee prccedccome eloquente- 
mente dice Cicerone, a, con la 
quale dottrina conuita S. Ago- 
ftino, b. tutti quei, che defiano 
penetrar la Sacra (crittura , & i 
Sacri Canoni. Et Vlpianodice, 
fhevnapane d'vn alternatìua, 
che (eguc, ò precede, fi inren- 
de per l'altra . fi I 0 ftefTo VI- 

piano 
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Diano iMeroreU molteflau&le l»wenie<nuei,^jrnpongo*>', 

inferre in vn Senatufconlulto o,chiedonQ, oriccuono ledette 

coll'altre. Ediced )P iùloftefio g»l*Ue(oconfig)iaQO>fjuon. 

Vlpiano, checolui.clie comar* Jsonp.aotio s imponganogli^, 

daa'fuoi figliuoli «p iegato, fi panoA>ncwanq,»«OB 9 uel ' <: 9e 

intende^offandato anjfqra »»* tyWPPt b»bl»MW+i fa^re* 

figlia nata dopòlal*» .«notte, 4mpM*/M+M**to 

facendo in alcunaparte del tefia fuU nellvluarepafplerfhe »°»» 

mento menriooe della figlia , l'aluo eftrcawjp cf ifpejto de-, 

che può nafcetedopp la fu* mot gli Ecclefiaftict , che.pagano le 

te. ttt timi Uttodice kil Bar- dette gabelle .r;RI««MP<tt»-« 

tolo,feguitp»fiiò commune- que.shehmppng^.cniedo- 

ientedatuuuclx'vaa par<edel n^cffigmP, L pakhe 8 efe, 

Sftan.étof.;di<hUmB«fl , »lf"" BMe,:chegli.to.lsfia(t.o,p<)rto, 

.d«k.,. CollaqualdotttioaDefio,«de- Umenie*»g*rte4e«e£Mle, 

S'ir* ^«ioacofenotabili.Ondeyé: m«»8»i»^WWWW;R|' 

«t£5.2 Erettamente a dire Gisuaoni peto lerapre, per fe«P»cniej>a- 

£ SÌ! Cprpeto.iMbidiacono polo. Èatle , perei*.*»»». *A>uori. 

bcoip«.iib. nie _f, iiHlUjUiaratiottwttq-' tov*o,o eonllglvafiO r<ne sin> 

et «uri w*iam oi/f*re Afl* pp»ga*0.«slùeskwo, 1 e t^uano , 

feWS^^*** «opali i^^^T'; 

uJi,&- «orma» perHtmrim*'» «o" tr ° dl '° ro v2 

' „«« c rf». n t,^-/t«»*ji- teQftauo. Prouato^PMVeiChe 

^ZcxL^hU lavati- 009 reftlno fcv»<»HP«f.yc6 

dotuttoqoeiloCeleftipoBapa» guroole W*»*'^""- 

.e-*..* S quella «a*****. * 

fefpongofoSo^ *«'^»V l r"Sereh 

nel fine i f. riferifeonoal pripei, ^ ••TXf^-SSSSSSi 

, ,,, .pio.llche 4 6fermaBaldo nf ld« :i neceffiti^ ^««f»; 

» Jpcapitoloconleparolefeguew. eoonprw» la HeyubUca leco 

T ^W^rC^eom 1" SSfriXfc »bbondan,idi 

b«»gli Ealeua^eu Ne olla a 

LSTirSa pdlade.ca S"c^lde t roC»^o^ 

Z\ Boll.de UcJ. i ch-è»p"efi» A«<«**^^K 

^odeffa.fifcommunicarwfo- P r«rfe«»M» ««ore-de» Jlf** 



< 
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nnf Tontifex prius confulatur . E la legge i che fi fonda in pre- 
Perche a quello rifpondo » che lu mptione . cefla nel foro della 
le leggi Canoniche non obliga- conlcienza , celiando la prefum- 
no a peccato mortale, fe no han- ptione , come notano i Canoni- bCanoin 
no parole preccttiue»ò prohibr* ftij^allegarti^efeguitidaNauar tua n©s def- 
tiue.ancorchefianodi fnodoim rò. Et quella opinione par> che ^"uar-i.* 
peraTÌuo,comefonole(<:guenti, tenga lortefloNauarro. «juorm-.dam», 
Facite,& diate t fitttànt,dicant , f$ Alla òttima queftione fi ri- Ja,^*" 
q.?86.aJt*9?* cosl 1° dice S. I nomalo, <* t com /pondo , che poflbno i Signori njj. d - f onf. 
w^nAtan. moncnjentefeguito»e<>medicé Vclcoui coUnngere il Clero a 5 " lnfinc *' * 
SiéS?«.q.Nàuarrd. Elaragionediciò.c, pacarla jettacoiletta, dando lo- 
perche non comi fanone pro< fdi 'Tua i 'Attila licenza per que- 
nib.'ridoil legislatore va co- flo c non la dando, no'jpotibno 
foche egli ord'oa, par, .he nort fcrefenra violar la liberta Ecclc 
intenda obi igare a peccato mor* Tiaftka & incorrerenelle pene, 
tale, come fing- ilarmente d cej hellcq-j <li incorrono quei chela 
Caietano,e nel detto C apitolo rompono, chiedendo, òcoftrin- 
iMtikrrfHs , non vi lono parole-* gendoa piarle dercgabeJle ; 
precettile; mvordmatiuccome fior eh»: lì chied jno pernecef- 
corti dalle fjc parole, ibi , fua v i ci he*rV-cw» mancia qualfe 
fh4nusV*àntife1cp+iu5 confuU'ur . nari fi rimedia co~. molta dili- 
Etancora ag JÌun£»o,checon tut gertza corregran rifehio il detto 
to, che nel de' to Capitalo, ^4 ben commune. Cerchi in que'.lo 
urr/us t vi fonerò parole precct cafo,o>roe<li4opra detto habbia 
tiue.òprohibitucnon cond. t n roo,fenzahccd*delP.àpalepof- 
tlarei io a peccato mortile i Si* fono plate e comandar, che fi 
gnori Vefc .ut ,6Vil Clero wt 1 paghmtt. 
gandoinqueftocafo la ?ahellaj ?o Al.i'ortaùaqueftionedico» 
lenza licenza di fua Sanati. Per- chi due parti alle quali fi dee ci- 
che fe Innocentio Terzo co- fpóiere; luna è, luppolo, che i 
mandò il iopradetto nel Capi- Sigr.ori Velcoui potfonocoftrin 
tob ^fdùerfut . Si fondò nella gereil Clero a pagar ladettaga- 
roala prefunnone, chehauea di iella. fepoHono ancora coftrin- 
alcuni imprudenti Vefcoui, & gerei Monafteriefenti «acciò la 
Cleri, che fi ftiggetfauano a que paghino fenza rompere l'immu- 
ftegabelle,nón vVflèndonecef nita E cltfijftica. La 1 eco n da 
fità , nccommune vtilità, chea parte è. fepoifonociòfarefenza 
ciò ^li obi ig -Acro, coiìie corta rompore i lorpriuilegi. 
dalle lue parole, <b\ t Trùptcrirn- Qjanto alla prima pirte ri- 
pruicntiam . E qui v'è pruden fpon jo.checon nitro, che fiaco 
za, mentre fi prò Gippone , che_> fa certa che quei, che costringo- 
v'è la detta ncccllìtà j & vtilità , no i Rehgiofi a pagar le dette ga 

belle 
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4>cUe fcnza il confentimenta di Pre dicatori,ilquale Ai poi con 
V*^™.?* Sua Santità * rompono l'imam firmato da Eugenio IV. E Si- 



' aiti £cde(ìa(tica,com«diccNa fio IV. pofcgraui pene^eccnfu 

« Nau. J»b.i ; . uarro» 4, eforirQÌueBaJbo,£, in reagii Orjdinari*che gli coftrin 

tm" 'ÌiI'eS confìgliache pone nelleDe» gelTccoa pagar queftei$É altrc^ 

«onfo.niM. sfiora Pedemontane . Pero po- jomiglianti collette ., E lo fteiTo 

:Ì £ib. po« tendoi Signori Vc&oui coftrin. priuiiegio.ru concetto da Jnno- 

Ì;.p?j 7 . gcreil loro Clero a pagarla dei centioVUI.eda Alefiandro IV. 

ta gab bella. non rompono l'in> all'ordine Ciftercienle.e da Gip, 

munita Ecclefiaftica,coftringé> uanni XXII. alla Congregatio 

do ancora i Religiofi , benché pc del Mqn te Oliueto. Et A l*f- 

•non riabbiano Ipctiale autorità làndro IV. eClemente IV. con- 

in quello dalla Sede Apoftolica. ccflcro lo ftsffo all'Ordine dV 

•Eia ragione di queftoè , perche Cartufianj.^ filo dello prillile : ^ b ™£ 

all'hora fi rompe l'immunità ec gio faconceflo da Eugenio IV. ftcic W. tir. 

clefiaflica , quando fi rompe il alla Congregatone di & Gior- «en*a.i. 

privilegio vniuerfaie » concetto gio ita Alga> come fi contiene in j Habetur ln 

alla general libertà Ecclefiafti- vn libro impreco, i» in Lisbona» d.iib.f.w. 

•cavrifpctco di tutti gli Ecclerja- autenticato da gli Notari Apo- 

LuLtu.Mi ftici>comcdiceSilue(tro» c,cV il lìoilci f ti quale fi ritroua nella 

coftringimcnto» che fanno i Si- CW' re catione detta de losJLo- 

gnori Vcfcoui in qucao cafoa' y ostici Regnodi Portogallo. E 

Religiofi . non rompe la libertà come fi contiene nel Compen- 

idc* Chierici, ma folamcntc la li dio del l'ordine Citìercienfe, k, kv«.cx«np. 

betti de' Monade» , i quali per pel quale fi fcocnmunicano tut- M ° 

priuilegi jtpajìolict fono efenti ti quei.che rompono quelli pri- 

da gli Ordinari, come condii a- uilegi , con vna feommun ica ri- 

^SiLTbifup. de lo ftefloSilueiìro» d> parlare feruata alla Sedia Apofiolica.B 

™ M " ^lo d'un priuilegioiche gode l'or particola rmente q uando s'im- 

dineCiftercienfe. pongono quefte gabelle a' Re - 

. Quantoalla Seconda partev golari , v è vn priuilegio efprcf- , Hlhtmt it 

rifpondoichciJFcatiMinori del {b,concetib4a Clemente VllJ, com P .soci« 

la regolar ojTeruanM panno vn al VOrdinenH San Gjouanni di 

ipriuilegia concerto da Clcraen- Gierufalemme^lqualedice» che 

• Hab«or in te iv - r » n* 1 °. ualc P« ni ^' coa * c ?" edificio de* ponti fe gli 

comp. M nd. pene atroci a quei » che impon* potfono knponerc > ò chiedere 

w«pc.fA €0nox}UC ft c gabelle* e li coftrin famigliami gabelle. Ecertoè» 

gono a. pagarle . E Bonifacio chequafi tutri.gli Ordini tra di 

r mbmriB Ottano, /, concedette lo fteflo Iprocommunìcanoi lor pnui- 

«^ t »m P .Mt (a jte,M° nacn ^^ an ^ aCIlianr * iegi Apoftolici, come hodt- ti1l 

S2££*S Elo ileifofùcéQcetfoda Marti parato nella noflra Efplicatio ja^ 1 ; 

£& ,J ^.t»V^<Pad4ikn;Ofd^n€<^• acaVpriuilcgi ApoJici. Qum- 
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di Gegne,chcg!i Ordinari che uilegr;coshiene,e difede Pao- 
romponoi detti priuilegi.incor lode Cadrò, altri, quali fie A,twUnl 
rono nella detta feommunica. gue, allega Aucndagno. Il » 
Nèpofsono in lorfauorc alle- che fi cófc.'ma.perthe in vn Ca ibi c»r ; ; o 
gare, che foao (lati quefti priui nonché, fi dice.ch. IjC hl«r€i pof Jj , 
Jegi annullati dal Conciliodi ficdeoro.nofuccioche .!o cm'o , 
Trcnto,poic!ienon cfscndodrj difcano;m ? per j^jitócWc ii '< 
contrari al Concilio, uengono qùerìoa'birogìri. £t/h yì >Uro 
gcjw.'Tn. coi; fermati d i q tic 1 lo.a, Pei ò fi n ,cht pnreiio fiegu , :. 

fefor?' °' e deeauuercire, rh » felaneccffi- dicceli l.i gloria del V' fcòoo 
ti diquei ponti èa[faig r ;inde,c c pro;iCiicrealla nccefl*uàde'pr> 
la communità non hi d'onde li urri, e l'inf irma del Siccrdccc 
pofsa fare,e ve ^ra pouerca 1 ne' c l'clTer fol lecito in procurar rie 
fecolari,e ricchezza ne'HegoIa Lhczze,ecuttodirlc..Lcqualilcg 
tì,c'l Vefcouo.e'l Clero contri- gi ancorché parlallcro del Vcl- 
buifeono voloncieri conforme couo.e Clcro,ancora procedo- 
ò^ìàctc"'. a'facri Canoni, £,fono obligati no nc'Religiou",iquali non vuo 
d.i. Ro.n. in anche eli Regolari a contribuì' le Tua Satità,che incorrano fot- 
74.tf.foi.m.- re prò r«i*a,per edificio , e ripa- to colere di pnmlegi in qfta in- 
tr.Ate.iib.j. rodiouclli.principalmére quei fjmia.moftrandofi auari,mcrre 
lit.j.i.b.i.p. Regolari, che viuono nel luo- per amor del Signor GiesuChri 
go.oue gli detti pont»,c fi feruo do han lafciato tutti i beni del 
noordinariamctediquelii,co- Mondo. Vero è,che non poflb- 
mefiferuono glifecolari, egli no i detti Religiofi elfere co- 
Ecclcfiaitici,atccfochei pri ni- firertial fopradetto da Giudici 
leginon han luogo in tempo di SccolarijQuadonon vi fia Con 
ncceffità, per ragione della qua fuctudine i cótrario,nè dal Ve- 
le fi fogliono taluolta rompere fcouo,e Clero,poiche fono efsc- 
j prececti rigorofi, e nò folo gli ti dalla loro giuriditione pollò 
humani;ma ancora gli diuini fi no fi bencefsere cofìrctti da'loc 
fogliono limitare, come colta Prelati.ò daqlli,chei ciò hano 
da facriCanoni,clodiconoRo ginridicione fopra i Religioni 
mano,& Azeucdo, ilqualealle- 80 Alla nona qltionc fi rifpó- 
ga molti alrrijOltre che i priui- de, chedeputado tre Secolari, e 
legi per non pagar le dette ga- due Ecckfia/lici per farla detta 
belle s'hano da irerprctar fli'ct- tafla.par che firompa la liberti 
tamentcperchelafciandoalcu Ecclefiafiica,pcrchccflendoIa; 
nidi pagare, vengono gli altri maggior parte di quci,chenou 
ma^giorméceaggrauaci, come no ifecolari, poflbno riceucre 
MAaiic.de noù PJatea,c,In tato che dico- aggrauio con quefta gabbella 
«aft.iib.tri no eraui Autori /ch'eflendoui gl'Eeclefiaftici,ecosì parmiche 

**** -= b -~ — S H5^ ^ -.pi dgj f ficck ffa- 

i ftici, 
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ftici.ò almeno tanti, quati fono Maeftd può chiamar le perfone? 

i fecolari , come in un famiglia- £cclefiafliche innazi al fuo Tri 

.sy!.m.im- te ca f 0 j 0 dice Siluciìro, 4, pei- bunale fcnza incorrere nella Ce 

»«niui..na. c | ie q Ue i che cocca a cucci da cut fura della Bolla delta Cena? 

ti deue eflere approbaro, come A quello rifponcie Gregorio 
TmÌk£ fi dicenel.'a leggersi deeperò Lopez, e,chcsi, e cosi fipearti- ttGtegìnt 
auuercire,cheminorquanciràfi ca .* però Nauarro non accetta 6t'.tiMi'.p.t. 
dee chiedere da gli Regolari, bene quella practica,dicendo, 5£'i5i°"ed- 
chedagli E;cJcfiallici,flàceche chegià cheJaMae/lidel RèD. ait.E«i^.i. 
per lalor Monadica uicafono Philippo tra glialcri potentati moa ' $i ' atg * 
iempre flati più priui!egiati,co fi fi moltollimare nei gouerno, 
Baib U mc dottamente, e Chfiiliana- fi douea in quello rillnngere, 
i.p.i6a»Ii.|. mente dice Balbo. r, non confentcndo che gli Audi- 
Alla decima qucflione nTpon tori dei fuo Cófiglio Reale fot- 
do,cheeflen do fallata la gabel co colore di publica vtilita\e di 
la,chiedédofìco'l consétimcto maggior bene fi póganon eli- 
dei Vefcouo,cdeI Clero, c con Kcclefiafiica giuriditione , il- 
licenza del Papa, in ca foche Cu qualeséza dubbio parla di que 
neceiTario ricorrere a fua Santi- itauocatione delle perfone te- 
ti, non pou*bno gli Ecclcfiaftici defiaftice fatta per gli fuor Au 
edere corretti à pagarla da'c in ditori,come fuoiGiudiciinna' 
dici fecolari, come efpreflamcn zi a loro Tribunali, e non parli 
'"SfiI'iE!" tc l' ar fe rma Tiberio Decianojrf, di quclla,neIlaquaJe fi pongo* 
i!?on£«i»£ Burfato, cierolamo Gabriello, noi Giudici focolari perouiar 
oì'fV^ G yti & a ^ cn mo ^ tl allegaci da Azeue Ja uiolenza, mencre difende lo 
r Mp . Arén.ac do,eGuccierrez, ecofiringcn- ItelTo Nauarro,/,quefocofcumc f.Kanar.inr, 
3m.Tbifu P . do]ì j fecolari lenza autoriti allegando perle molti fonda- g^i™» 1 ! 
Apoftofica in quello incorrono menti . Parla dunque Nauarro 
nelle pene deVacri Canoni ,e de/la vocacione delle perfone d * ,efCr 
nella feommunica della Bolla Ecclelìaiciceinnàzi a loro Tri- 
delia Ccna v il cui ccnorc eliaco bunaii,mofcrandohauerique- 
difoprarefcrico. (coalcunagiuriJidonefopra di 

loro. Perp non par, che fi deue 

Intorno allo detto §*nelnitnt.$$. quella prarica coma dare métte 

al Rè è lecito chiamare li PreU 

Sr TN quanto dico,che fi fcom ti,ei Chierici nella fua prefen- 

JL municano nella Bolli del za.com'è flato definito ne l'acri 

• la Cenai Giudici fecolari, che Canoni, g. e lo^difende Anto- pc».Qt ? iC 

s incromeccono aconofecre la nio di Butno.Ec Innocenzo di- I^tt!*^". 

caufa delle perfone 'Ecc Iella lì i- ce,cheràtoèobfigacoiI Vefco- «cjWBjujw 

ce . Primieraméte fi dubita fe'l uo a fogni re iicommandaméco *' 

Còfighofuprenio Ideale di Sui dei Rc,& andar alla fuaprelen- 
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2a,qnandoèdaqneIio chiama- iChierrci^'intcnde'quàdocoi 

. to, e che è più obiigaro vbidirc mandano loro,che comparila 

allachiamatadilu^chedquel no,ertcrcitando contro di quel 

Ja dd Tuo Arciucfcotio.chiarr.a Ji Ja potcf a\chc concedono lo 

doloqueflo dall'altra parte, fi ro i Ucri Canoni, come cof a_ 

4wftS£; c° si q^ n Jo^Giofa,4,dicc, dalle parole ddia Bolla deJJa^ 

« 7 .dift. chenon è obhgatoil Vefcouo Cena , ìbi^rttcriuris Canonici 

ad vbidire a! comàdaméto de! éifrrfthnimMzbàtì quadogli 

Rèjs'hida intendere quando mandano a chiamarccflcman 

lo chiama a Concilio ; poiché do in que/>o i termini, conafli 

congregar Concilionóappaf- loro ncTjcri Canonìa il chia- 

tieneaRc. E qnefio tiene per malli ne IIj maniera fopradetta 

più ficuro Egidio de Sellarne- e Joro concètti ne'facriCano- 

20£^. ra '^ Ecosìs ' h à da incèdere c*rò ni.com'haLbian o dettd:Ma/ì 

a.Azcu. ioli. 

che intorno a queflo dice Azc. dee atterrire, che con tutto fia 
,M.t.j.i.4.re uedo. Pcrlochcgia'chea'flèè lecito a gli Auditori chiamar 
Jccko il fopradetco t fard lecito fili dcrci Prelatr,c Chierici,non 
ancorai gli Auditori de'Joro è lecito loro detcn cri f,corrrecar 
Reali Cojifegli.métrcflàno co- ceratili! alcuna fìanza.comecó 
fioro in luogo diquclh\come fi ftadaHa detta Bolla,ibi,ro0fr«f 
ci q..ir q .,i, dlcc '» mia legger, e fanno un pnfonas Uccie ftatlicas illas capie- 
nza' lft e/locorpocoiiquelli,chcfo- do. Di più fi decauuertire,che 
noil capo.e'Jprincipiodellalo có tutto chequefla Bolla della 
ro giunditioiic . £ ccrcoè, che Cena accrefea le penedi quello 
colui, eh efubordinatoaun\W- dclictoqcaroaUa roflanzadcl- 
tto.nd d hauere Ja ftefla 11 tura h legge, ninna cofa nuoua di- 
diqucilo.acuiefubord/narn, fpone. E così dice molto bene 
.u-fimi. ^^efidiccneIlaIe P ge^,echc una Glofa^chei Chierici già- ri**** 

„ „ j« #. a Kf 11 J lt*cifo ti iAhriH>>i r/\ „ : f . j_m_ • • 1 • • ....... .* j- 



'd.l.i.Mi mi- ;. nii 77 «.«.-. 6J v..w,x,„,v„ng W . jiOi.inr.Tm 

Ji.modo. c. a KeiuJecitoiMopradctto,Io mai furono della eiuriditione V*: * 6 - 4e 



ot.in r.per- 




• . priuilegio * 

che non vengono a! comanda- Chierici è de iure diuino. E Giù l . 
irjetodclKc. Ondes'inferifcc, lioClaro,fc,c Couaruuìa dico- «SflE?S 
c^icUrcommunica delia Bolla ncches'hdda uédcrequatoa' !2E!?T 
della Ct na,pofio. córro gli Au- Chierici ordinari d'ordini fa- *$ ™£ u 
d,corideJlaCàccIlaria>chechia cri. b quella è cómuneopinione 
manoinnanaialoroTribunaJi fecondo Viuio.Drmaniera,che -** 

I i la 



Digitized by Google 



Sjt Addfciotri ai $• IX. M 

la Bolla della Cena, quàro alla melo difende Angelo,*,!* Albe JJj 
fua principale decifione, niuna ric<^. t quella opinione afferma accu.ff.de ae 
cofanuoua in quello difpone, e Auendagno cfierecómune,co- 
così s'hid'oflcruare vna regola si ancora dicono Còuaruuias, icui.jir^e'rc 
in quella molto ordinaria nel- Giulio Claro,»laza,eGuttierez jjjjjjjjj 
la legge,la quale dice, che vna Vcroc,chenópoffono quelli ta a>»o4. 
leggc,la quale fi caua da mal- li erTere caligaci corporalméte 
tra, s'hi da intendere cóforme da'GiudicifecoIari;mac6a/cu 
a'terminidiquella.pcrlocheco napena pecuniaria.córorrue al 
mela legge antica, dalla quale la qualità idei Jorodelieto, e Te 
è fiata tolta qfta claufula,nóhi innàri, ch'egli sor din a fse,ò cn 
luogo i moki cafì.nò ha 1 ancora fratte nella ReJigione,fuaccufa 
luogo negli fieni cafi q (la clau to, ò d inuntiato, ò almeno infa 
tuia del la Bolla della Cena ini mato,comc dicono i Dottori al 
pofta. Veggi jmolo vn poco. legati.Intorno al che fi dee pri- 
81 llprimocafoé\quado?n ma auuertirc,che tutto ciò pro- 
Chierico ordinato d'ordini fa- cede quanto agii ordinati d'or 
cri turba la Republica, e lapa- dini facri,& ancora d'ordini mi 
ce,che s'hà da tenerc,perchcin nori,fe feruonoad alcuna Ghie 
tal cafo il Re, & il fuo fupremo fa,ò fono beneficiati,conforme 
CófigIio,a cui appartiene la cò dice Couarruias,</,c la dottrina &cM«t.f. 
fecrarione di quella pace, può del Cócilio Tridétino. e ne*Re 25SSSS532E 
cifligarc il detto Chierico, cac gnidiSpagnaconformcèAato «i.ci. 
cianciolo fuori del Regno,séza ordinato da vna legge, della 
incorrere nella fcómunica di q Nuoua Compilation* parche 
fla Bolla . come lo dice vnalcg fia necefsario,che'l Chierico' 
p,!.qo«cunqjge,a,!aqualc^>qftop6derò mol della prima tonfura,ò degnar*» 
ifmdiinca. to Guglielmo di Benedetto ; lì tro ordini minori prefenti gli * 
fcay.nui>cin quella opin.ticne GiuliolCJaro. titoli,ela ifcenza del Vcfcouo . 

Il Secódocafo è quado il Giù innanzi al Giudice focolare 1 , e £p*id 
C * m e« r cU*" ^ ,ce Scco1 Jrc P r ^dc alcun Chie faccia regiflrare il Aio tramonto kiT' ht 
vi -u Vfi qi rico aflaflino,perchc coftui può nel regiftrodel Notaio,& hab- 
5Mi.»+. fcnzatrtcredegradaro,efrerca- bia teff imonio il dettoordina- 
ftigato dal Giudice fecolare,co to di quella fua prefentatione, 
i„c.T.de ho- me fi dice nella leggere lo di- & ofseruataqffa forma goderà* 
i,.ic.ti.6.co. cono tutti fecon do Couurruias, il priuilemo del foro,e cefsaran 
a.cu »biiu. cGiuIioCiaro. no moire nti, che potrebbono 

buoi.i?. j] terzo è.quàdovno dopò di na!ceretra'Giudici,fcnon fi fa- 
hauercómeilovn delircos'ordi cefse quella diligenza, comedo 
rad ordini facri, ò fi fa relig/o Ha da quanto dirfufamenpedi- 
fo in fraude della IcpgcperVu- cono Còuaruuias, & Auenda- 
girelagiuriditionefòcclarcco gno. 

S:con- 
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83 Sc€Òdo,fi dee notare, -che -^ueftajnrJa jolariterrte control 
▼ifla l'ordinarione del Rcgjio .Giudicaci i\tagji!i'aci,cjual)dc 
jàj. Portag allo i detti ordinati racco procedevo crimmalinccc 
«TQfdÀnj G*cri fòao efebei stalla ~i ogni cafo con eco gli Chiocci, 
f } giuriditioiK Tocolare, ò sordi- e la detta Bolla oó c'-jìm aUc 
! nòcóffaude,òfcn2afraude,c ,dcctfìoni antiche ile C. uo')i w 
quello foUmentequàco al Cri- fatto con molra còli vi , <o >c t 
minalcjcnó quatoaj Ciuile.co eie leggi portano» " i? ut nono 
««M.Vsi.t. rnerauuenì Aluaro Vaz.4, inrédcrc>conforme ali? .1 c, 
10.coniai.4i. Xerzos'hidanourequanto ptrr vipeac la correttiom: J^lSe 
a'Rclìgiofi.cheprendédol'hJr leggio come dicono JEU;r.ofc*> 
*bitpóU>.pò hauercommcfloal* #,e Paolo Pajji?. 4 , , -; k r-'^.^'r 
ctin delittori quale gjiconob- 84 8i dut*c.a,di più ■'etcorropo rr-f -r <^ 
beroi Giudici nel fecolo per nelia(<òii»uaicj d<:JlahoIJadcl u i? &ih,v!] 
via d'accufationcò d I jujiitio la CenaiGiudia kcoiari.ihc •[jij g £-'^ 
ne, la loro profiflioneènulla» adducono innanzi a'IoroTril u 
mentre la fanno nò eflendo li- natigli Commédatori de gli oc 
beri da queik» delitto, cocne dini militari fperrifojuert; qui» 
ordinò Siilo V« i vn Moto prò- ftaqUejtionc'fad^biiognofcu* 
. prioich'egh fè córro gUillegitì fare iin'alcraconnWfìaaque/ìaj. 
mi,e criminofi nell'anno 1 588. cioè fei detti Commédacpii fo- 
comcdichiaro nella noli raSó- no perfoneEccleiu ilice?!: noa 
ma. E così poffono i Giudici Se fi può negare, che in ? lami cifi 
colari procedere contro di lo- , fono Tornigli lauti alle p«r(bne 
ro>come cq atro meri fecolari* ftugì^jitt cofi fnecedorio nelle 
Il quarto cafo è/màdo vo có« 1 horedità,c he efthidonoa Reli * 
mette yn delitto Ufo Ttfaietìatih giofi>o«me!l difende ittoliua»^ <f, Mori ée 
, ,pcrieuera»do molto tempo in Aucndagno, & Azewedc. pii n *8 b AuV 
quefto delitto conforme a quel Ne lì può ancora nega re,che alin^dcc- 
A^Vc* lochcdiceHortienft./vVeroè, i Commcndacoti dell'Ordine ^ì?;,; 
hnc eic.Pan. c healcunidifldofioilcótrario diS. Gicuanni fpnouew RcliV Aze.in 
Si'nJ!^ WquaJi.c Abbate Panormita- giofi,e perfonc ficclcMice.co 
»d»um.6. no ,laqual opinioneancor che medirtiifàmcittcriprouanYvua c1f.fed.a7.».. 

fiavera,colui,cheftguilTe,cpra derilione l'cd.in ontana. Neil 2'£i«.ii£fc 
ticafte la contrariajiion farebbe può anche ne g ire, cìk gliordi- q.j.»-*o« 
àmio giudicio feommunicato nati in ordini lacri di tutti gli 
. «ella Bolla della Cena del Si- Ordini Militari, fono ueri lùli 
gnorcperchufucédoiì Signore giofi;come confetta Soco,ilqua 
fopradetto,gli par, ch'egli fae- le diceicheiComédatori dira- 
da conforme difpone la legge JiKeligioninòfonoafioluranic 
Canonica. Ne oda al fopradet- ce Religiofine for,op!';me kccl* 
to U Colia della Cena , perche del che Uiifufamcntt trattai ò, 
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134 AddictonialS* IX. 

«e'Nofrriprinileggt Apoftoli- zi à loro Tribunali per ragione 
ci ; E fe i Commendatori di S. del le dee ime, che deuono;par„ 
Giacomo di Akàtara»eCalatra che nò,perche in quello fauno 
uane'Regni di Caftiglìa^r quei beneficio alfe Chiefe ^attento, 
d\\uis>ediChriifo ne'Kegni cncs , ciTiricufarTcrogiudicar,cj 
di Portogallo fonaperfone Ec ftacaufa,reftarcbbcrEeclcfia- 
clclìaftice, v'egran lice tra Na- ftico,che pretende fé dette de- 
oarro.e Sarmento» perche Sar- cime.priuo di qlle. Ne par,che 
metodi cecche nò Però Nauar- la Bolla della Cena gltcopren 
•.nata* ro*,in vnpropugnacolo,che fi de, mentre fcón; unica fola mei* ' * 
Kd.fecr.'i.pv dell'Apologia córro Sinnento tei Giudici^, he tirano qflecau 
■UfSflS difende ii comra rio,protianda fe a' loro Tribnna ih Ma. foppoÉT 
S ^* ftn<tol?i dirTufamcre>che fono veri Rei i- ghiamoquÈ»chc{cfli non tirano 
SSJmI giofi> cook-guen temete perlo qnelfecaufencloroTribmTali* 
I7mt Ap °* nc Ecclefiafticc.E Gregorio Lo ma fohmétc te grudrcan o prc- 
MSf.ZflpO* pczf,copidrifolutione,cheo«' ponédore aJcri. CóJideratcquc 
ÌLui«otì' go'altro rito lue q'ta queiìione,, tte,3fc altre ragioni ri rpóde Na> 
diccdoro(tetTo,proi*adotocon narro e,a qutfra qrf€ftic.ne,dicé 
alcuni teflimomVifpondcndo do erteci ficcctefia/tico può ri* ^r'J'^ttk' 
chiaramente a'eootrari ; actefo correnral Giudice fccolare.ac q>nW".c. 
che la regola diquelli èftata ap ciò faccia pagar le decime^he 
probata daUa Sede Àpoftohca, fi deuono per rnarfi queiic tre 
e còfeguen temete godonoi Pri vieta prima per via di poffef- 
ui leggi dcHoro Ecclefiaftico* fori Interdetti adipi/cttui* ,vcl 
& effendoqucfl ocosr,i Giudici utinendJt^vtltt^tutnde pojjìjfiè- 
fecolari, che gli rìranoinnanzr «^.Seconde la pi attica riceuu- 
a loro Tribunali in corrono net ta^equeltchedice Nauarro^ò j^JSfjJJ; 
la fcommimica della Cena del per uia d'in nouationi, comedi intimi* 
Signorc; Per Io che reggiamo , ce Giouanui Fabro; it agghm- a»**--"**- 
cbein queftf Regni di Spagna ge Nauarro»chc non ardirebbe 
non fono giudicati eccettui he egli affirmare^rhe gii icefe ba- 
dai Rè»non come Rèjmacome iìicipoflbno direttamente per 
Hfaeftrode gli detti Ordini , ò ria di pctirorioricorrere a'Giu 
dil Confegliodf detti Ordini, dici fecolari fopra le decime,& 
che tapprefenM Io ireifo Mae* alt re co Te fprrttunliytn quanta 
Aro, ò dal Priore. i quali tutti fonofpirituaJr , fondati nel ar* 
non gli giudicano cematitori- gumento d'alcuni Canonie, e eresine 
*a fecolareima fccciefiartica, della Bolla della Cena delSr RX^ft 
1 5 Si dubita di pi ii,fc incorro- grtore. st auuertafVhe incolta •*•»»•* c.qu* 
Bonella Borfcrdella Cena del non e Ila fcommnmca della Cd- X9, ^ à ^ 
Signore i Giudici fecolari fc nadeISignorequci,cheper ra- 
giudicano quei* che anno inni gtonc di decime cósétono.ò dà 
' oo 



IklfE^licaftoac della Crociati *}S 

no cófeglio,c fauore.acciò lìa- fecolar^accicVfiano vedute lé 
no condoni innanzi al Giudi loro caufejc difopra Gabbiano 
cefecolarc;poiche la Bolla del detto ledilfktf/ta, che \ i fono 
la Cena fcomnitnica non falò per liberar dalla lecrounka del 
c&e/,chcadduoonoquefle cau Ja BolladelJa Cena quei, che 
ìealTribunaleùcoJirejmaan- adducano innanzi a'Tribunali 
coraà quei, che danno cófeglio focolari gli Ecclefìailiciper vn* 
« fauore pcrquefto effetto. Ve- uerfalc. E cori fi dimanda $>è lo- 
ro e che le l'uno forzofamente cito a gli E ce Iella lì ki ricorrere 
condotti, non incorrono nella a'detti Tribunali per eonofee- 
decta feommunica , come dice re le loro caufe. E par , che nò. 



a, Nau»t .*bi j 0 f tcflo ^ auarr04# comc fi proua dall'argomento 

iup • q ' ,, • «5 SidubicaiolcrcfeìRèdi d'vn Canone.*, E la ragione di ^««Att. 

Spagnai i loro Auditori pollo quello è, pecche par che lenta * % lm 
no prchibir,che gli ftranieri mal della Cbiefa colui, chela* 
dciKcgno d'Aragona lianoam iciandoil fuofauore,ricorrcaI 
nielli a'bencrici ccclclìaftici fauor focolare. Peròquando la 
ne" Regni di Caviglia, se za che pcrfonaccclctlafticavedcchel 
incorrano nella Bolla della Ce ilio giudice Ecclcfiafricogli fi 
nadelSrgnorc^fcrifpódo,che aggrauio , e l'opprime, può ri- 
lì, comc'i difende Couaruuias , correre a) Giudice fccolare,ac 
t>, couar.hb. ^Dutgnas, coregono Lopez, ciò che lo difenda: poiché veg 



f>raA.q-c.)5 




t] uà iì do C j llente il Sup< 
ftranieri non poflbno rilcderc Écclcfialiico, conforme d quel 
perfonaJmcte.Secondo perche che dicono i fiacri Canon i t é% E <*»i &K «t n 
non pofTono palcolarc le pcco- qfto procede con più ragione» * c^Im!* 
relle col debito pafco,fi perche quàdo ve pcrkoloneIJa tarda- 
fonodi diucrfanatione.enósa za, ricorrendo al Superiore,co- ^«ik!^ 
noi coltami del paefe, fi pche me dite vnaGIofa.e , Hcesl S, ^'G^f'jJ* 
nòfonoordinarumétecubì ir Paolo /^cernendo, che i Giudei f«ro*.cauc! 
inacida quella gente, cornei lo volctfero vecidere , mandò in ver * f'Ì ,u 

r ■ , r c jf ■ <■> «i i » iroi*. de Icn 

Jcr paefanuoltrc the le frauda vn mcilo al Tribunale, accio tenui on. 

bbe la volontà de fondati di che glimanifeftalTc, Ja morte, j^JSJJ'Ì 

quelli benciìc«,iqualicdacrt- che contro di Un'era llataordi- teft.t<tM«! 

dere che gli fondarono per gli nata. In contìrmatione di tutto num - 7 ' - - 

propri padani, ouefto adduccmoitc cofe Cor 

87 Incorno allo fteflbs. fi Ju fetto dopò di Baldo, oc Alcf- 

bidfelc perfone Cecie fiali ice fandro>diccdo,chc può j! Prin- 

potfbao ricorrere aTribunali cipc focolare prohibire a gli 

I 4 Ve- 
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^l$6 ^ • ♦ Alcioni ai S. IX. 

Vefcoui i e a'Ioto Vicarij .che co a "Giudici fecolari predir^ 
'f»6 fcomipunichino i Tuoi vufla Chierici,quaJi ritrouano cò it 
Ji,fenza che prima moflrino la me.Intorr>o alche, oltre i Poi- 
cagione , c'hanno drfar tutto tori allegati, LepganfiCrtilib 
qucfto. Hcosi qi.àdo lì dice nel CJaro,/,M c'ita , 8c AtiédagnÒ. f.ci.r.f prv. 
la legge, che gli ficclcfia/èici 89 Si dubita àncora fcÌRè\1' i" in 'i :b * , -«: 
.non ricorrano a'Tributuifi fc- principiagli A uditori de > Co" > t«ioi-M«!I 
colati , lì dee intendere fuor fc figli Reali detenendo lefetee- ,in P rac - lit ac 
ricorretfero per loro difenfio- re ApoftoIiche,reOano fcómu- EJwiSS 
ne,& acciò non fìano indebita nicati perla Bolla della Cera c , J , /'pV E A "£ 
•-Matt.de Af mente apprcilì, come dice Mat dersignore>llifpódo,cher.ò. : V.verL •«« 
fl»ft.dccir.M. <U odcAfriiais,tf,llchc fi con- perche il GMdt&Stclcfia fticò f*™* 1 *' 
ferma pc*quel ,chefidifende nongli di |>erfcomrmi nicati^ ' 
ordinariamente ne* Regni di nèfuaSanriidfapendo ciò che 
Spagna, -cioè, che poiTono per ordinariamente c/lì fanno gli 
forza i Giudici fccolari chia- dichiara per tali, nè il popolò 
mar innanzi a loro Tribunali Chriftianocosì gli tiene ;cosl 
le perfonc hcclefiartice:come'J lo difendono tute! i Theologi, 
jrifol«edìffufarncteMcnochio, e Canonifli,dicédo,ch*ei Rècò 
kiSSSkc' h »* H ° mada » àcl che già hò me goucrnatori del ben cómu* 
"• n H J54 d* « attlconeI,anoftraSomma > c - ne,etutoried»fenforidelJaRe 
ìVui.Tm;. & a bado piùalTai dirò intorno publica , che Ili a loro carico, 
P>6.imRi.p. si quello. E non intendo quiui potfono quando veggono cflc- 
3 otn sum.i. trattar cofe , che fono g a* fiate re ifpcdici'te al buono flato , e 
tc.c.t J3.n.«. j u i rifolute.-efìpoflbno ancora gouemo della Republica,ò Rfe 
iui vedcrmolti cali appartinoti gno fcacciarc pervia di forza 

r.-d-m Sum. 

alla Bolla della Cena. <f\ gli loro fuddiririmouendo ttic 

ybtfiip-anu. 88 Si dubita di più, se lecito ti gli impedimenti , co quali fi 
* p..T£'i.io" a Giudici fecolari prendere il può perturbare la pace, eia tra 



eiufdcmSu^ 



m Chierico.chcvàdinortefenza quiilitjJ.ebuógor.err.o deJRc- 

' uroorcd'alcunaCcfuru?Rifpó gno.ancorche in alcuna eofa fi 

* do che sì, benché nófia rocca- moli rafie contrario alla elTecu- 

ta la capana, che fuole fonare tione delle dette Jettere,aiiisa- 

pcr ordine della Giuftitia, ac- do con rii:e?fza a Sua Sàtiri de 

ciò che cgn'vno fi ritiri alla fua gliinconucrutnti,che vi fono 

cafa»andando i Chierici di not ne'loro Regni, fé mettono in cf 

r,A*fn*cj.in te lenza h «bito decéte ,e cóar- fccutionc Te (uekttcrc.-rcmeri 

rt'^irpVi! me,sczacif.reconofcùiti-come ferendole molti rifolue Viual- 

7 " ',",!, ''n-' 11 r,ioI " e ^^'^o.e, L)irgo pe do. h così yrggjan : cv< h e "J So- 

'.o.'l ^r - '. rcz,e Couariuijas,'- nella Sòma mo Pontefice permette , che io 

r , : . '. * :a r,lo]uco lo P 11 ttìL tocca a fupplichinodopò dT.auer crdt 

„fi.'4UtUupuntc,vioè,4uadoc^cci nato alcuna cofa,acciò più me- 
glio 
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gtfo informatole gif inconuè- antica 'tiartralc,etielfa diurna 
nienci.clié vi fono, fofpendal- pofitiuaiè nella ciuile.-com'au- 
eflecutione delle lettere Apo« uerte lo ftéflb Nanarro. e, eì y* x ^' n 4.^ 
ftoliche, edia rimedio al dàno tnmieramcte fi dubita a qbe ^/"■J' 1 "^, 
chcdalla etfecuiione d i quelle fla cf aufula > fe fi proni hi fee i n aa.i & k. 8 *7. * 
pocrebbeautren Ire; Còme cofta quellaporrar arme a tutti gl'in* 
da quel, che in vn'altto cafo fo- redoli ria qtraTdifficc lrd pròno 
migìiatucdqueftodiee Nauar neNàuatro/, confederando li f.n w .vM&. 
!b?ci*£ ro^Cordobarenc'caflde'pa lettera del capitolo Qutaquoru* 
■ureo.2. p.de crenati di Laici ifratueri, e de- rf«f»,e gli alrri capitoli amie hi, 
* u inu nifi 9 . creri:dd Concilio Tridentino che protri bifeono andar da'^a- 
v(qi«aa.io. èjoropemetfojcomefid ice in racrni con emetti ifl rdmen ri. pc 
Vna lé&ge. - rò confiderà ta la lettera della 

4 \ "00 Intorno àlfo^nelTo nume* n'OHra Bolfa.céflano molte diffi 
' ro tà quantoiurdkò,che 11 fcó crlcà.ch'e gli propone nel (Tetro* 
, ' muriicanonella&olta della Ce' luogo» E prima quertaejnion?', 
na qtiei,Che porgono armi a gli poiché in quella fi fcómmunica 




che danno arme a gli Saracitiia 1 tnttTgH nemici del nóme Chri 1 - 
ò altre cofe neceiiaric per far iiisfno'. peròè da notaresche Na 
guerra a'C lui (ìiani, incorrono narro g,dice> che nó ccprcndc fó^iwV* * W 
nella fcómmunica, e deuonoef }a fcòmunica portane? Conci- op " ot l * 
kit priuati di «itti i loro beni, fio Laferancrfe contro di quei» 
e/tatti feniani, dì quei, che gli, che dSnò arme a'Saraceni , che 
?f, J ^ ?"*Id prendono. E la legge cioile c, n6occupaho,neprcttdonocc- 
iibit.ndum. gli punifee con pena di morte , cupar le Terre della Ch:cfa Ca- 
de i«<f*is. c priuationedi tutt'i loro beni." tliolica, ne combattono contro 
Di forte che la BoIladellaCc- gli Chrillianicó odio della He 
na inquefta claufulaniunaco- Iigion Chrifliana. Ediceiche 
fa ditnuouodifpone,fuor cheti pùòeflerchedi quelli vene ha 
feruareqoefta fcómmunica co- no alcuni triGiudci.SidecaTi 



me fcó manica ne! «'aderta Boi- cheaunertirc fccódo Naudrrc» 



la^oicheIafconrm»Tiica|>òftaJ f>; die védère,e dar'armca'Cib 
nel CócilioLarerancTe,c ne gli dei è (comunica ri'cruata nélli 
altri decreti» no erariferuaraa Bo1ia,poiche no folarné te fi ap> 
> • SuaSàtiti.comelorifolue Na- hibifCe nella detraBoIJa portar 1 
ixvoSn Tó uarro,rf> Et aggiugo ancora che le a'Mori,& Turchi;ma an cori 
aefacant. il Cócilio Laceranéfeniuna co- a tutti i nemici del nenie ( hri- 
fi nuòua prohibi, poichetutto ftiano»del quareffi fono più ne 
ciò era prohibito nella legge mici, che tutti gli altri fnfldeli. 

Però 
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Però il contrario parmiebe fi ca quei > che danno arme a'Pa* 
debba feguire perle parole del qani.i quali giamai han rateo» 
Jadctta Bolla , ibi,quibns Còri- nè fino guerra a'Chnftiani, rè 
flianos impugnanti le quali paro gli od uno per ctftreChi itìuoi 
le par « che limitano le paroìe ansigli riceuon con human iti 
general i pofee di fopra,ibi,CAri al loro commercio ,<omc dice 
fltani nominis ìnhnicis . E così $ Nauarro.rf.Perche le dette pa* <*' J^bi fu r 
hanno d'intendere de nemici tolc,ibi^kUnts CbriRianesmfm * 
del nom. Chriitiano,chefino. gnant,nó riprendano qneAj ta 
ò poiTono far guctra a'Chriftia li* K cosi nò ha luogo la Tua de* 
ni,laqualr.on fanno , ne pollo- cifiouc, quando ri danno arme 
nofargli Giudei,poichccófor i coderò: còforme alla dottri- ' 
3 ,CeD.c fio. a ^ a profetia di Giacobbe « na < ómune,che fi raccoglie dai 

di tal force fu loro tolto JoScet le leggi Ciuile,c Canonica.* , i^wJSSg 
tro,elapotefti Reale,do?òla Si dubita fc nella Bolla del- TauI ff ^ fd * 
venuta del veroMcilìa Ch. ifto la Cena fi prohibifee porrar'a dTgniunb.*^ 
Noftro Kedentore,che giamai gli infìdcli cofe prohibite? Per 
dopo q uefeo lo ncopcrorono. nfpodcre a quella difficolti, s'. . 
ne l'hanno. Perche quel, cheli hi da notare,chc le cofe prolu- 
di ce che la genteGiudaica»che bit<v he fi poiTono date a gli in 
iti nel fuo Giudaifmo,e ceri* fjdcli,ficonfideranoin trema*. 
monie,facendo popolo, è prò- niere; alcune fono probibircaf 
uintia per fe, hil'habitatione folutamentein ogni tcpo,elua 
trii montiGot,cMagot,cncl go,e quelle fi prohibifeoro 
tempo dcli'Antcchrifto fiacco» nella Bolla della Cena del Sì* 
piaranno con lui,ècofa di tifo, gnore .valere fi prohibifeono 
e di vaniti, come cófclTano gli quantoad ogniluogo; ma non " " f . 3 
frcfsi Giudei, i quali feordati quanto ad ogntrépo. Altre q ni 
d'idd io,come gente cicca , ca- to ad Ogni tepoj ma no nfperto 
minorono per molti anni in adogniluogo. Soppoftoq'ìo 
queftacecitijcome crploratori dico,chelaBolla prohibifee af 
nódella terra di promifiìone; foltamente quaro ad ogm Juoi 
ma di quefta vauiliìma habita- go,e tépo,comc dicono Gerire ■ 
tione. Nè fi cóticnc ciònell' a- do» Abbate j/.Silucflro,e Caeta < ftCoft.ia*. 
pocaliltc b , conforme all'cfpli- no; non perche l'altre cofe non alu'anuqu" 
cationedc'Sunti. h'J libro, che fiano ancora prohibite;ma per ™<H nt * c *- 
ciòconteneua non è autentico* che dalla intenficne del L<g syUe"r»có*. 
mi apocrifo, e S.Gierolamo , e gislatorc colla che non le proni 7£*.«*<»* 
tutti 1 Sinti no'l animctrono , bifcc,comc fi congettura ,ronfì 
vbif»,p.n. come rafferma Nanarro.c, , derando la lettera delia Bwlhf 
9% Auuertafi di più, che non, perche dopò hauer dettole 
incorrono in qui fu feommuoi guenri pamAt.&tfcruotJtHtràf 
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mittwtt'equosjarma fcrrumjilum perche la legge cne fi fonda irt 
ferri tfiannutn chalybcm.omnta- prefpncione, fi come non cicriè 
^uealhtmetallorkmgcnrra.at^ue in foroefif riorr,poorendqfiac 
bellica infìrumca.i , livnatnina, cettare la verità" in contrario, 
canapéto fune*, tum ex tpfócan*- come fidicericlla legge,*, me! kc.Vr 
f e quante x atta fjHacuinque mate- to piurnenonga ncJ foro della t 0 * 4 ™*** 
ria>& ipfam materi*w>\o§ghm. Cofc!enza,c innar ?• a Dio, cf- Mwdt pcob! 
%c,altaque h.iufmodt Le quali fet doni la uerità in contrario , J^ftifòf 
parole vniucrfaiifi dcuono li- come fi dice nella lecite. E la Ir — nTilt 
mirare conforme i quanto fi Bolla, quàdoprohibVfce^he^'ff " * 
dicedi (oprajecosì/hAnno da portino arme àgli infìdeli , f? 
intendere , che fi vietano per feda nella prefoiì rione, che v'è • ' 
quelle non le mercanrie, chef? da darfì acciò con quella fi fac '.- . 
portano a gli ivBdeli : perche ci guerra a fedeh',e che gli infe 
everte non fi prohibi fermo ri- dehl'han da fare con quelle, e 
fpettoà tutto tempo; ma fola cefsadoqueftapresórioncccr- 
quelle cofe,che feroono piftru to c.chenó liga.fa cefura della 
menùdi guerra, e quel, che fi coflitutione. Donde s'inrerif- 
jrorta con quello animo , cotne ce/ehenon incorre nel fa detti 
l'auticrte Nauarro, come fono pena colui , che di vn poco di 
le cofe porte nella detta dau- ferro ad vn' inftdelc , acciò ( J i 
fula.Ediqueflarnanifra fi dee quello ne facci alcuni chiodi 
é. AKver.es * fltc,,derec T l,eI » fh c dicòno An percópir vnaporra.ò fencflrj; 
CÓ.f Cidi ti. gelo,*,Siluefirò,GioDanni Ta- poiché nò fi die il detto ferro, 
TSffSK 1 bienna » c Carerano. come cofta dalla faa pora qua 

& ifcró coiu.* Auuertafi per intef Jigczj di f «ti, perpnoterfi di qrefJo fare 
ItuEte? q* eI ' f he fi *J« W <P»efl j clan- iftron entj di guerra. I Iche prò- 
tfld.veifuc.. fula,che per giudicare s'uno in uatocó altre circoftaze ,rhe vi 
u> * «corre n ella ccr, fura di q'Ia Bo! furono ? cptfiodono, enemo ■ 
la»portando fedi t"c cofe prò firano la sépliciti del fatto, x.6 
hibìce a gfiinrt dcJijs'hi dami- fi prò anche nel foro efteriorc 
rar la circofiaradcHuogo,dcl còdàWareacrcefra Céfura co- 
tempo, e delfa quantità, i qua- lui,che die queftn poco di fet- 
liti delle fudette cofe , e del fi- ro.cnme lawtiertc Nauarrc.r, e .ttt*it4*& 
ne,con che l'han dato; perche 95 S dubita ancora fe'J Catti l<< ****** 
le confi ierate ledette circo/tà no interra d'in f. de li corretto ;£* bk * 0 - mto ' 
zr, vede il confctTor rerteraró,e con Cimor della morte fa 
^yradenre,cbecorui,chele rice colile quali egli si chcs'hi da 
or, non è£iamaiper far guerra far guerra a'Chnfriani, pecca 
3 r Cbri/tiani,non deue condan mortalmente, Se incorre nella 
twrecolui,che le diede colle pe feommunica della BoPa della 
ncfopraJecre, Uche fiproua Gcnadel Signore i Kifnondo 

che 
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che nò. Per* he l'arte dh lavorar lecito rédere l'armea I furioioti 
galee da fé e buona, Se vtije per acciò ,con quelìe nottue riga ad 
gii huoauo^ ?e*co& le polToooi vecidere ie,Ocik>j& aitn/e tubi 
maitriiaucu;arcóbuoijacofcic co rifpóde all'argomento* dice 
ka r cpmepoÌtonocó}bpoQaco- ^elfcr lecito negargli ledere 
fcienzafarIecore, delJequaIifi arme fuor fe tenicfle maggior 
polTono gli huonTHii fcruirrrja- male dal ftegarglili4Ìcic ^enì 
*»n tho lam^ tc » c ^ aotarncncc > com ^ apropofitoncltìoftrocafo, ( poi 
4.169. ac£5l ce S/rhomafo«a»V,eTp,echcJa ) ' che à quello aj^fivegii m^c- 
rà male clTerc^rar la detta artf eianala morce yi 4)f beè^ da, fera* 
quando.fi prohibifce petalcur fca^i.pinfpiWelS^^ofe.laGa' 
. . na cagionerò ci>coftàfta»come Jifiima ftando egli tra gli info* 
9«odJ:^J dice Adriano^.e cefsado la dee deh ) che tutti gli akri mali* 
ucaora,òcircoftaza,cetfardao quali béchc fi temano; fono no 
cora il peccato, £ nel nofteoe a dimeno futuri ,ecofi difende 
Io non v r è cauta» ne ragione*!; quella parte Nauarfio. r, «iNauar.fi. 
Cuna,chepo(lVreodere ( npafct!a £pcrò J'auuercjrercheciòe c ^ t [^fl^ 
detta anione fnor,cbe due < (a vero>fe co)u4>ch&fabr;ca Je dét u 
prima è il peccato, che s'hi da te Galee» non li uguaglia piùf 
fare con le dette Galec»aiquale i» farle di quanto {opporr? fa 
par.che cooperi l'artefice di q\ cóferuattone cfelUj^opriavicav 
lc*La quaJ ragione cella nel no lichen© confiile in iodhrifibi- 
ftro cafo,poicbe il poucro fchia le» ma in *na Epicheja morale, 
no le fi co molto fuo dtsguHo Etèauchedauu«rtifey^ ( he nóV 
lauorando.e no poter far dime farei 1/ dettoci hia 00, che- l^uo 
no* La feconda è,perche coope ra le Galee, béchc le facete per 
rando al detto male facendole timor della morte, pcraintarav 
galee , par che faccia concrodi gl'Infedeli* in quanto combat' 
quello , che egli è obliato ad tono in odio della fanta fede* 
olTeruare,cóforme alla doari- fuori di, peccato maritale 1 pqi- 
?u A j/?'o ?B< nad'Adriano,c, pero non litro che il detto timore no» baila a 
up ' ua precetto , che obligaad uno purgarlo della malitia intrinfe 
có pericolo della vita pxuitar' ca di qneft attore cófeguétemé> 
il dano del Aio t ratelto,lafcian te Icorre nella Cc/ura della Boi 
dodi far quello» che nó gli vie la deiUCena.Uchefi proua,poi 
prohibicOf nò per legge diuina, che quello formalmétenó è ai» 
nè per legge bumana. £fa per iro>chc fauorire a gl'Infedeli*? 
quella parte vna dottrina di S» odio della nolìra (anta fedeli* 
«i.o.Thjn 4« jhomafo>oViJ quale prédendo che intriniecamcntcèmaje* 
i^fli^i.*' occaffoncdavndettodiS.irao p5 Intorno allo ftelTo Sri qui 
Io propone vn certo argométo» todico,chcfouofcommunicacj 
col qualeprouaa niung el&rc perla Bolla della Cena qoei, 

che 



Deir Efplicatlone della Crocia zìi 141 



che fpogliano,battono,ò tratte crctale.rf, Ilche procede princi- ^ * 
gotio d quei, che ricorrono alla palméte quando fono fcritreda oiimdcoffi! 
Sede Apoftolica: fi dubita fe'l un Frate commune,!! qualcfeeó dclc s* 
prelato c'hi pollo in carcere vn do i (acri Canori , cerne nota 
Kcligiofo.chc ricorre a! Ja Sede Nauarror, non può dare, nè ri- e n '* M "iuiS 
Apo(tolica,ògli impedifee il ca ceucre lettere fenea ileonfenti- op- 
inino incorre in alcuna ccn fu- tntntodel Tuo Superiore, e Tei 
f zi Erifpondo che'i detto prela Frati pofsono fare , c-chiedere, 
to non incorre in cefura alcuna fcriuere,dare,e riccitcre lettere, 
Ecclefiaitica,ò in pena tempo- equandofono aecufati innansi 
ralc.-poichc cièche fi fi con giù a'Joro Superiori,acaòfì pofsa- 
ftitia,non merita pcna,e'i rrela no difendere con fare tutto , « 
to hi autorità di prendere il Re quanto fari neceflarioperque- 
iigiofo , che egli troua fuori del fto fenza licenza del Superiore , 
fuo Monaftefo, e'J può indurre cojjic fi notane'facri Canoni,/", **j*M»tt 
per forza in quel lc,-come il Ca- e'1 difende lo flefto Nauarro.j, riV.dcVfi" 
pitanopuò prendere il Soldato Ne'quali fi nota,che in quei ca- ^ r ^J unf,nn .- 
che troua fuori della fuaCompa fi>chc fi fanno giuridicameu re, >.* A.4ti» 
* ! re »W 8 n * a: c °me fi caua dall'argomé ricercandolo la neceflìti, e l\ti l&mrjrirt 
c«rial.vtko to d 'ma legge.*, Ecosì come il liti del Monafìero>per gli qoali SJh 
honaiis. signore può predere lo fchiauo di il Prelato la fua autor ira', pof 
b»tc w ^ u 3 lt * uoouunc 1 uci ^ r,troua » co * fonofare'l fopradetro; ma non 
c««r*fli,ù,, me fi dice in vn'akra legge, b, la nelle cofe>chcfanno,ctrattano 
s^ki'J* q ua l e » COIIlca ^ rni ano Bartolo, i ReIigiofi,come lor piace, fen* 
BaIdo,Salicero,e la Commune, za rantolici dc'i©ro*relati,esc 
procede anche nel Frate fugiri- za e fiere qualificata Janeccflìtì 
jSSlSir uo * fc* 1 Concilio Tndentinoc, crvciliti,cficdal trattar fimiglt 
*' ' crcs * come condanna per fugitiuoil antinegotij.rifultaalla Religio 
Frate, che efee fuori del fuo Mo nc,fc non e per lor giuditio fon- 
na fiero fenza licenza del fuo Su dato in fanto zclo,iIche pfopj'ii 
periore,benchericorrefl'eal Su- auuicnecliefianó/ec«^r«!/?iYi«» 
pcriore maggiore. 

97 Si dubita di più fc'J Prelato IntornoaUeJìtjfo^.nclnMn.^o* 
distrandole lettere, che'l fuo 

fudditoinuiaalla Sede Apofìo 98 TN quanto iui fi dice,chcrt 
lica, incorre in alcuna cenfura,ò JL fìanofcommimjcatiquei* 
pena temporale t E rifpódo,che che afibluono dalli cali delia 
nò, ancorché legitimamente fi Bolla delia Cena tenia haueref 
fcriucfsele dette lettere al Pon- preffa licer 7.a,c commiffione in 
tcfice.llche fi proua daquelche quello. Sidubita fé i Religioni 
nota la Glofa,Felino,e gli Dot- femplici Sacerdoti , ch'aflbluo- 
tori communemen te in vna De* no dalla feommunica minore » 

in- 
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Syl.vci^xcó. 
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vet.excotn4« 
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incorrono nella pena della pri della fcommnnlca.c cinedo no- 
ma CIeincntina,depriu:legijs, mc,fcommunica,aflTolurair.cnrc 
nellaquale fi feommunicano ip comprende vgnalmente la (ce- 
lo Uàoi Religiofi, ch'afloluo- mnnicamaggiore^c mjnorc,cò- 
nodalla feommunica seza ha- formea quel, chefi nota nella., 
uer autorità in queflo? Kifpon- legge. Però la contraria fenteza 
do,che fecondo la forma della difendono dopò d'altri Anear 
Clemctina Dudum defepulturis} rano, e,Silueflro,c Tabiena. £'l 
i Regolari a pprobati per con- principal argomearo della lor 
fetori , poOonoaflolnere dalla opinione è.attefo che quella pa 
feommunica minore della leg- rola,fcommuiiica,aflolutameo 
gc>già che nella detta CIcmen- te detta , fignrfica feommunica 
Cina è loro permeilo ch'ammini maggiore,e non minore; perlo- 
ftrino il Sacramento della Peni- che allegano il capitolo penuL 
tenza; e mentre chetutti quei c' timo de fententia excómunica- 
hano potetti d 'afloluere da'pec tionis. Nel qua! capitolo fi prò 
cati mortali, hanno ancora po- uà più to.'loil conrranoperqua 
tcftà,d allòlucre dalla feommu toiuifidiccchcs'auuertifl'efcó 
nica minore, come 1 affermano municarfealc«no,s'intcndacf- 
a>y?.Tèr.«t Siluetlro,4,eGiouanniTabien- ferecoftui liaato,nonfolocol< 
?7.& v abic. na,e 1 religio!o,cne non e appro ] a feommunica minore; ma an- 
v* n r'Vbfoi > .'i! baco dall'Ordinark>,già che r.ó che con la msggiore. pcrlo- 
n.j.vcr. i'V ha autorità d'aflbluere da pec- chela-prima opinione di Gemi 

caci mortali, non bà ancora au- niano fiegue Bartolomeo V- *f 
toriti d'aftblucre dalla Scom- golino, d, e confidcrare le lo- 1 ! 
rounica minore , conforme alla roraggionimipar'probabilc.i 
pkìverajjpinionc di Caietanoi conforme à queflo non ho per 
•lacuale io ficguonella noftra ficuro,chc i femplici Regola- 
Somma córro Nauarroin quel- ri fegnanol'opir ione*fi Nauar 
le paroJe.£ quindi par cbés'bà da ro,aiTolucn do dalla fcomtr uni** 
dir e, che'l Regolare che non è flato ca minore contro l'opinione di 
approbato, afjoluendo dalla feomu- Caietano. Vero è che non dirci 
Mca mimte .incoi re ntlUfanrmu che incorrono nella feommunt 
nica maggiore: con forme a quel, cani3gg!ore,sffolucdodaquel 
cheli contiene nella detta pri- Imperché con tortola Clemcn- 
inaCIcmentina.per la quale re tir.acondanni alla derta pena 
Hanoi Rcligioli feommunica- gli Rcligiofi, ch'ailoluonodal- 
£j,aiTolucodn dalla feommuni- la fcommunica,e quella parola, 
ca. Gosì'i difende Gcminiano, feommunica, comprenda la rr i- 
i.in c vr i t «. b t ilqiial proua, pecche la detta nort/nulladimenc è da crede- 
'af^eilu Cte mc nt;toaaffolutanienrcpro- rftC | ÌC Sua Sancirà non voglia 
v m • jybifgea^^gjoflj^floiu^o^ ferire con sì grane pena li iteli 

gic fi, 
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gloff, che affoluono da quella : loche fe l'vniuerfrlà 1 le ftatnto 

poiché fecondo l'opinione d'- che ninno (colare poteffegiuo- 

huomini docci ifcmplici Sacer- care più di due rcali.nó v'èdub 

doti poflbnoatfoluecc di quel- bio , conforme al fopradetto-, 

la. che posa il M.ieflro di Si noia 

pmage.ior ofleruarionediquc- 

Iu:ornoalloflefÌQ§.niim.9t* l^alecge aggiungere feommu- 

nica maggiore coruro tutti gli 

PpTN quanto ini dico co'l Pa- Scolari, nfernandol'jfsolucio- 

XJrc Alcocer,che giocar vn nedi q iella al fuoTribtinale.Pe • 
fcolare della Vniuerfiti di Sala rò fc P Vniucrfita nó fè d<ftta4*g 
manca più di duereali,è cafori ge,nó può^om'lv.bbiamodet* 
feruacoal Maeffro di Scuola di to, farla egli din uouo cóla dee 
deeta Vniuerfiti , E da auuerti- ta pena.poichc non hdpotcfli 
•.*or.tjfr>4. re,cheSoco, <r,vuoleche'i Ma- in quello. Però anuerro a'Cófef 
tiro di Scuola di q1a Vniuerlìci fori, the fecondo m'hi certifica 
nò habbia potetti di for leggi; co l'I lluftre Sig. Dottor D.Fran 
poiché quello folaméteappor- cefcoGafcadeSalazar,Maflro 
tiene al IaVniuerfiri.e che la fua di Scuola della Vniuerfiti di S* 
potcfldèfolodi far ofleruar le lamanca.elcttoAbbatedcirilIii 
fcggi della Vniuerfita\e tutte T (triflìmo Monaftero di Satolli- 
alcre,da'Scolarijecosì:ion può doro di Lconc,qncfiocafo di gi 
prohibireadectifcolan,c'hano "uocarvn fcolare più di due rea 
libera potetti (opra 1 loro beni, li, no l'ha a fuotéporiferuato, 
che giochino più di quella qua- il che parche fn molto confor- 
titene dallaVniuerfità vico lo meal buógouernodcll animej' V. \"i 
jrocalTaca.Vcroè,chc come con che certo è parar lacci a'gtoua- 
feruacor delle leggi della Vni- ni,chcfigoueriunocon la loro li ; v f 
ucrfiti può far che fi guardino libera età. Perloche incèdo che 
le derre leggi con pena di fcom nò peccano mortalmente giuo-» •■■ > 
inunica, & alrre pene pecunia- càMopìu di duereali.non efsea 
tic per confcruauonc delle leg do pcròccceflìua la quantità* • 
gi della Vniuerfiti, laqualc prò 

hidilcea'Scolari il giuoco dee Utornl>al!osltffo$. nelmim.93; 
cefliua quàciii.c quei.chegiuo- 

caranno.folamence faranno ob 100T N quanto dice la Bolla, 
ligati alla detta pena pecunia- lcheicófeflori poffoiioaf 

ria condànadogli:& anco pcc- foluere da'cafì polli, e contcnu-» 

cara mio mortalmente jsmpé- tiinefsa,dandoa'pcnitcntifa- 

do alcuna legge,allaquil il Ma Jutiferapenitenzi. perefplica- 

ftro di Scuota v'aggiunfe pena tionedi quefre parole fi dee pri 

di Écominuaicaniag§ioce.Per- ma auucicire, che le penitéze fo 

no 
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do arbitratile fi lafciano ad ar z oi Secou do fi dee anuertire 
bicrio del prudente confeflbre, che có tutto dicajla Glofa,e,neI e.Gion« ci 
OOi!*" come dice Abbace.a.lotato che l'articolo della morte non %hà 
& C rVmiìf?.}! dice vna Glofa.i», che fc per cr- da imponerc penitenza all'in- ibi °" i««3»« 

!*«■»€ rorc il Sacerdote perito defle al fermo, e che fe quello l'accetta- fic,,, 
i*t*4tf^ì. pendente minor penitenza di ri,non l'accetta come impatta; 
* quella, chele gli deue , farà Ja ma come notificata. 

detta penitenza foflicien re ,ac- Nulladimcno Nauarro fo- 
ciòil peccatore j> virtù di quel- pra la fleflaGlofa difende, che 
larefli purgato della pena debi nerdetto articolo fi può impor- 
tt i tutti ifuoi peccati, s'egli e- re penitenza fod «fattoria. Nè 
ra apparecchiato a riceuere,e a ofta, che l'infermo non la può m 
cópire qlla , che fe gli doneoa . compire f perche a quello rifpon 
Però il dettodi quella clofa li- do.e dico prima,che'l Conrcflb 
mìta Abufenfe,fcriuendofopra re,cbe impone la detta penitcn 
S.Mattbeoydicédo » cheproce - affacci auuifato il penitente , 
de quato alle pene ingiun teda' che l'adimpifca \ fentirfi bene. 
Canoni penitential i,e nò quato Secondo che la pofsa adempire 
alle pene debite per gli peccati, per gli fuoi am ici.com e dicono 
perche imponendoti minor pe- i facri Canoni,/*, Terzo perche ft fitl .t6.q.7. 
alternai non bafta,acci ò per uir la penitenza,che s'impone a co 
tà di quella refti il peccatore fi kii^henon (a può adempire,]'» 
bero da tutta la pena, che deue niuna cofa gli e di danno: anzi 
cópire nel purgatorio. Laqual gli e d'ftiliti grande in quanto 
limitatione prima téneGiouan l'accetta volontieri cópropofi- 




Ht6.sc in r. accettar graui penitenze. Ecan- tutto quello,che egli patirà nel 
PfoS'"^'. coraaggiunge,chcfcpcr ritro- corfo della tua infermili fino 
i.f.jté. qarfi il peccatore in pericolo di alla morte : poichcè certo che 
morte, ò per altra ragioneuolc poniamo fodisfare al Signore 
cagione nó imporri il Cófcffo- con l'opere,che neceffariaméte 
re la debita pcnitéza,non è libe dobbiamo fare.ò perche la leg- 
ro il penitéce dalla pena delPur gc c'obliga a quelle, ò perche la 
gatorio,ancorchefodisfaciaIa naturaci coftrige a farle,ò patir 
detta penitenza/perche è necef Je,come determina Caetano>g, g.ctì«.dc r« 
fario per liberarti da quella,che Se Adriano.E nouaméte adefTo JfjjSHJ^ 
faccia la penitenza regolare fe- l'approda il Cócilio Tiidctino. nit.ac remif. 
condo la giuflitia di Dio,e non ioa Terzos'hi da notarcene ^SScSS 
pecchi d'alcun dcfctCO,comcdi il Confefsore eletto per nirtù 7.*Cm.j. 
« S ilucftro>, della Bolla della Crociata può 

coro* 



Digitized by Google 



Delle Deqfioni de Cafb&c 14/ 

commutar la penitenza impo- „ mento della penitenza, neceUà- 
Ila da vn'altro Con rei Tore , an • riamente dobbiamo afferma re , 
corche non oda i peccati, per gli che allolucndo il detto Confef- 
quali gli fu quella importa. Cofi fore alcuni penitenti fuori del 
aGio.fnr.tc.dice vna Gioia»* la qualealle- Sacramento della penitenza d'ai 
Sei in c.?«'fi -gido altri (eguono Decio, e Ro- ' cuna feommunica rifcruata,può 
cieriM.dc a, mano, llches'hà da intendere, qual fi voglia altro Confefforc 
tafei/s rÌ! quando v'è giufta cagione per approbatodall'Ordinarioaflbl- 
man..n iing. f ar | a d ctta c ómutatione , come ucrlo del peccato,cheperragi5 
lo rifolue lo fttìfo Decio ; e Na di detta feommunica era riicr- 
b^au. tib.v. uarro^ difende non eiTcreneccf uato:già che tolta via iafeopamu 
m"-* tet^tc fario,chequerto Confcffore hab nica il peccato refta fenicia de*; 
Sfr* co 8 mtlonc de' peccati palla- \\ ta riferuationc • . ,., . , 
*ti,per gii quali fu importa la det - : . . . . 
ta penitenza ima che ncccrtaria • j ntorno allo fìt([o§.ntl num.ioo. 
lacognitionedcllacauia,ch e v*è 

per quella commutarione, la_. 104 I Nquàto dico, chel voto 
qual caufa quanto al foro della , , 1 fi toglie per irrita t ione , 
cofeienza non cneceiiano,che fi quando il Prelato, o Supcriore, 
prouije h cagione delloptadet- ; c\hàpoteftà,edomioiofopraco- 
to è, perche l' vguale non hà potè lui,.chcpromettc,l>nnulIa. Si 
ftaioprail fuo vguale , fuor che , doni afe per annullare i dettilo 
non vi forte alcuna pialla cagio- ti v'éiieccflaria alcuna cagione, 
ne, che ciò ricerca. E conforme come per dhpeofarlof'E rifpon- 
querto fi dee intendere quel che . do tch'ècommune Qpiniqnede , 
io dico nella nortra Somma , ; UòitwUaqwle tiene Archidia 
trattando quefto punto. E leca- cono,, Pa ladano , e Silueflro,c c s y i. 
gionwchc deuono hauerc 1 peni- <.cJb'4glilallega,cher(orvy'ènecef- wmJ * 
tenti per quelli commutalo faria cagione alcuna • ma che i 
ne , racco* lierà il Confcrtbre da Prelati per loro mera volótà gli ) 
quel, ch'io foggiungerò ne'nu- pouono irritare, Però SotoJ di- d**.u.i.u 
meri 1 oó.e io 7 .trattando della fende.che annullano i Prelati gli 
coramutatione , e difpcnfationc voti de'loro fudditi fianaa cagio- 
dc' voti . ncpcccano ven ia Irne te , perche 

< quella irritar ione farebbe atto 

. Intorno allo shjfo §.nel num.96. o t io fo , & inutile; ma che fari va- 
lida l'i rritat ione. Efoggiunge, 
iey U ! Da notarc,che rtante, che fe per alcun buon fine il Pre 
*->chemutai parere dicé Iato annullato gli detti voti,có- 
• do, c he può il Con f e (Tore per vir - fide ran do ciò prima deliberata- 
ti! della Crociata aflbluerc dal- mente, non pecca, ancorché la ca 
la feommunica, fuori dei Sacra- gioncnon fia tanto gùiila. ... 
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io? Intoraoaquel che tratto 'gione nonè attrimentenuoua, 
nclnum.io». to;.enel nu.106. anzi cfplicalc fopradctte. 
c 107. in quanto dico»che perdi- 106 Suprxrilo quello dico pri- 
fpci'ar, e commutar gli voti è ne- n neramente, che per difpenfar 
ecffario,che vi fia cagione. Con nel votoè accetta rio, che vi fu 
uicnc esplicar quello più radicai cagione»che ofti al Tuo adempì- 
mente . aCcicKhei Con felibri no mento , la quale fi confiderain 
errino in quelle difpenfationi» e tre miniere. Prima hauendo ri- 
commotationi. Per la cui efpli- guardo alla materia 4d voto : 
catione fi dee primamente au- Secondo confidcrando faperfo 
uertire,chc v'è grà differenza ttà na»che fà il voroic Terzo hauen 
Ittdifpcnfarione. e la commuta- do rocchio al ben coramuno> 
tione 1 perche la difpeniatione ri che s'i mped i fcc per lo detto vo 
toglie di tutto ibbligo , t di tue- to.Conltderando da parte della 
ta la materia del voto; perloche materia s'è mala , certo è chela 
il bene, ch'è cagionedella difpé- fua malitia oftaal compimento* 
larione, dcueeiTcreproportiona del voto,e s'è inutile ancora.que 
toal vincoladelvoto.&allama ila inutilità impedi fcc incerta-» 
teria di quello di tal forteche n*a ' maniera,perche l'opera vananÓ 
maggior bene di quel» ch'era la ègrataal Signore» come dcuo 
materia del voto-, c*l fuo vinco- gradare la materia del voto-» Et 
lo, in quanto apparteneuaalla^ in quelli due cali non è necefla- 
virtùdclla Religione . Peròla rio, che la cagione per difpc n(à- 
commuta tione del voto non to- re fa miglior bene» che I'obligo 
glieil vincolo, pctloquale già» del voto alibi utamente confide 
che non lo coglie, balla chela ratoc ma batta che fia maggiori! 
materia » nella quale fi cornimi» bene J che I'obligo deì voto , la 
tt,fiamaggiorejcomelodico cui materia è mala* o inutile, il- 
fuA ?ian?a ^ oco * d qualobìigo è di molto poco va* 
vit.^»i« Secondo s'hà da notare pere* lore.Ecosi fi puòrarlacoramu- 
fplicationc del fopradetto , che tarione in cofe di poco valore.Et 
tre fono le cagioni , che pofTona anche , perche la detta materia 
moucre alla cUTpenfa del voto P non è dirizzata a Dio , del tutta 
come dice S»Thomaft>.La prima fi può annullare fenza commi*- 
r quadola materia del voto é ma- tationc alcuna -E confideranda 
la i la feconda quando è inutile ; quefto impedimento da parte di 
la terza qOando im pedi fcc mag r coluLche H il voto; ciò, è la fua 
giorbenejalla qualefen'aggiunw infermità,© fiacchezza» perla- 
gè vn'altracóformc a S.Thom. quale non fi può compire ìl pro- 
bDThoj.j. % c i 0 è quàdo la cagionedi difpé- meffois'hà da hauer riguardo al- 
♦•j-m* r^e ritolta i n bene della Chiefa, la qualità della dettainfermrti» 
Ci in kxk di Chrifto , la qual ca- e fiacchezza, acciò fi faccia la 
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commutationc, c la remi/Bone il becomm une della Chiefainq- 
con maggior clemenz a ,e eal'ho pedifee l'eifccutione del voto . 
ra può eflef c tanta, che balìari , Fa voto vno di digiunare, il qua! 
acciòG toglia dcltutto l'obligo, digiunogPimpedifcc lo audio» 
del voto ienza alcuna commu- c la predicatione , giuftoè che Ci 
jft***S; wtione. E auucrtafi con Soto , a difpenfi con quello tale, poiché 
rfcSJcCprx che nó ècagione idonea perdi- quello impedimentoc da parte 
*o«ai». fpcTare,cjuandocolui 1 chcfèvo- del ben commune, ch e di mag- 
to,nol può compire lenza gran- gior valore innanri a Dio,che la 
de difficoltà, e trauagl io, quan- materia del votoci fuoobligo. 
do quella difficolcà non viene Diflì da parte del bcncomrau- 
dalla natura della cofa promcf- ne.perche quando l'i mpedimeii 
fa.ilcuiadempimentoedifficol- to è da parte d'alcun bene parti- 
tuolojmidalmalhabitodico- colare, non è lecito che per fuo 
iui, che fè il voto; come adire, n (petto fi difpenfi foprail voto. 
Fà vno vn voto d'attenerle da al Come per eflempio, s'vno per 
cun mal coftume, ch'egli hà.pcr lo detto digiuno lafciafle di gua- 
conofcercche non vèalrra lira- dagnar alcuna cola , della qua- 
dadi torlo da fe.'ladifficoltà.che leeglinonhdbilognopcrman- 
cgli hà in aftenerfe da quel mal tener la fua cafa , non è quello 
coftume,non è ballante cagione impedimento giufta cagione « 
acciò fi difpenfi dilui : poiché acciò fi difpenfi- 
quella difficolta non nafee dalla 107 Ma venendo alla commu 
naturadclla cofa, che fi promct tatione del voto, è opinione di 
te; ma dal mal habito ,chc co^ Soto,6 e di Navarro, che quan* hSotoli -7-de 
difficolti fi può fradicarc,& im- do non fi fà in cofa vguale, e che ì^».' 4 
pedifccalbene.Ethauendol'oc- rantoè grataaDio^quatolaco-^, 3 '* 
chio al ben commune ,chc olia la promelIa,eneceffario,chc v ì* ,un '' 77, 
al compimento di quello voto, fia cagione acciò fi faccia la dee-, 
fi dee haucrinnizi gl'occhi que- ta commuutionc , e la cagione 
fta regola, chel bene, cheimpe- farà vna delle fopradette ,alle- 
difcel'drecutione,perloqualc(i quali aggiungo vn'al tra, ch'eia 
fàladifpcnfa,èdibUogno, che leggerezza ,c la facilità di colui, 
fia di maggior valore innanzi a chefà il voto, come lo dice Pa- 
Dio.chc la materia, e l'obligo normitano.c Et auucrtafi cófor- £Pan °rm.i n 
del voto. Come per cflem pio, fd me al detto , che quando fi fà co- c,a de TOto - 
vn voto vna perfona d'andar in mutatone de' vo:i per virtù del-. 
pcregrinaggioaGcrulalcmme, la BoJladella CrociataxjdaJcfc 
econuicncal ben commune del Giubileo, fi dee fa re la detta có- 
la Chiefa, che colìuil eterna in rautarioneincofarainorecome 
altro miniflcrio, giuftoè che fi dico nella efplicatione della Boi 
disenfi con qucAo tale , poiché la num. 1 07. E non è necelTario, 
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che per quefto vi fla altra cagio tee <Jice il Papa, che fi dee Inter* 

nc,fenonèilbetìcommunc,che derenonfolo rifpetto a)4a Ipela 

fegue dalla limofina , che fida dell'andata del petegnrwggioj 

per la Bolla, per il cui Spettori ma ancora del ritorno In calo» 

concede a colutene la prende, fa che'l Vcfcouó lolamétc promct- 

Coìta di potergli edere comrou- ti d'andar al luogodella detta pe 

tato dai Confcflbre il vototfh'* regrinatione. Pericle cerotto, 

eli hauerà fatto} equando fi fa che nella clplicatione della Boi- 

ter virtù d'alcun Giubileo.non Udella Crociau .e pellanoftra 

e neceffat ia altra cagionefe non Sòma difcndo,che s hà da hauer 

chenben communc ,cbe fcgue-» rocchio alla ipefa dell'andare , e 

dairorationi ,dtgUmi ,e limofi- non del ritorno.quando fi fa co- 

n e , che fi fanno per guadagnare rnurationc di fomigliantr voti , 

il Giubileo . adelTo confiderando le parole e- 

a m , fprefTc di quefto Decreto, muto 

f ntorno aUo ff §• nel num.i 07. £ rcw d icéd0| chc non fo i 0 5 « hà 

108 tN quanto dico , dio d hauer riguardo alla fpefa del- 

1 quando fi commuta vn l'andare; ma del ritorno ancora* 

voto di peregrinatione^hà d'ha Nèofta.che (blò habbia promef 

uer riguardo alla fpefa.che fi do fo d andare,cioè a S.Giacomo di 

uetia fate per lo viaggio deìl'an Galitii.perche colui,che promet 

date, e non del ritorno. Contro tcandare.implicitaméte promet 

di quefto titrouo vna Coftitu- teancoradi ritórnare, métre f»6 

tione d'Innocentiolil.a fcritta pretéde réftarfi lui , fuor che s'e- 

■ te»pt il VefcouoTracenfe,ilqual ha gli provette ^olart^tc d'andare, 

jeuotionS , UC ndo fatto vn voto d' vn certd e ciò egli voi le che rotte la mate- 

** Vflt °' DereerinaMid^hicdttte dal Pa- ria del voto. Vero è,che fe per al- 

" 'tft facoltà Tacciò fe gli potette^ cun cafo,chefopragiunge colui, 

commutare, alqual rifpofccon che promette la detta peregrina- 

te fedenti parole. tione folle per miniftrar lui.non 

Tib, prò te,& famuli* tm$ Itceu l'obligarei atta fpefa del ritorno. 

im concedimi votum peregrina- Perche s'egli promettelandarcfic 



tionit talittr commutar e t vt expeu- impl«citamete far ritorno, tu in 

(as,qua$fueras tncundo, inorando, cafoche'l ritorno fofle nocefla- 

& ledendo f*8urus > aitati rcU- rio , e non quando non fofie co- 

* ~ giofo comminai m neceffanos vfa $i. Et è negotio certo, che quan 

ttrrd illius, fi ne diminuitone quaU- do alcuno promette alcuna co- 

bettransfertndas,& infra >t*bo- fa, Vedendo il negotio a termi-; 

resttiam tatkribusrccampenfasfo. ni tali , che s'a! principio, quan^» 

licttms wfUndo vtgtltjs , denoti* do la promette , bauelTe penfa- 

vacans oratiombus , & in tawtijs to che douea venirea tai termi- 

fort ius te exerceas . OiTeruifi*co- ni,nQnrhaurebbe prometta , né 
' e obli- 
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è obligato ad adempire la detta tionis per tandem cònfefforem com 

_ pron .eccome dice vnaGlofa, mutati. Si notino quelle parole» 

gn?f.i.de n hl * fingolarc commuhcmente ri- matiqttodfubfidium, le qualinel- 

£^ uinM ^ ceuutatecofta da quehche addii la loro ampiezza parche com- 

«.ìY/nlLn.^* ce Nauarro. Pc ri o c hcsVno prò- prendano non folo il fuflìdio té- 

mette andar a S.Giacomo di Ga porale; ma ancora lo fpirituale, 

Htia,compifceilvotoandadoad principalmente effendo quello 

habitare in quelle parthe vifitan di maggior efficacia per lo buó 

do la Chiefa dell' A portolo » an« fuccefiò della detta efpeditione 

corchc non torni» poiché giun fe di quello.*come fi proua per mol 

il negotiò arai terminitene* ha- ti eifempi della Sacra Scrittura* 

ueil'e pen fato,che douena reftar- Però con tutto > che quella opi- 

fe iui 1 non l'haur ebbe promeflò nione fra di molta apparenza di 

efplicitamente, o implicitamen veritd,non m'arrifehio a feguir- 

te più.che andar' in peregrinag la per veder la commune opi- 

gio alla detta Chie fa di S. Giaco nione in contrario ; e per veder 

rno.E con quefto fi nTponde alla che fempre nel configlio della 

ragione > ch'io adduco nella no Crociata a'hà feguito la commu 

Ora Somma in confirma tionc^ ne opinione. Nèoftal'argomen 

della opinìoneiche iui difefi . to delle parole della Bolla ,che 

adducein contra rio, perche rip 

fotone allo ile fio §. nel num. 1 op. fpondo , che le parole generali 

de'priuilegi s'interpretano con- 
Jop TN quanto iui dico s'hi forme alla fupplica,chcsìpro-» 
. X da notare, eh è commu polc per impetr arfeil dettoprir 
ne opinione,che la commutano- uilegio, conforme a quel, che fi 
ne , che per virili della Boi- con tiene in vna Decretale^ On- ccinmdUe 
la,dee jarfe in limofina pecunia- de Io nota Felino $ e'1 difende-» J; s ^ eI c? co 7 0, 
ria per efpeditione del la guerra , Decio, cGiafone, E quel che fi d< fide ™àV. 
che fi fa controgl'Infèdcli . E fupplica a fua Sititi da partedi J^J"^ 
d'auucrtire . che'l Padre Deza fua Maefti è, cheofTerifce alla-, 6Ù coi.a. et 
dottiamo Religiofo della Com Chieda tanti mila ducati, acciò Sete 53! 
pagnia di Giesù.il qual ri fenice, con quei fi cóbatta contro gl'In- ^™ Volr 
% vinai, i fu© e fegue Viualdo.6 Leffe publica» fedeli>che la perfeguitano.e che de libcr. Se 
S reo U » b "c. mcntc ncl Collegio d'Alcali, gli conceda fua Santità la Bolla jjfS;* 
, 4 . de votò cheper la Bolla della Crociata della Crociata per tantjannine' ode tarla, 
fipoteuano commutargli voti fooi Regni, c Stati; e che i fedeli 
in orationi,e digiunilo in qual fi che per quefto beneficio, riceve- 
voglia altro fuitidio fpiriruale;e no la Bollai pretendono godere 
per quefto fannole parole della quella, fouuenganocó alcuna li- 
Plumbea . ibi » Etdlis tota ornai* mofina per aiuto , eioccorfo di 
in MliquQdfHbfidim bum txpedh quella g aerra. E ciò fi proua di 
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più,perche quando la legge non 
diftmgue,fe snida distinguere 
con l'autorità dvn'altra legge » 
o delra ftcffa in vn'altra patte, 
come dice difFufamente Giafo- 
aTaf.iBi.tr. ne.«econftadaquel, cheaddu- 
ffTvSfr! ce Bartolo^ Paolo di Caftro.La 
obiig.Bart in onde ancorché le dette parole, 
VrlwS.qu" inaliquodfubftdium , pofle nella 
mm.i.ohré. Bolla Plumbea .nella Tua gene- 

ini. fciedum ... , i 

»n princip. ff. rahta par che comprendano il 

SJt^r. fuffidk) fpintuale, e temporale ; 

ad ogn i modo da altre parole po 
fte nella detta Plumbea 0caua, 
che fi deuono recingere fola- 
mente al fuflidto temporale, co- 
me cólta dalle parole della ftef- 
fa Bolla . ibi . Si aute intra dittum 
annum ex bonii ftbi a Deo coltati* 
inbanc expeditionem prò religio 
ni! defen fione liberMiter contuie- 
rint . E conila più chiaro dal- 
l'altre parole della Merla Bolla. 
Item conceditur fkcultas eidem 
Commi far io , vtdittamfubuetior 
nis quititatem a fUebbus, vtpr£- 
dtcitur.pro viuis, & def untili ero 
gandam iuxta perfonarum quali- 
tatem,& bonorum qualitatem ar- 
bitrari poffic . Ecco qui come il 
fuilidio, che vuole fua Santità, 
che diano quei, che voglionogo 
dere la Bolla della Crociata , de- 
lie effe re temporale, poiché dice, 
c'hd da etTere de' loro beni terrr- 
porali,e che l'hà da taflare il C5- 
miliario della Crociata , confor- 
me. alla qualità, e qdantità debe 
ni . che pofledono.Nèofta a que- 
llo effere il fuflìdio (piritualedi 
maggior efficacia per lo buon 
fucceflb di quella fpeditionc-» , 
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perloche non s'hi da credere , 
che Sua Santità lafcidi conuitar 
gli fedeh con queftegratie nel- 
la Balia , aiutandoli quelli coiu 
quefto&uinofuflìdio. Perche 
a qucfto rifpondo , che alcune 
gratie concede Sua Sanciti in 
quella Balla a quei «che la rice- 
uono, dandoli detto fuffidio fpi 
rituale > come conila dalla detta 
Bolla,ibi. Item qui dittoAnno du- 
i ante in ftngulu diebus fìat io ne m 
atta* Vrbitquìnque Ecclefiaifeu 
attoria ^feu in illorum defettum 
quinqtiiesvnum altare deuote vi- 
fttauerint , precrfque ad Deum prò 
"pmone , &■ vittoria prtdifttsfu- 
derint,omnes , & ftngulai indul- 
genza! flationum intra , & extra 
murai pr Miti* Vrbit t tam perfe % 
quamper modum fufragijprdde- 
funttn,pro quibus vifitauerint, 
confequentur . Di più lo Iteflo 
conila dalla medefi ma Bolla, o- 
ue dando licenza a' fedeli $ acciò 
portano in tempo d'Interdetto 
vdirMtflain Oratorio partico- 
Jare.foggiunge, dicendo. EU ta- 
rnen qui priuato oratorio ad prs- 
fnifia vti voluerint, vt quotici id 
feterintaliquaiprecet Deo prov- 
inone Trincipum CbriHianorum 
lontra infideln , eorumque cor.tr a 
eofdem vittoria fundere tenean- 
turimponitur. Elofteflbconrta 
dalla detta Bolla, nella quale di- 
ce. Item erogante! preditti , qui 
diebui ieiunij non fuppo fitti ad im- 
plorandum dimnum auxilium prò 
unione , & vittoria pr f ditti! vo- 
iuntariutn ieiunium, velfiieiuna- 
re legume impei itifucrint, aliud 
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opus pium arbitrio eorum cor.fef- digiuni , & orationi , ancorché i 
forit,velparocbi afìumpfermt, & penitenti non habbiano la Bol- 
ftmulpreces ad Deum prò vmonc, la della Crociata, conforme alla 
& vittoria prtdiftis fuderint> to- opinione commune . Etenen- 
ties quotiti id fecennt dtclo anno do la contraria opinione>counc 
durante quindecm annosi totp- io la tenni nella Efplicationo 
de m quadragenas de imun&is eis , della Crociata , e la muto zbbi(- 
& quomodoltbet debìtis pcenttcn- foin quefte additi cni , fono di 
tijs mfeìicorditer tu Domino re- parercene i ConfciTorj,quando 
laxcntur y & infupcr omnium prc- «fi vanno a presentare a' Signori 
cum, eleemofynarum. % peregrma- Vcicoui , chiedano loro autori- 
tiónum , etiam Hurofotymitatut , tà di poter commutare, e difpen 
& attor um bonorum ,operum % a.u& fare i detti voti, ancorché i peni- 
in vmuerfaii Militanti Eccle/ia , tenti non habbiano la Boi la ; at- 
fingulis eius membri fiunt, partici- tefo, che l'autorità, che hanno i 
pts redduntur. Ir inz\ mente l'affo- -Signori Vefcouiperdifpenfare, 
lutione plenaria vna volta in vi- e commuta recède iure commu- 
ta, e l'altra nell'articolo della-» ni, la quale non fofpcndc la Boi- 
morte, che concede fua Santità, la • e come ordinaria lapofiono 
è acciò i fedeli con più maggior delegare, 
purità dell'anime aiutino alla ' ... 
lpcditionc di quella vittoria, I ntor no allo fle ffof.net tuta, i io. 
facendo per quella diuote ora 

tioni , come conila dalle luepa- ut T N quanto dico, che per 
rold ibi . Itemque vt omnes , & JL virtù della Bolla fi pof- 
finguli prxdtcli purius ad 'Deum fono commutar gli giuramenti . 
precesfundere , dr tfficactus ditti- .Nota, che qui fi parla de* Giura- 
num auxtlium implorare pojjint menti promifiorij, che fono del» 
coneed tur, vt poffìnt cltgcrc con- la fteiTc Ipetie con gli voti • che 
fcfforcmi&c. fi podbno commutare, enó par- 
ilo Mi diranno alcuni come liamo de* Giuramenti promif* 
fi può rimediare vn pouero,o fori; fattlio:voi4ità d alcuna per- 
pouera,chc hanno fatti alcuni fona,come quando alcuno dice* 
voti , i quali non fi ponno corri- prometto a Dio di darti cento 
mutare in orationi ,e digiuni per ducati» perche guardando cofiui 
non hauer vn danaro, qual elfi il modo commune di parlare , 
poffono dar in limofina perla ooaèvoto; ma giuramento, c 
Bolla? A quello rifpondo, che per tanto fenza dubbio non fi 
gli rimettono a' Confetlori de- può commutare per la Bolla , e 
gli Ordini Mendicanti , i quali quello perche la detta cono mu- 
per virtù de' loro priuilegi poi- fàtione non fi può fare co'J pre- 
fono commutar gli detti voti in giudìtiodel terzo, come lifoluc 

K 4 Soto, 
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«fdtoiiAdeSoto^pcfchelaBollanon dà al tutid'alcuna Religione , o Cof- 

ilfptnl"' 9 ' tra licenza , che di commutare i legio fi reuocano,o togliono dal 

voti. Hor la difficoltà del nego Tuo Superiore * perche Cubito 

tio confitte in inuefligare vede- nello (lefTo iftante»che fi rcuoca- 

rc.fecócede la Bolla facoltà per no, o togliono quei , che hanno 

commutar gli giuramenti > che giurato d'oneruar gli detti Sta* 

veramente fono voti; ma però tuti.reftano liberi dal detto giù* 

hanno forma di giuramento, di- ramento,come lo dicono Caie- 

cendo,giuroaDiodirarquefto. tano,</eCouarruuia*. Da quali t.t. 

Alche primieramente rifpon efempi habbiamo, che tolto l'o- Coutr. in e» 
do» che quando vno fa vnvoto, bligo principale, che nel noftro JJ,*™"'!^; 
e lo conferma con giuramento, calo nafee dal voto per mezo del mun.j. 
dicendo * io faccio voto , e pio- la commutati one.o difpentàtio- 
metto d'andare in Gieru fa 1 em- ne, cefla a ncora l'obligo, che na- . 
me,e giuro a Diodi compir que fcc dal giuramento; poiché que- 
llo voto; certo è,che può il det- ftodipcndedal primo,c man- 
to votoconimutarfi per virtù candoil primo obi igo.cefla con- 
della Bollajpoiche il giuramen- feguentemente il fecondo « B 
to,chefe gli aggiunge^ non mu- noti fi quefta dottrina , poiché^ 
ta la natura del voto: anzi com Enriquez/ vuole,che colui, che C Hcnr.iib. 7 . 
mutandoti il voto,cefla l'obligo bà facoltà di commutar voti, np J^^' 5 * 
del giurarne to , poiché celiando hà facoltà di commutar voti af* Sui! ' * 
l'obligo del voto, ch'èil princi- fermati con giuramento, ÒL ad* 
palccefìa l'obligo del giù rama- duce in confermatione di que* 
tOich'èaccefibno. Ilche fi con- ila fua opinione vn priuilegio 
ferma con quello e (Tempio, poi • con ceno a' Confcnori del la Có * 
che veggiamo fecondo la leg°e» pagniadi Gian. , acctochc pofla 
bci.i.deìui. b che cella l'obligo del giurarne- no commutar gli voti giurati.ll* 
li GÌo. b T«b! *° di pagare alcun danaro rilaf che io non nego efTere vero pei 
t daun'd. * (indole liberamente il credito- gli doi vincoli, che vi fono, vno 
2±ÌÌ* rea cui fi fè la promefla: come il del 



SSii**' rea cui fi fè la promefla: come il del voto, e l'altro del giurarne» 

rifolue Couarruuias . Prouafi to , e cofi il Confefforcc'hà au- 

ancoracon quell'altro effempio, torità di commutar gli voti, nó 

poiché fuole auueni re, quando può commutar il voto , ti giù- 

alcun Vcfcouo, o Principe è giù ramento , che s'aggiunge al vo? 

imamente priuato del fuo Vefco- to : perche con tutto egli habbia 

uato, o Regno : perche fubito $ facoltà di poter commutar voti 

che fono priuatt , rellano i loro affolutamentee giuramenti an- 

fudditi liberi da'giura mentirne cor a aflblutaméte , non l'ha per. 

han fatto di dare loro vbbidien commutargli , quando fono ac- 

cC-Apoftoii sa, come fi nota nella legge, c E coppiatt infieme : poiché veg- 

ifb i ' * iui ' *° ftcfToauuicnerquando gli Sta • giamo nelle forze naturali, che 

vno 
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vno hi forza di foftcntar fopra me può far donatione di quelle, 
le {palle quattro cantara di pe- può ancora rimettere il giura- 
lo, prendendone prima doi, e ractoproraifforio^heinfuovti 

poi altri doi; ma non hi forza di le gli fu fatto. Jecondcpuò giù- 

préderli tutti infieme così c ciò, rar vno promettendo, ad vn'ai- 

ch'io dico,che il Confettare per treciò ch'appartiene ali honor 

virtù della Bolla non puòcom- di Dio.- come fc gli promettete 

mutare il voto, e*l giuramento con giuramento entrare in alcu- 

quando fi ritrouano vniti inde- na Religione^ faralcuna limo 

me; ma che può cómutare il vo- fina ; perche in tal cafo colui , a 

to, poiché non muta naturaper cui fi fé quello giuramento prò. 

10 giuramento aggiuntele tolto mi (Iorio no'i può ri mettere, at- 
l'obhgo del voto , confeguente- tefo cheqfto, & altri fomigliaa 
mete fecondo la lcgt>c fc.ua por ti giuramétinon fi fanno alì'huo 
re in ctoil confeflore la fua auto mo, ma i Dio : è così hanno più 
ri tà , refta cacellato Jobligo del torto del voto.che del giuramen 
giuramento , comedi fopra re to,come fonopiù torto voti,che 
ita efplicato. giuramenti quci,che vno fagiu- 

1 1 r Secondo dico.chc quando rando d'entrar in Religione , ò 
alcuno faccilc voto con parole^» digiunar in tal tépo,o di far ccc- 
di giuramento.come fc diceffe, to peregrinaggio, odi fcruir a 
giurod'andara San Giacomodi vn certo Holpi tale, ccomeche 
Galhtia,quctto voto fi puòcom fonoqucfti in real verità più to. 
mutare per virtù della Crociata, fto voti.chc giuramenti ; chiaro 
perche con tutto fi faceffe con è.che ft pofJono commutare per 
parole di giuramcnto,in real ve virtù della Crociata: poiché fe- 
rità è voto . Per la cui cfplica- pra quelli, come cofe dedicate a 
tione fi dee notarcene di due* S. D.M. ha il Papa , come Vica- 
mamere fi può fare il giuramen rio dello ftcflb Iddio , facoltà di 
toadalcuno. Lapnma èquan- dupenfarcEcosì veggiamoche 
do fe gli promette qualche cofa, egli h à licenza di difpéfarne'giu 
che ghc profittcuolc , e quefto rameti fatti fopra gli Statuti deV 
giuramento non può effere com Collegi, Scuole, e Chicfe ; attefo 
mutato per virtù della Bolla, chetuttoquefioè fuo, fonda n- 
con forme hò detto di fopra.-pcr- dofi quelli Collegi con beni Ec- 
che il Papa non pretende col luo clcfiaftici. In tantoché fc 1 Papa 
pnuilcgio pregiudicare il terzo; no riferuafle la difpenfationedi 
cosi può il detto teizo rimettere quetti giuramenti appreffodi fc; . 
quelto giuramento, non perche potrebbono gli Signori Vefco- 
egl i nabbia maggior potcrtà dal ui ditpenfare in quel! i, come pof 
Papa; ma perche c Signore del- fonodifpcnfare nc'giuramenti. 
kiuefacoltadi. Pcrtanto,fico- che fi fanno fopra gli benefici;, 

quan* 
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quando vn Chierico giura di no 
accettar vna prebenda* o di non 
feruire a tal Chiefa ; poiché in 
qucfti cafi,quando cóuicne , può 
il Vefcouo difpenfarcattefo che 
il Papa non riferua per (e la di-» 
f^enfa tiene di quelli giura meo- 
ti.cV anche può coftrmgere a far 
accettare la detta prebenda : co- 
me cofttinfc Sa Gregorio ad vn 
»c riorcnu Archidiacono di Firenze, a ad 
«uà d.sj. accettare vn Vcfcouato , ohe gli 
diede E cosi può vn Prou mciaie 
fecondo la legge connnune,(en- 
za priuilegioalcunorilallarque 
fto,& altri fomiglianti giurarne 
ti t coftringcndo i Éuoi fudditi ad 
accettar le prebende, che loro fi 
danno, intendendo, che quelle 
conuengonoal ben commune. 
irj Però contro di quefto pro« 
bscoH-Mc F>on« Soto, t » vn'arRotacnto. di 
tifi, q.i.ai.9. cendo , che fe ciò fotte vero , ne 
feguirebbeche s'io giuro ad vno 
amico di dargli conto duca t per 
dote d'vna fua figlia.nonpotreb 
be egli rimettermi quefta prò 
mefla, attefo che dotare vn'a già 
uanaclimofina,& opra di pie- 
tà ,econfegucn temente voto, lo 
pra il quale non hi il detto ami- 
co potefld alcuna.ilche par , che 
fìa vn'aflordo grande. A quefto 
argomento rifporide Soto con 
vna dottiifima,& v ti lini ma dot 
trina , laqu 3 le conuienc che fap 
pianoiConfeiTori:e così dice , 
chequefte promette fono ambi 
gue, perloche hanno da confide 
rare i ConfclIori,e quei,Channo 
autorirà di commutare, e di Ipen 
late ne' giuramele ne* voti, 1> 
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nimo con che fi fanno pèrche fe 
quefta procreila fi fa all'amico 
per r i i petto dell 'a ro i li a , l'amico 
può rimettere qutfto giuramene 
to ,c la donna anche lo può r ila f- 
iatecnon hannoautoriti i Con 
fello r i per virtù d'alcun Pri u i le- 
gio,o Bolla di com murario, o ri? 
latrarlo. Però fe quefta prometta 
giurata fi fè , hauendo riguardo 
allapietài alla Religione, cK. * 
Dio non può il detto amico > ne 
la donna ri latta rio ; mala poilo- 
no commutare iCorrferlori per 
virtù della Crociata^Ondc hab- 
biamo.chc s'vnb giura ad vn po 
ucrO di dargli .lialimenti.fi de* 
ueipeculare con che animo fi fè 
i 1 g iu r a mcn to , pei che felo fece 
folamente con animo dobligar* 
feal pouero,nonpo(fonoglt Có 
fcllori per virtù della Crocia» 
commutar quefto giù ra mento ; 
ma le lo fc trguardandoaila pie* 
tà.allaReiigione.&a'Dio , lo 
po (fono commutare; perche al- 
l'hora più*' voto* che giuraraen 
10. Finamente venendo a' Con- 
feflori lomiglianti giuramenti* 
ancorché veggano xheThan fat 
ti per dare contento ad alcun*^ 
pcrfona,feti«ouaraono,che'l fi- 
ne principale^! quei ,c*han giu- 
rato ,èilreriderfigrati.aDio,e 
fargli alcun feruigio , tégario fi- 
eramente efferc gii detti giura- 
menti voti, è confcgucntementc 
Che gli pottono commutare, fi 
quindi cauiamo quanto giurtoiir 
camentes hai dichiarato »elw- 
figlio dellaCfòciata ,the potft* 
no i Confcflòri per virtù della-* 

Bolla 
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Bolla commutar gli giurameli- colui, che corti tu ifee vn procu- 
ti tot i,chc fono quelii , de quali latore per le Tue caufe, Tempre io 
habbiamo parlato * cioè quaado può rìuocarejbenche habbia giù 
vno giura ad vn pouerod'aliraé rato di non ri uoca rio. Peròv'c 
tarlo» moLiendofi dalla fuapo- dubbio fì refta pergiuro colui « 
uertà , facendolo principalméte che chiede di i'pen là >o commuta 
peraggradireaDioconqueft'o* tione in queflocafo. Intorno al 
pra di pietà. Perù fi dee auuerti- quale vi fono due opinioni i le 
re, che quando queiti voti fi fan quali rif:riiceCouaruuia3,ccla cCou.in m. 
noaflblutaraéccdi maniera che più cómune.e la più vera è.che'l [[jijjjjf* 
rie'l penitente.nc'lConfcfloro detto tentatore retta pergiuro • 
poiTono penetrar l'animo, con ancorché fia valida h detta re- 
che s'è giuri to, s ha da tenere il uocaiionedel tefiamentOjCome 
datto giuramento, confidcràdo anche fi tiene p pergiuro colui , 
la natura della fua materia per che contro il giurato reuoca il 
voto confirmato con giuramen procuratore, ancorché vaglia la 
to, ti quale non poiTono commu detta reuocatione , come lo dice 
targli Confcfibri per virtù del- la detta Glofa; d però in qftoca- d Giofind, 
la detta Bolla. Però poifonooó- fo tengo per opinione ficura,che c,fin '- 
mutar il voto, e tolto il Tuo obli- colui ,chechiedettecótnutatio- 
go per la commutatione, retta ncodifpenfationc del voto con 
tolto fecondo la U gge il vinco- troil giurameto, non retta per- 
lo del giuramento. giuro, fé chiede ancora commu- 
114 Ter2odico.che quando v- tatione odilpenfationedelgiu- 
no fa voto,e dopò hauerlo fatto ramento,la qual commutatione 
giura di compirlo e di non chie- poiTono fargli Cófcfsori per vir 
dere difpenfatione, o commuta tu delia Crociata. E la prima ra- 
tionedel detto voro:può co tut- gionc che mi muouea difendere 
tociò il detto voto cflcre com quella opinione è , che quello 
mutato per la Bolla » efiendo di giuramento ha più del voto,che 
quei , che per la Bolla non fono del giuramento, poiché fu vna 
■ omMai eccettuati, giàche'l giuramento promefl'a fattaa Dio, come è lo 
m!5f. dc cc ' r ' norì mutò la natura del voto,che ftefso voto, eniunacofafu pro- 
è l'ciTcr commutabile: fi come il raeisain vtiliri particola re del 
•xioc/Sr te. giuramento non mura la natura proflìmo,cheimpedifca,cheBÓ 
iceT" ff ' Jc t c ^ amcnt0iC l>*è cHere reuo fi pofsa querto giuramento con 
b ci ine fin. cabile fino alla morte, come fi mutar cun la itelsi autorità, con 
cou«. c ? n l it nota ncIla Ic S? c • a c 1° notano la quale fi commutò il voto. Li 
brica ic uff. Bartolo» egli lur irti commune- feconda ragione, che mi muoue 
mente, cosi il difende vna Glofa allo ftefsoé,che la promefsa di 
JJJJjjj celebre, b laquale doppo d'altri non chiede re difpenfationeiO co 
mS* . raccomanda Couarruuias,chc^ muta rione» noè di maggior be- 
ne; 



■ 
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Bt jpertanto,mcorchc fi confec Weo,o della Bolla? Innàri, che 
coi con giuramento.fi dee tener iorifpondai qucftocafo, fi dee 
per inutile,e per cófcgucnza non notare > che contiene tre colo , 
obligare .In tanto.cne par que- quali dimandano tutte rifpofte . 
(io giuramento di non chiedere La prima elevale la commuta 
difpcfationcòcommuiatione, tionefattadal confèflbre in que 
cóuario al buon coftume.eflen- (ta maniera . La feconda è; fein- 
doui necefiità di commutano- nanzi che l'huomo dotto aiTegni 
nc,ò difpcn fa,almeno no e que- la raateria,ncJlaquale fi commu 
fio giuramento di maggior be- ta il voto* fà il penitente alcuna 
ncpcrchecosi buono ècommu cola contro del votcpcccaf* La 
tar il voto» ò difpcnfarlo, quàdo terza è,fe può i huomo dotto af- 
v'clcggitimacagionccomcra- fegnar la materia paflàto il tem 
dempimcnto materiale del vo- po del Giubileo , c delia Bolla 
a foto iib. de to ; così dice tato , a, che quelli conccuV 
»?87.e'oi"?n giù ramen ti di non chiedere di- Al primo dubbio rifpódo,che 
in. c. venie»- fpenfa, ò comm utatione del vo- vale la detta commutatione fat- 
«hwinW°£ to,ò di non fcruirfe di quella* fo ta della detta forte dal Confetto 
infere col* no ^ c * occn i » c fittfcij j tatti non rcpoiche veggiamo chc'l Con- ^ 
iug.ra.ad noi con quella delibera tione, e con- feflfore può afloluere vno dalla 7 
AtttSt rideratione,chericcrcail5igno cefura. inuiandolo ad alcun huo < 
«ham^o tit.de re ne' facrifici>che gli facciamo; mo dotto,accioche gli taffi la pe 
coonetCco»- ^ confegueniemente non fono nitenza.e la reftitutione,ch'egli 
obligatonj,come fi diffinifee ne* cobligato a fare, come dice Na- 
facri Canoni » e lo no» dopò di uarro • ($ Ilche fi conferma con c Nauax c6# 
ISfJfuSì! * na Glofa Gregorio Lopez, b queUhe diremo à baflb nella ri- uu j. 
* p r.rcrb*. ai 1 1 $ Si dubita fe l Con fcfTore, fpofta del terzo dubbio. 
£7 xadamea che fi ritroua occupato con rool Al Secondo rifpondo, che fe 
te confeflioniydiceal penitente innanzi che il detto huomo dot- 
nel tempo che dura la Bolla.o il to dichiari la ma teria.in che có- 
Giubileo, per virtù del qualcj muta il voto, romperà il peniten 
chiede la commutatione de'fuoi te il detto voto , pcccarà contro 
voti.- d'adeffo vi commuto i vo- l'obligo fuo % perche con rutto 
Ari votino? per (lar cotantooc- che'l confèflbre fé la commuta 
cupato, non determino in che fi tioncl'eflecutionedi quellas'im 
commutano > folamente mi ri- pedi fin tanto , che fi dichia ri la 
inetto ad alcun huomo dottorai materia, in che fi commuta . II- 
cui parere » e cómutatione don • che con « n'erlempio fi dichiara 
rete (tare . Si dimanda fi fera va- più al viuo • Difpenfa fu a Santi- 
lida quefta commu tatione,fatta tà in Roma fopra vn certo cafo, 
da queft huomo dotto, ancorché però per gli molti negot ), ch'e- 
ia faccia pattato il tepo del Giù- gli hi,e per altri rifpctti impedì 

fee 
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fce l'effetto di quefta di Ipenfa fin breuitàdel tempo, hauendomol 

tanto.che l'ordinario vada inue ti* e vari cafì,che ricercano mol 

ftigandoeiTere verità drciò,che toftudio,c diligenza,può il con 

fi chiede nella fupplicaiquefta di fetore dentro il tempo delGia. 

fpenfa vale dal punto,chc 1 Papa bileo attoluerlo da' peccati rifar 

difpensò in iloma ; ma pecca ii uati , e dalle sentore , differendo 

difpenfato feruendofi di quella raflòlutione degli altri peccaci 

innanzi ,che l'ordinano facciala in vn'altro giorno , nel quale lo 

detta inucftigatione : atcefo che potrà doppo affoluere da tutti , 

l'eftetto della detta ditpcnfatio- poiché gli detti cafi nó fono piti 

ne e impedita fin ali bora . lidie riferuatu Nèorta-chc fia finito il 

ancora ha luogonelnoftrocafo. tempo del Giubileo ; perche à 

perche con tutto, che ù Lonfcf. quefto rifpondo, che la giuridi* 

lore commutò il voto, 1 effetto tionc vna volta cominciata à 

nondimeno di quella commuta porfe in efTecutione * non céfià 

tione fi ioipeode fin tanto , che fin tanto.che non cc/Ta la caufic 

t'aficgni la materia , e fia il voto come dice Henriqucz,4,allegan ■ ***** j*> 

commutato del tutto. do a molti. • / iì.iw"*. 

Al terza rifpondo , che può 
l'huomo dotto alfegnar la mate JnttmoaUofìe/fo^ »d»*.lir. 

ria,in che commuta il voto,paf- « ■ r 

fato il tempo del Giub;leo,edel iiófNquantoiui dico, che-» 
la Bolla-perche la commutano- JLper la Bolla non fi può có 

ne già fu fatta dal Cófelìbre nel mutar il VO to della caftità, Relt 

tempo del Giubileo, ò della Boi gione,ò oltremarino, dimando 

la con quel tanto che giudicali le poffonogliconfefsoripcrvir 

il detto huomo dotto,ilquale nó tu della Crociata commutar que 

faconquelt'attocommutatione fti vori,erTendoftaticondition* 

alcuna.mentreinciònonhaau- tis? Alche ri I pondo, che nò, e 

torna alcuna J poiché etfendo il cofinon può commutar il voto 

Con kiiure delegato nó puofub della Religione, fattocon que- 

delegare, e così non hai huomo (fecondinone Me mio Padre, ò 

dotto autorità dicómutareil vo mia moglie raonranno.-os'al tra 

tojma folo dichiara che quel tan cofaauuerra.così il difende So- 

to, in che il cotcllorc hauca corn to. b» Nè ofta,chc qtto non e vo b Sot !i. 7 . 4c 

mutato i (uoivoti,cra quella ma toftmpliccdi religione: poiché 

teria, chaddlòegliallegna. fi aqucftorifpnndo, che innanzi, in * 

quefto fi confcrma,poiche quan che fi cópiica la conditione,non 

do fi termina il tempo delGiu- v'è voto alcuno poiché la condi 

bileo.s'akuno venule a confcf- tione niuna cola pone nell'cf- c , Cpuisfub 

farfenon potando il Contcflore fereaffoluto , come fi dice nella rfdiiK 1 

vedere tuttit fuoi pecca* perla jeggc.c, e cosi non vi ftbifo^fttS^ 

gno 
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gno difpcnfa.o commutatone: 
poiché quelle prefuppongono 
voto, ccompitala conditiono, 
già retta votoafloluto. Si mi di- 
Cono,che fi può commuta re pri 
ma che venghi la conditane, ac 
ciò che la detta commutatone 
vaglia dopò che quella condicio 
ne (era cópita . A quello nfpon 
do che imponìbile > conforme 
ad vnaregolax'habbiamo nella 
legge i cioè, loftcffoè.farfc vna 
cola in tempo inhabilc,e fofpcn • 
re il fuo eflfctto per lo tempo in- 
rubile. 

XI7 Si dubita di più. Commu- 
ta il Pjpa il voto di Cattiti, che 
vno fece in alcune limoline, ò 
pcrcgrinaggi;laiciacottui di far 
quelle limofine,c peregrinaggi» 
fi dimanda fe retta libero dal vo 
to della Cali Uà. Rifpondo, che 
alcuni dicono, che traUfciando 
coftui per negligenza di fargli 
detti peregrinargli l.m ufìne,è 
obi igato ad otferuar il voto del- 
la Cattiti. E'1 fondamento loro 
è>perche la commutatone è co- 
me vn contratto condì tion ile, 
e con quella non fi annulla 1 o- 
bligo;mafi muu in vn'al tra ma 
teria/e la detta materia in che fi 
muu fi pone in dì ecu t ione . E 
quello fi dichiara , e fi proua di 
più, conOderando la differenza, 
che v'e tra la difpenfatione * e la 
cornuta t ione* che per ladifpen- 
fatione fi toglie del tutto l'obli- 
go del voto; ma per la commuta 
itone nò fi toglie Tobi igo del vo 
to; ma fi commuta in altra mate 
siccome quando fi cómuta lo- 
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bligo del voto d'andare in Gìe- 
fuùlcuame in digiuni, elimofi- 
ne<omediceSoto,*,c non vuol tut^'.'^. 
dire, che l'obligo dei primo vo fin.^. «qux 
torcia tolto, e che retta colui , t,L VW .vó?i. 
che fè il voto » con nouo obiigo 4-J-j.ou.j- 
di far quel tanto,in che gli fu co- 
rnatalo li voto, alqualclobiigò 
colui» che gli commuto il voto, 
poiché ciò non è vero > cornea 
lauuerteSoto. b, Perche fc ciò J J >u, ' l J? ,de 
fulfc vero nè feguirebbe, che re- 
darebbe colui, eie fece il voto, f^Lf 01 * 1 *" 
obagatoa compire quel tanto, 
in che gli fu commutato il roto, 
per virtù del precetto che gli ira 
pofe colui che salilo commuto» 
e non per virtù d-1 primo voto» 
ilche non è vero ; perche molte 
volte colui che lo commuta . no 
ha pr netta di obligare , e cosi 
b.ibbiamoda dire, chel'obligo 
del primo voto cómutandofi re- 
tta vettito con vn'al tra materia 
nuoua.allaqualeèobligato co 
lui,che fece il voto có la tteflao- 
bliga tionc, che nafee dal voto. 
118 Di maniera che l'obligo è 
ordine alla materia del voto, 
che fi commutò e non fi cancel 
lòdcl tutto: perche (e del tuttofi 
cancellalTe fecondo la legge, e, e c.fi«rijii, f . 
non torna rebbe di nuouo i na- 
fcere » e cofi l'obligo del votoè foiut.gior. i n 
lo fìeffo , ma non è gii più voto Z 
di Cattiti; ma di quello>inchefi• rl, «»*»«c-» 
commuto . D onde ne fegue che 
non ponendo in eifecutioneco* 
lui, a cui fi cómutò il voto di Ca 
ftitijquel unto, in che fi fece la 
commutationeiè obligato ad of 
feruar Cattiti * poiché l'obligo 

del 
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Delle Deci/Ioni de Cafi,&c. 



del primo voto non fi cancellò, è , che dcuono chiedere a' peni- 
Rè scftinfe,e la matcria.in cheli tenti s'è (lato loro commutato 
mutò,nonficompifce;ecosidi- alcun voto c'han fatto, e fedicef 



to via da quelIagiiprofeiTc^có mo voto , non hauendopejkW 

tutto che per lo voto follennc> ro colpa a depila Jacommutatio 

gli fu cacci lato il fcmplicci c'ha- ne. eflendogià palla to il Tuo ter 

uea fattocommutandofi nello- mine, ò non hauendo animo di 

lennc, rcflaobligato al detto vo adempirla; tè diranno , che sì» 

to fempliec. La qual opinione tie dileggiano quante volte, per» 

ne Sotoper più probabile , che che o^ni volta che lo ruppero» 

la contraria, quando percolpa poccorono mortalmente con- 

fu a lo caccianodclla Religione, tro il primo voto; poiché ilfuo 

Veroè,checolui,acuigIifù obligonons'cftinfe; maioiofu 

commutato il voto dicacità in mutato in altra cofa, Jaqual non 

vn'altracofa , fc refta fenza fna s'è pofta in effetto . 

colpa per non potere adempire . . 

Jacoromurationcelfendoincon Intorno allo /le(fo§. ntlnum.nj. 
finente, non pecca contro il vo- 
to della caditi , perche l'obligo np I N quanto tntto della po 
di quefto voto già gli fù cómu- i celli c'hàno i Prelati per 
tato in altra materia, laqual non aflbluere i loro ludditi,fi dubita, 
fi può porre in eiTecntiooe:co- fei Guardiani, e Priori Conucn* 
me s'vno hauefle fatto voto di tuali pongono dar licenza a loto 
caftiri e'1 Papi gli Iocommutaf fudditi , acciò ficonfeflìnocon 
feinlimofine,e digiuni; e coftui . qualfiuoglia fèrapJice Sacerdo- 
viene a tanta pouerti,& inferrai te. Già toccai quefto dubbio in 
tàchenon può fare limofina.nè quefto fteflb §.ncl nu. 14. Epcr- 
digiunare.e cosinondàlimofi- che trouovn certo Autore, che 
na,ne digiuna, coftut non èobli mi condanna per arrogante nel 
gatoal voto de I la caft ità, perche )aopiniont,ch*ioiuid!fendo,i0i 
commutandoGìnlimofinc.&in è parfoadeflo toccar quello pud 
digiuni, gid none più votodica to,perdarad 1 n tendere chi a rav 
ftiti;ma di limoline, e digiuni; mete che 1 dt tto Autore non hi 
e il voto di dar limofina, e di di - ben Jet ro,iiè intefo ciò, ch'io di- 
giunare non obliga d colui ,che coinquel luogo. Et acciò si n té- 
per efferpouero,& infermano'! da queftaqueftione dalla radice» 
può in conto veruno compire, conuicneprelupporealcuni fon 
Da ciò s inferite vn'auuifomol damenti,chcfonuli (éguenti. II 
to notabile per gli confeflori,& primo è, che fi come il tornino 

Ponte^ 




fero di si; ma non hanno adem- 
pita la commuta t ione , dileg- 
giano in oltre s'hàno roto il prt- 



Ciro c . A3diciòni al $r fktf 

-Fonti Ucci Vefcooi.e gli Abba- rocchia. Perche fempre dobbia- 
ti.c'hanno ordinaria giuriditio- mo inrerprct ir la nona legge, di 
ne ne! Sacramétodella pcniten- manierarne nel meno, che farà 
za .la pongono delega re,-così i Pa poiiìbile deroghi all'antica, il 
*occhiani,equeic'hsinoordina- fondamento è, che i Guardiani, 
riagiuriditione la poflonodele- & 1 Priori Oonuentuali tono co- 
gare : poicheccofa chiaranel- me Parocchia&o nfpetto de'lo- 
aL.mPicm»i la legge , * che quei,c'hanno giù rotudditi > e cosi hanno giuridi- 
jPSSfj riditione ordinaria la pofsorro tioneordinaria.econfcguente- 
nf.om. iudic commettere ogni volta ch'elfi mente par «chela poflanodele- 
ftiifiS^ voranno.Dalla qual dottrina ne gare . bt attefo che'l Conalio 
•^Nau.i Man. Tsj auarro .^che'l Parocchia parli tecondofc coromuneefpli 
^3;.au.i4i. ^p^darad heczadipre catione folamente nelle confcf- 
dicar nella fua-Parocchia, attefo ifiani de' lecolari, par che iGuar 
che fecondo la legge ordinaria diani , & i Priori » come Paroc- 
hàgiuridittione di predicare in chiarii de' loro fudditi , hanno 
quella. Vero è.che quello, fecon hoggi ancora dopò il Concilio 
do l'opinione piti vera, urtato Tridentino autorità di commet 
« co„,.TriJ. mutato dal Conc.Trid.c,il qual tere la loro giuriditioneà qual fi 
ftjff.caj.c\ ordina.che lenza liceort del Ve nwglrafiemplice Sacerdote, co- 
£pij! ' ' feouo niuno poffa predicare nel- me fi concedeua nel Capit. Ora- 
la fua Diocelr.e che'l Parocchra- mi vtniqqucfeXHt , a' Parecchia- 
no poffa delegare la fua giuridi- ni . F.t vn certo Autore non con- 
tionedi fendono tutti fcriuendo fiderandociò, ch'iodico, affer- 
foprailcap.0««»wt;fr*«/7; ftxus, ma edere io di quella opinio- 
ni ciofibi.v. </e^.€^rrw/.controIaGlolai<< ncia quale non tengono:perchc 
alieno iàccr- <jd d?tto Cap. laqualc dice non dico, che i Guardiani polfono 
poter il Parocehiano dar al fan darlicenza,acciò che i loro fud- 
plicc Sacerdote la detta facoltà» diti fi confettino conconfelforit 
fuor le fulìe fiato illituito per ancorché fiano d'altra Religio- 
con reflore. Vero è.che'IConc ne, & ancorché fiano Chierici ; 
Trid.*, panche togli» quefiapo e non dico, che portano dar U- 
^sjttaj^iy. a j parocehiano diccdo.die cenzi.accloche fi cófetiino con 
mun Sacerdote feeolare»ò rego- femplici Sacerdoti . E fe fi veg- 
liare poifavdir lecófetfìoni non gonoi priuilegi, che io allego, 
offendo prima approbato dal Ve chiaramente do ad intéde re - che 
•feouo. E cosi tengo per cofa chia pollono darla detta liccza .quan 
-fa che'l Parocehiano nò può dar do i loro fudditi van per cami- 
ta detta licenza » eccetto che a no . Nè porlo in quefto tener il 
quello, eh'è fiato approbato dal .contrario, almeno nella noftra 
iuo Vefcouo, • bada .che fia ap- facrata Religione , poiché l' vf- 
probato folamcatcpa vna ?£ écio d'ammariUar i Con felibri 
. • de 
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DeirEfplicjtioneaeHiGWAti; iti 

dè^i, è fedamente de'Padri biorilpoude tfJttefflrofcfegu* 

prOumm!i,rnòdc'P,driGmir d»*****^ 

diani.Bcosì dico refluendomi che negli Decreti del picce,*- ^ 

in que/èo punto, che pedono i nos'Iuàì luutr riguardoal do- 

Padri Guardiani concedere li'- miciito, enon ali habicaciona , 

ce'nzaa lorofudJici, acciò che donde inio;ifcc,chc quanto a - 

fìconfeffiuoconquihmcpicCó facramcnti necenarij ìlVcicouo 

feftore regolare d'altra R Hi>io dello (tudio è giudice compete 

ne,haueodoi dec:i Conf'eHori te de gli fcolan.ma non quanto 

pinriditioneda'Ioro Superiori, a'ucnmcnri ubloiitari.hqum- 

perche ciò appartiene al <?ouer- di interi" oc J che lo (colare noa 

node'lorofudciici. l£b;ciieae fi puòordmareneila Viiiucrtt- 

• n.i*i« ìTienceaiartoaMiabòiaprohi- ti, 0*4 fluaia/enza licenza dei 

r«mp.tit. a 'b. -bito agrari Minori, chcnon.fi fuo Vcfcou*; poiché non had© 

S^T.t' poHanoconU. irefaiuo.che có jniciJio nclia.d :cta Vnuiernta, 

j.«.*tii a- ohprdati»cConfcfrorideirOr coutormea quel, cnc fi caua da 

K!c^: d«neloro;i]chesrordinò,ches-.- vo »rg N ito *i il U feMU» i c.i ..c.d*!. 

òffjruan'eneJleordinationii;^ Vedono delio unuio pcueon* 

ncralidi Barcelona-, Qjclioiì -forme alla legge communi: 

dee intendere falcio fe i Padri commutar -li voti de iti anu n. 

Guardiani dinno licenzi ror tlie noo lun domicilio nel Imo 

quello in caio di neofiti, come Vcicopato : llche ( dice Sil- 

quando uanno i' loro I ra tkper Ucdro^c conn o moki Con icilo 

uiaggio , comeio lo dichiaro ciignorancidiqueUo. li la.tagr 

nda'cfplicacione dc'priuilegj ^ne^xiòic, petrehe Ucpm- 

Apoftoi ici. wwatjoittV^i^P^^''^^'^" 
or -, yotfc foro cali volQntaruQuiOf 

ìntimo allon'Roi.ntlnumxììo, di aWenlce prima, cròno In- 
dulto ccmceH©4a Pm Qimuo, 

iio/^VVedico,che^o(ronoi ***J1« Va iacr fluidi Saliman- 

V^Coar\fl'orir<l{;oÌantó ca,M*0^c$8UkuUn di Q,tfJr n .ii. 3 .dc P ,. 

murare nel foro facramétilc cut la ' *»tf<ne *M$ afluiuti ^uti**** 

ti 1 vo:i chepoflono commutar Vcfcòntf deMa^nie^hma CiH 

gli VI coni. Si dubita Te così co> tidaquajhu. -ihaircri-olarua,. 

me hanno automi, etfendo ap. c peccati , d Vquah pofsono air 

probati dall'Ordinario per con fulucrc a quci.c'han domicilio* 

fcirare tutti quelU che ricorrono ne! fuo Vcfcouato ancorché 

aloroperconfdTarli , ancorché HenriquezdKa, cheakutu uoi 

fono d'altra Droceh\poison©- gliono che «ococcdalalWsii 

ancoracommntar iJ^oti,**» legge comjmmc,ct*si;pattc>B 

h inno quefti tali, chcwengoao primiere r» -rtc e kit§oc/im- 

ifoltrc Diocqlì i A qucfto diuli* roane &ta§^coswvn* tvjfc* 
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tià WdkionialS. IX. 

«U'aCsolQCioiiedèVctaeùpoi- uf<^ [ex* Cbtflfidelfc aivu 
che quefto fàcramento è necef- >ndiqut accedentmm confèfliontt 
£trio>eì VefcofftodetloAttdioè audiendU& con fefftom*** diliger* 
Giudice competente deYcola- ter auditis ì ip[os i &' eormm fìngale* 
ri. Perà quanto a IJedifpen fa- aomnibH*>& fìnguliseorumpect* 
rioni delle irregolari ti è priui- tis^crimimbuf^excc^ìlrus, & delh 
hgioi poiché la loro difpenu* ffi* rptantumetmau* gramé**,®- 
rione è voJootaria.'di tal mante enormi*** , etiamSedi apostoli* 
la, che può uno con una irrego c^rep*rmti* t & a quàufMUcxrip* 
liciti entrar nella gloria del ra ctfihus refkltanubu* fèntentifs+ 
radi io alfotutodel peccato,, per cenfuri*, e> peni* Scclef/aSìiei* tx 
Ea cui occauoneiocoFfe inquel cepti*contcntis in Bulbi) qualndic 
Ja*e coft la fuadì/peniatiotie ap» Domini folk* efi Ugi abfok£ 
'parricQefecòdolafeggeal Ve- 4h*tquc eis prò com mijjìc pdmten- 
rcouo» di qoeUa Dioccfr, ouc Io tUmfalutaremimmgen<to,necnoB 
(colare hiilfuodomjalio. E vota qudeunque per eoi prò tempo- 
rr*j daqueftainrèrtfcePaJiormita- re emiffa( vltram*rim*iViQpatio- 
to.fehno*& ' nOyó>a! q^iale fiegue Siine/} ro,. ni* limmwn Beatorutn Tari %& 
'vv che i rrati degi i Ordii n i de*Pre* Vauli ~4poShfarkm,at SavOi Ita» 
.dica cori >e iVfanonVrua ti conror bit* CompoftelU manon religioni* 
me a'ioro priaìlegi pofsooo>u- dr caft itati* votit dumtax-at ex- 
ài r le con tefliioai di tatti colo • ceptir } malia-pie tatis opera com- 
lo^heuànoaconièfsarficaefli mmtandh r 
noApofsono. perqueOacómuw i* qua! concernane diVrcfe* 
rargftvotiyche han finto qaet r pofcia Gregorio» XIII. a'aoti 
che fonod altra Diocefr, e rat» giurati con qu elio r che noti G 
noa con recare da ibro.-poìche uccia la commuta tionc ih pre» 
gli Ve£ooi>chr gliftannoap- giudi tio del terrò. Intorno a C 
probatit,non hanno queflaauto» qual priui regio *hà da Dorare» 
ataVUehe fecodo la leggere pri che parla di commutatione »e 
♦ilegj- antichi non fi puòin 010 non» di àifpenlatiOncdi voti - 
^aaltfim^negaTe.reràcoolìde lerlochecon rutto r Coniè Ae- 
rando, un» privilegio odccfso dà ri della Compagnia di Gtcsii» 
roolo»Tcrzo a'Contcfsori della partici panda» d??* priuiiegia 
Compagnia d^GÌesà> hanno il concciroda Innocenti© V I DI*. 
Cofcfsori regolari >che godono» a 'Con re fsori dt'M inori v pofra» 
arfcoraq4ie/topriuilegio»atiro» no di fp e a fare i»» tutti i itoti», 
riti percomutar gli ootidi qne- ne'miali po/sono difpenfar gir 
Aitali,, oomecofl'acbtcanort; Vefco«è > eccarto» irati .dtfpo- 
de I d ecKvprini tegicni bi w rcgtin aggi o d r due gi o m i,n o a 

TqrcnómUirexvolùr, qui prp- poftono» r detd Con fcfeori 
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DdrEfpKcationcdcUaQocIata: i*> 

«oàawfefearfida loro d'altre fi, ecommunicarfi percompft 
Dicceli , luuendo fawi alcuni co*/ precetto della Chiefa, 
noti: perche fecondo iaJegge iai Si dubitadi ipiù, fé ioon 
quei, c'hanno autorità per <ò- feflori regolari degli Ordini 
rnutarc.non l'hanno per diffé- Medicanti, i quali conformea* 
lare,cornelorifolue Nauarro, loropriuilcgi, poitonocófefìar 
•fa'???!'!, 11 4 > e <? ordob a- E Paolo 1 1 J,non a tutti , ancorché fono d'altre 
9fcC*.*jA da facoltà detti Confcfsori, Dioccfi.r^tfonofcruirredique 
acaoche pofsano difpenfare rta facoltà de'JoroMonafterij* 
«c'voci.channoquei, che dal- Rifpondo, che rifolucrequefta 
tre Dioccfiuengonoaconfcf- dithcoJtàs'hà da notar ladirTe- 
latfi da loro; ma folo di tacol- renza , che ve tri 1 «{Tentione, 
ti per commutargli. Etlnno che ficòccdc per ragion del luo 
cencio VXIKnetlafuaconcefiìo go,equelJa,cheiìcócedcper 
rie da folo licenza per difpcn- ragione della perfona.e dicePa 
lare ne'voti ,ne'quali pofsono normicancc, chequando fi da ***mto+l 
difpcnfargliVcfcoui,comehò l'clTentioncperugion del luo- SGfi U 
cUtt©;e gh Vcfcoui nó polTono go,cioé p ragió d'alcuna Chic- 
dirpeAlarcne'vocidiquei.che ia,ò Monaftero.non fi può fer- 
iionfonodella fua Diocefi.con uirdiquella fuordi detta Ghie 
forme al (òpradetco. f a ,ò Moaafleroimaquàdo il prì 

Ne ofta àqucfto vna coftitu uilegio, e Tcflentione II dà alla 
5; H .& fl q ?o' " on £ d f 1 Slfto {V;*. coocefia a' perfona,, qualfinoglia parte , fi 
•a fecole». Conrclsou dell Ordine de Mj- può fcruir di detto primlegio* 
**** non, dcllaqualc trattoinque- fccosì còchiudelo fteflò f>anofr 

ito §. nel num.140. perche con micano.^che'j priuileq/o.che j» » 
tutto,chencllade«aconccffio. ficócede per ragione del luo- ™»£prf!. r ' 
ne fi conceda, chepofsanoi g 0 ,è reale,» non perfona le; poi t**" 9 *** 
Confefson del detto Ordine che nófiegue la perfona.Quin- 
. , . commutargli voti dcfccolari, diiterifcoprima,<heattcfoche 
come dicocon Cordoba còtro gli detti pnuj Jcgi,con<efli a're 
del Collettore nel detto luogo golari foprad etcì, acciò chepof 
che ciò s intende non dc'iec.o- fano confettare tùteiquei, ché 
2an,ched altreDi0ccfi vengo- d altre Diocefi vengono a con- 
no da loro per confe/Turfi. Dal f e fsarfi da loro ,gli fono cóceffl 
ntolutoneficgue Quantocon- non per ragione del Monaflcro 
cedette Eugenio 1 V.dichiarà- ouc viuono.ma per ragione del 
deche quàdo alcuno fi trouaf- ] c loro p ;rfone,comc cofia dal- 
li? in tepo di pafeam ftraniera la lettera di qacJli , che fi poffa» 
Diocefi.ancorcheftia poco ter no f uor j de loro Monafteri fer- 
po in quella, fi tenga per habi- uire del detto priuilegio. Se- 
tacorcper effetto di confclfar- tondo s'infenfee thcl priuilo. 

L * gio> 
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H4 ^ vAà&ìm\zl$ IX. ^ 

gto^oTtn-fc* «a Cttgotfo IX. damentoti'H^ii«;èrt*;«hf 

a'Frat i Wiiìori , Hicitacno tra fcguendo l'opinione d'Angelo; 
gftht'cdcìi tfquale pone ii Col nauucr ebbe clic'] penitente fa- 
r.K.b ìPcS ìertoì-cnel fuo Compendio, a; rebbcobiigacoacó/efTafsC'duc 
l\cònrVfl- 6 $Ì f - on g'oua loro noorirrouan- volte, vtiaaJ Cóftflbnjjrfite'J \U 
s>. & jc. ' ' aofiinttfrrald'in^cli.S'inrcri inette al Superiore, e T^ltra *| 
fcrtiipiii,c!ici:Cò#etfori,equai dotto Sépcno*csflJ«<riif ègrif»e 
fJuogl'aSicwdoUede'Mendica ,.e U leggeja r/iuti*i)©hl#gaà , 
ti posano amminiftrat'il Sacra confeùVrfi phflflffijjccriiritfu* "+\ >- > 
mero dcl iiuchariftiaai fedeli voJteJ>crw?Ka^acA.? l rt^Ti f jrf 
fanti ck'Ioro MOifàftcri.poiche ff»ndo,cholconkiTorerfcgo)a 
qfio priui!c£!0,c pcrfonale,con rebi-priuilogxordraiToliiéTOiéà 
Vefióallepéf fooc;«fló alMona oafiTilfiiJatijdelqijQje^pv^iei. 
fittole così iSàccrdot* fecoJari gii foruicaqiifido^Jil ^féce; r/e 
ftòJpofTono^miijiflrafce-ne-djet- dalirìniin&ia fuetti» pWì^egro 
^ fifciotfafterl ft<or,ch«'cóJicé2a àncal^ardii c ffegue^e^i«ìj!k. 
^ del ^Maro^cISagrtftanOjca tio, cioè che tfa ilpzmtàrtità 
me to d ichtarò^iffc'ftrtiéte ael- volcètobfigaro a eohf#Tarfì tté* 
liefp!icarione de'priuilegi.A^ gli iUi£peccatfc^rtóipro«*cfe 
podalici, al^uai luogo rimetto: dx64àcolpajma:da7Jj»colpa etel 
*iafce*ofc\ch'rV<Jfuì potrei ad-" penitete, il^aJeiegufbVrifuot 
«tatté^ • .' »'v sfrenati apperrr i' ^ft?? timor d* 

- JWótf^tttfo ttofiófy.nel mtm.ipis- IddiOjtóaoitìèfl^rtfBnWtfVfWc ' a: ^- ,f *' ! 
* o • ; ; < : ; cati riferoaciVcIì è 'cova etetJa Y04 .' • 5 i.*;!* » ; 

rftTN quanto iui dico -coni cura alla pnjdcaardef/uctortfi. •< r 
, , 3i« lAnge^tjhecòoiencichc: nario*a\ttrpxh^«a?Mrfton5d»e| 

1 -«^« ^cefofrorifecòbfi'rimettan»ar. la'pena^ela tr^gfcgftntfcepattf 

2 «'«s - i i^pipc rj penitenti a gl'Otdina j eé oefl!ancJaT»chil$ cbo&iore, i *a£» 

ri/e^on#leriKHio de^priiulcgi. patti dft)la?ftamtti4 cosP 
c^annojeonfbtmeattaxirwiio+bqu^^^ 

ne^An^IódiClaua^o.HcrK. nó può urioTÌnùntiarrU ; 'Aj#pri> c>fi - 
. V f . CB ,Ì: de r)«Ta^, l W«on ammette quella uttegio rprrgioditioidaiferHyi dcpriuaa * 
S;.t 7 p àplni^ditldojchonócóuie qfVjfidceincédère /iwpdie^ 
mnttieper f l , a1foluti*ne dc'fKc terzo pei: co*p& foaakri&dié! 
c^H/irfcorche'^anirriferùati.fi fi rmuntijcdàmi'o ba/tarotób&" 
i^Mlettatió'à gU Ohdittóri^e che cafone ai|uÉfì^j^taómìÀ< 
fidamente aiti metterebbe egli gioì ragione ^oceaynéMfttb' 
l'-o^riionc 'df Angelo, quando . cafo,nel quale itrmtonrùr rtdec» 
fitrattatfe di-difplf^rélopraal : topriuilégro in fasohedeìl anf 
crmVoftyè Otri fura: però topi- rn«1oa>taqua&4onatene tffce^ 
mctòcd* A*k-*8 <0imo-io pimol fia rimediatadi <juefla forre-. 1 ^ 
tocerW,e*ondaca;N« òtta il io . Fqufodific4uaycheg#4 the* 
<o:- d *- • . det- 



Digitized by Google 



DcirEfplIcàtlonedcUi Crodat^ té? 

Ct^Ecó priuilegio fi concede a* 

regolari in fauore dell' an ime , . P R I M A DVBITATIONE; 
perloche par'che non conuicnc 

rinunciarlo * nel nofìrocafo vie i2$Qr dubita s'vnopuòcen- 
ne molto a propofìco la detta ri i3 fefsarfi con vn femplice 

nuneiatione, poiché per rime- Sacerdote fecolare,òreligiofo» 

dio del penitente, confidente concedendogli il Vcfcouo.ò il 

lecircofranze della fot mala vi Prelato facoltà di poter elegge 

U> conuienc chefia rimeflaia re chiunque egli vuole? Rifpon 

cura dell'anima Tua all'Ordina- do che par , che dia il Vefcouo 

rio. Dal detto né ftegue di più* licenza al penitente per eleg- 

chc fari malamente il conferò gerii vn femplice Sacerdote, e 

re rimettendo il penitente all'- dargli la giuriditione attuale» 

Ordinario fenz'afibluerlo, non che innanzi gli mancaua, fico? 

hauéd© cagione per queflo.poi tue s'elegge in Vefcouo colui 

che lo fi confeffar dc'fuoi pec- che innanzi non v'era . Qaefta 

caci due volte no'l obligandoa opinione difende Soto,£,laqua iJt$.? t * 

ciò la legge diuina.nè humana, Jeinnanzi tene Angelo.&èqua ^•J"^ 1 '*" 

c fi ingiuria al Sacramento del fi di tutti i Dottori , &c era opi- 

la Penitenza , dando occafione mone certiflìma innanzi il Con 

a'penitcnti acciò lotéganoper cilio Tridentino,*:, Però dopò c.cócTrid. 

duro>afpro,epefante,eflendo il Concilio Tridentino,nel qua , *' Uf 

foaue.c leggiero. le liprohibifce,cheniunoSaccr 

Molte cofe doueua io dire in dote Regolare ,ò fecolare oda 

qucfto$.intornoa'priuiiegicó- lecófefiìoninon hauendobenc 

ceffi a confefsori regolari quàto fiero curato , o approbatione 

airafsolutionede'cafiriferuari, dal Vefcouo. .V'è dubbio fe per 

i quali, non maca che dica, che virrudella detta cóccflìonc può 

fono Itaci riuocati dal Concilio il proitente eleggere confdfore 

Tridentino.Peròdichiarirònel qualfiuoglia fcrrplicc Sacerdó- 

lanofiraefplicatione de'priui- te nóapprobato dal Vefcouo? 

legi Apoftolici efiere verità il Àlqualerifpondo,diccndopri- 

contrarioicomc ancora il djfen mieramente che fe'i Vefcouo 

ÌdSSXwu Viualdo,*, cócedcttc al pcnitéce, che fi pof 

tii.de'ibfol Perqoanto in quefio S.cóce fa confessare d.]lSaccrdotc,ch" 

delaBollafacoltda'confefsori clegera, perche egli l'approba, 

eletti per virtù di quella , acciò certo è, che potrà eleggere qua! 

che pofsano*efsolucrei peniteli fiuoglia Sacerdote fecolare , 

plenariamente, mi parue porre poicheeletto gii hi J'approba 

qui alcune dubitatami coocer- tionc , che ricerca il Concilio . 

nenci alla maceria della Con- £>im% fecolare perlo dubbio , 
fc flion* che v'è,fe i regolari pofTon o có- 

L 3 fef- 
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iicjpcr tanto,incorchc fi confcr Weo,o della Bolla? Innlzi, che 
mi con giuramcnto.fi dee tener . iorifpondai queftocafo, fidee 

per i nu tilc,c per cófeguenza non notare » che contiene tre coio , 

ohlìgare . In tantoché par que- quali dimandano tutte rifpoftc . 

ilo giù ramentodi non chiedere La prima è; fe vale la commuta 

difpéfationcòcommutatione» tionefattadal conrefiòre in que 

cóuario al buon coftume.cflen- fta maniera . La feconda è; fe in- 

doui neceflìta di commu tatio- nanzi che l'huomo dotto affegni 

tic»ò difpenfa,almeno nó e que- la raatcria,nellaquale fi commu 

Ilo giuramento di maggior be- ta il voto* fà il penitente alcuna 

ne. perche co ji buono è commu cofa contro del votcpccca?* La 

tar il votoi ò di fpcnfarlo, qu£do te r za è, fe può 1 huomo dotto af- 
• v'èleggitimacagione.comera- . legnarla materia parfato il tem 

dempimcnto materiale delvo- podcl Giubileo* e della Bolla 

t foto iib. de to : così dice toro , a, che quefli conceuV 

giuramenti di non chiederedi- Al primo dubbio rifpódo,che 

Ìjj.ftTcnic». Ipenfa,ò commutationedel vo- vale la detta commutatione&t- 

«hùiffim*, * to,ò di non fcruirfe di quelht fo ta della detta forte dal Con reflò 

* »« ni *r* no fcioccbi > e fitticii » fatti non rcpoiche veegiamo chcl Con- i 

cvnuerf. con- f ~LT . °5 . ... n 

iug.ci. ad no. con quella debberatione* e con- feflorc può anoluere vno dalla >\ 

f£c1l "S fideratione, che ricerca il Signo cefura» inuiandoload alcun huo < 



» tit.de re ne* facrifici>che gli facciamo; mo dotto,accioche gli tarli la pe 



SJ! 1 & confegueniemente non fono nitenza,e la reftitutioncch'egli 

ob]igator:j,comefidiffinifcene' è obligato a fare, come dice Na- 

facri Canoni » e lo nota dopò di uarro . c, llche fi conferma con ( nmg ^ 

Je.'inTi'Sì! v n* Glofa Gregorio Lopez, b queUhe diremo à baffo nella li» aut. 

f;LV7ÌÌ5: a ' lx ? Si dubita fc'l Con fefTore, fpofia del terzo dubbio. 

- c jj C g r j troua occupato con raol Al Secondo rifpondo > che fe 
te confefiìoni , dice al penitente innanzi che il detto huomo dot- 
nel tempo che dura la Bolla.oil to dichiari la materia.in che có- 
Giubileo , per virtù del quale-* muta il voto.romperà il peniten 
chiede la commutatone de'fuoi te il detto voto , peccarà contro 
voti; d'adeffo vi commuto i vo- l'obligo fuo , perche con tutto 
Ari votirma per ftar cotantooc- che'l confefibre fè la commuta 
cupato, non determino in che fi t ione.reflecucione di quella s i va 
commutano . folamente mi ri- pedi fi n tanto , che fi dichia ri la 
metto ad alcun huomo dotto,al materia, in che fi commuta . II- 
cui parere • e cómutatione doù • che con vn'enempio fi dichiara 
rete (lare. Si dimanda fi feriva- più al viuo . Difpenfa fua Santi- 
lida quefia commutattone»fatta tà in Roma fopra vn certo cafo, 
da queft huomo dotto, ancorché però per gli molti negot>j» ch'e- 
ia faccia parlato il tépo del Giù- gli hà,c per altri rifpetti impedi 

fee 
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V 



fcc l'effetto di quella di ipenfa fin 
tanto, che 1 ordinario vada iaue 
ftigando ellere verni di ciò»che 
fi chiede nella fupplica;quefta di 
fpenla vale dal puntecene i Papa 
difpensò in Roma ; ma pecca il 
difpcnfato feruendiofi di quella 
innanzuche l'ordinano facciala 
detta inueftigatione : attesoché 
l'cftetto del la detta dupcnfatio- 
nec impedita fin ali hora . Ilciic 
ancora ha luogo nel nolìrocafo, 
perche co» tutto, che il Confcf- 
lore commutò ti voto* K fletto 
nondimeno di quella commuta 
tione niol'pende fin tanto, che 
•'aflegni la materia , e fia il voto 
commutato del tutto. 

Al terzo nfpondo , che può 
l'huomo dotto allignar la mate 
ria,in che commuta il voto, paf- 
iato il tempo del Giubileo.e del 
la Bolla-perche la commuta rio- 
ne già fu fatta dal CófciTore nel 
tempo del Giubileo, ò della Boi 
la con quel tanto che giudicale 
il detto buomo dotto, ilquale nò 
fa con queit'atto commutatiune 
alcuna, mentre in ciò non ha au- 
torità alcuna j poiché emendo il 
Contili óre delegato nó può fub 
delegare, c così non ha 1 huomo 
dotto autorità dicómutarcil vo 
to;ma foio dichiara che quel tan 
to, in che il co tcllore hauea com 
murato i (noi votùera quella ma 
teria, ch'adefloegliallcgna. £ 
quello fi confcrma,poichc quan 
do fi termina il tempo del Giù- 
bileo,s'alcu;io venirle a cenfef- 
farfenon potendoli Confcflore 
vedere tutti i fitoi peccati perla 



breuità del tempo, hauendo mol 
ti» e varicafi,che ricercano mol 
to ilud io, e dtligenza>può il con 
feifore dentro il tempo del Giu- 
bileo affoluerlo da' peccati riler 
Oidi e dalle cenfure , differendo 
l'aflòlutione degli altri peccati 
in vn'altro giorno % nel quale lo 
potrà doppo alluluerc da tutti » 
poiché gli detti cafi nó fono più 
riferuatu Nò otta c he Ùz finito il 
tempo del Giubileo : perche à 
quello rifpondo, che la giuridi- 
tione vna volta cominciata à 
porfe in eftecutione , non celia 
fin tanto, che non cella la caufa: 
come dice Henriquez, a ,allcgan 
do a molti. 

* ' * f 

Intorno allo fìr/fa $. nel nu. 1 1 c. 

• •* TTÌ l • Ti 

1 1 6 1 N quanto iui dico , che-* 
X per la Bolla non fi può ed 
mut^r il voto della cali ita, Reli 
gione^ò oltremarino, dimando 
le pollo no gli confefsori per vi r 
tu della Crociata commutar que 
m voti,eflendo flati conditiona 
ti? 5 Alche rilpondo, che nò, e 
coli non può commutar il voto 
della Religione, fatto con que- 
fta conditone : i e mioPadrcò 
mia moglie moriranno:òs'altra 
cola auucrru, cosi il difende So- 
lo, b, Nè ofta,che qito non e vo 
toftmplice di religione: poiché 
a quello rifpondo che innanzi, 
che fi copi ica la conditione,non 
v'e voto alcuno poiché la condì 
tione niuna cola pone nell'cf- 
lereadoluto > come fi dice nella 
legge jf, e cosi non vi fabifo- 

gno 



a Hcnriq.Jifc. 
7>de indui. c a 
n.au.;. 



b Sot.li.7. 4> 
iuH.a.1. a li. 
ni ìul.ada. 



c I.fiquisfub 
codinone, ft. 
fi omifT» C2U 
buffoni. 



t 
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gno difpcnfa, ocommutatione.* bligo del votodandare io Gì*- 
poiché quelle prefuppongono fu U lemme in digiuni, e limofi- 
roto, e compita la condi tiono> ne,comediceSoto^t,c non vuoi ìJ^Ì^.W. 
eia refta voto attonito. Si mi dir dire , chel'obhgo dei primo vo- »« « x 
cono,chcJj può commuta re pct torcila tolto, e che reità colui § t,i. vcf . vota, 
ina che venghi la conditiontiao che fè il voto * con nouo obJigo 
ciò che la détta commutationc di far quel tanto,in che gli fu có- 
vaglia dopò che quella condicio mutatoti voto, alquaJcl'obligò 
ne fera cópita . A quello rifpon-r colui, che gli commutò il voto, 
do eh e imponibile » conforme poiché ciò non c vero > cornea 
advnaregolax'habbiamo nella rauutrteSoto. bi Perehefcciò fjjgjj** 
legge i cioè , lo fteflò è.farfe v na fuflc vero nè feguirebbe, che re- mbS 
cola in tempo inhabilde fofpcn- ftarebbe colui, cìie feceil voto , Jj;^ nd *' 
re il fuo effetto per io tempo in* obli gato a compire quel tanto , 
habìle . in che gli tu commutato il Voto* 
H7 Si dubita di più. Commu- per virtù del precetto che gli im 
ta il Papa il voto di Cali ita, che pofe colui che gli lo commutò* 
vno fece in alcune limoline > ò e non per virtù d-l primo voto* 
percgrinaggi;ia(ciacoftui di far ilche none vero.* perche mólte 
quelle limofinc,c peregrinagli* volte colui che lo commuta » nò 
11 dimanda fe refta libero dal vo ha poteft a di obligare , e cosi 
to del la Caft ira. Rifpondo,che habbiamoda dire, chcl'obligo 
alcuni dicono» che trahfciando del primo voto cómutandofi re- 
coftui per negligenza di fargli fia vcftito con vn'altra materia 
detti pcrcgrinaggi,c Umafine,è nubua,aUa quale*; obligato co- 
obligatoad oneruar il voto del- lui,che fece il voto có la tìeffa el- 
la Caditi. E'1 fondamento loro bligationc, che nafee dal voto. 1 
è, perche la commutationc è co* 1 1 8 Di maniera che l'obligo 6 
me vn contratto conditi on a le, ordine alla materia del voto, 
c con quella non fi annullalo- cheficommutò.enonficaocel 
bligoyma fi muta in vn'altra ma. lòdel tutto: perche (e del tuttofi 
teria,fc li detta materia in che fi canccl laffc fecondo la legge , c, c c. c c mi « 
muta fi pone in efiecutione . fi non tornarebbe di nuouo à na- 2*/w/Zvfc 
quello fi dichiara , e fi proua di (cere $ e cofi l'obligo del voto è roiut. gjoC in 
più, conGderando la differenza, lo fieno , ma non è gii più voto t v ," .T""^ 
che v'è tra la difpen fatione , e la di Cattiti; ma di quello,in che fi' £ n a fc J) f d f< -' 
cómutatione, che per ladifpen- commutò. D'onde nèfegue che con cct "** 
Catione fi toglie del tutto l'obli- non ponendo in efiecutioneco* 
go del votoj ma per la commuta lui, a cui fi cornuto il voto di Ca 
tione no fi toglie l obligodel vo flità,qucl unto, in che fi fece la 
lo; ma fi commuta in altra mate commutatione,è obligato ad of 
tia*comc quando fi cómuta lo- feruar Cattiti » poiché l'obligo 

del 
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del primo voto non fi cancellò , è , che deuono chiedere a' peni* 

uè s'cflinfe.e la materia>in che fi tenti s'è (lato loro commutato 

• 5or.iib. 7 rfc mulo > non fi compi fee; e così di- alcun votoc'han fatto, e fe dicci' - 

i jft.q.i.an.i. fendeSoto,*, colui ch'è intrat fero di si; ma non hanno adem- 

miaSfoLS to in alcuna Religione , hauèdo pica la commutatione , chieg- 

àabitum. fatto alcun voto,eflendo caccia- giano ino! tre s'hàno roto il prt- 

toviada quellagiàprofeflb.có mo voto , non hauendoperlo-* 

tutto che pcrlo voto foli en no rocolpaadfipita Jacomtnutatio 

glifùcàccllatoilfcmplice,c'ha- ne. eflendogià palla to il fuoter 

uea fattocomnmtandofi nello- mine , ùnon hauendo animo di 

lennc, reftaobJigatoal deuovo adempirla ; le diranno , che si» 

tofemplice.La qual opinione tie chiegoiano quante volte » per- 

ne Sotopcr più probabile , che che ogni volta che lo ruppero» 

la contraria , quando percolpa peccorono mortalmente con- 

fua lo cacciano del la Religione, tro il primo voto; poiché ilfuo 

Vcroè,checolui,acui gli fu obligonons'cftinfe; malolofu 

commutato il voto dicacità in mutatoinaltracofajaqualnon 

vn'altracofa , fc retta fenza fua $ è polla in effetto . 
colpa per non potere adempire 

la commurationceffendo incon . Intorno allo fteffo §. nel num.i 17. 
tinenre. non pecca contro il vo- 
to della caOità, perche l'obligo np f N quanto tratto della po 
di quefto voto già gli fu cómu- . 1 teftà c'hàno i Prelati per 
tato in altra materia, laqual non affoluere 1 loro ludditi.fi dubita, 
fi può porre in eflecutionerco- lei Guardiani^ Priori Conucn» 
,me s'Yno haueffe fatto voto di tuali.poflbno dar licenza a loro - , - 
cailità e'1 Papi gli lo commutar iudditi . acciò fi confermo con 
feinlimofinc.e digiuni; e coftui . qualfiuoglia fcrapJke Sacerdo- 
viene atanta pouertd,& infermi te. Già coccaiquefto dubbio in 
tàchonon può fare limofina»oè quefto fteffo §.ncl nu. 14. Epcr- 
digiunare» e così non dà limoli- chetrouovn certo Autore, che 
na,ne digiuna, colìut non èobli mi condanna per arrogante nel 
gato al voto della caftità.perche laopintont.ch'ioiui difendami 
commutandoti in limoline. &in è parfo a dello toccar qucflopun 
digiuni, gii none più votodica to.perdarad intendere chiara* 
ftità;madi limoline, edigiuni; méteche 1 detto Autore non hi 
e il voto di dar limofina, e di dì- ben lettole intefociò, ch'io di- 
giunare non obliga d colui , che co in quel luooo.Etacciòs'inté- 
per efler pouero,& infermo,no'l da quella quefhone dalla radice» 
può in conto veruno compire, conuicnepreiupporcalcuni foa 
Da ciòsinferifccvn'auuifomol damenti,chcfo:iuli tegnenti. II 
tOQoubilep«rgliwnfcflòri,cfc primo c, che fi come il fommo 

Pontc^ 
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-Pontcficci Vefcoo'i.e gli Abba- rocchia. Perche Tempre dobbia- 
otì.c'hanno ordinaria giù riditio- mo interprete la noua legge, di 
ne nel Sacramérodella peniten- maniera, che nel meno; che farà 
za.lapoffono delega re;cosi i Pa poiiìbile deroghi all'amica. Il 
r,occhiani,equeic , hànoordina- fondamento e i che i Guardiani, 
■ ria giuriditione la potionodele- & i Priori Conuen mali lonoco- 
-garc ; poiché <• cofa chiara nel- me Parocchiano nfpetto de'lo- 
aL.n»r«maw la legge, j che quei,c'hanno giù roludditi » c cosi hanno giuridi- 
^uS'dciu ridinone ordinaria la poftorfo none ordinaria , e confeguente- 
utom. iudie. commettere ogni volta ch'erfi mente par* che la poflanodele- 
{!tg" c £. UC " voranno.Dalla qual dottrina ne gare . fct attelò che'l Concilio 
jiNau.i Man. tsjauarro.^che'l Parecchia parli lecondota córomuneelpli 
.t.jj.flu.J4i. no poodarad vno hcézadipre catione Iblamente nelle confef- 
dicar nella (uaParocchia.attefo ifioni de lecolari, par che iGuar 
che fecondo la legge ordinaria diani , & i Priori , come Paroo» 
hàgiuriditrione di predicare in chiarii de" loro fudditi , hanno 
quella. Veroè,chequefto, leccai hoggi ancora dopò il Concilio 
do l'opinione piò vera, urtato ' Tridentino autorità di contact 
« cono. tiìj. mutato dal ConcTrid. c,il qual tere la loro giuriditione à qual fi 
* ordina.che lenza liceoradel Ve npoglra femplice Sacerdote , co- 
£g*V C " ' feouoniuno polla predicare nel- me fi concedeuanel Capit. Ora- 
la fua Diocelhe che'l Parocchra- mi vtnajqttefexut , a' Parccch'ia- 
no pofla delegare la fua giuridi- ni.Rt vn certo Autore non con- 
tionedifen dono tutti fcriuendo fiderandociòi ch'iodico» affer- 
foprailcap.Owfw vt»nf<j; fcxus, ma etfere io di quella opinio- 
u ciof ibi. v. de pat*.& re w/.contro la Glola^ ne.la quale non tengono:perche 
^jicno licer- del detto Cap. laquale dice non dico , che i Guardiani poflbno 
poter il Parocchiano dar al fera dariicea*a,acciò che i loro fud- 
plice Sacerdote la detta facoltà, diri fi confettino conconfeflbri» 
fuor le fufle fiato iftituito per ancorché fiano d'altra Religio- 
con tenore. Vero è, che'l Conc. ne , & ancorché fiano Chierici ; 
Trid.f, panche toglia quella po e non dico, chepoffano dar li- 
t*** 31 *' 1 ' tcfiàal Parocchiano diccdo.cfie cenzi.accioche fi cófelfino con 
niun Sacerdote lecolare-ò rego- fempliei Sacerdoti . E fe fi veg- 
larepolfa vdir lecófeUìoni non gonoi pnuilegi, che io allego, 
eflendo prima approbato dal Ve chiaramente dò ad intédere che 
•fcouo.E cosi tengo per cofachia polìonodar la detta lìctza.quan 
•ra che'l Parocchiano no può dar doi loro fudditi van per cami- 
la detta licenza , eccetto che a no. Nè porlo in quefto tener il 
quello, ch'è irato approbato dal .contrario, almeno nella noflra 
(uo Vefcouo, « balta che fia ap- facrata Religione , poiché re- 
probato folameatcpex vna Pai écio d'ammariUar i Confcfibri 
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dèciti, è blamente de'Padri biorifpotfde Siiuc/ìrofr/eguen nn> 
P^mcia!f,f nò dc'Padri Girar do panormicano, il quaic dice, £j-;«p 
diaoi.Kcosìdicorefoluendonii che negli Dccrcu del Diocef»- llwh . 
in quefèo punto, che pollone i no j'hàd haucr nguardoal do- 
Padri Guardiani concedere li- micil.o, t non ali habicaciona , 
ce.uaa loro ludditi, acciò che donde ioiciiU:e,che quanto a- 
lìconfelB.ioconquiIiinqMcCfi facramcr.ri neccfìari) liVcicouo 
fortore rc2oUred'.i!:ra 1 Vh>io dello (tudio è giudice compete 
nchauendoi dec:i Confeilon tede «lifcolan.ma non quanto 
emridicioneda'loro Superiori, a'ucrimcnn uòlontarj. hquuv 
perche ciòappareiene al filler- é^istófcc , che lo {colare nou 
nodc'lorofudciiti. lib:JieCJc fi può ordinare nella VniuerC- 
ein TT>eoceQ:iart04',habbiaprotn- tà.oué fìudi^fenza licenza del 
nt'àb.-bito agrari Minori, chcnon.fi Tuo Vcfcou^; poiché non ha do 
S?'.d n f/« poìfanoconl'c.iircfaluo.checó ^nifliJiO "ella d ::ca Vniueruta, 
i-x.scw a' pjjprdari.cConreflori dell'Or :co;,rohrjea qud, cnc ti caua da 
S£&°4>2in€ lowilche s'ordiucVhe s - vn «P»»*» d'i .«■leggeri» 1 cj^Cjteta 
òfcruauWlIcordinationis*- Vefcouo dello imuio pcucon* 
nerulidi Barcelona, Qjcitou* forme alla legge communi 
dee intendere faluofe : Padri -.commutargli votideiiramtfj, 
. Guardiani danno licenzi pbr che non han domicilio !iel.luo 
queilointafodinccdfità\«nv Veicouato : lUiìit. CyiicC Sll- 
quando canno i' loro Frac iprr ueGr<v)c conno mola Con leilo 
uia^gio , comeio lo dichiaro ciignorancióiqueUo. Llarag- 
nctì c/plicationc de' primieri gmjw H ciò e , perche lucon,- 
Aportoiici. ni? ienfatitincde- 

or -, H WKÉferocalrwolgntari.Quinr 

JnttrflO«//o;f^«.Be.'«w»it40* di ^WerilcCpum;, eh'» no In- 

fluito Con ccHo da P«o Qiimco , 
j»o^Vcdico,chcfoffonoi é^lU ^tifoidi S tPr J;«SjJg 
V^/Coakflori polari ad cai*«)^bfcgUKCuac.l ctif]*|C| r tl . li>} . dcp< . 
Murarenelforofacramécilccuc la -^omoio - alfa luti, dal 
ti ivo: I ckcpouono commutar Vcfcòvtf de.Ma»nu;u$fima Cu-» 
gli Vt:coui.Si dubita fccosi co- ddaquaJfiuosnaur^oUnta,. 
me hanno aucoriti, elTendo ap • c peccati , à ì'qual; poftono ak- 
probati dall'Ordinario pcrcon foluerc a quei, ciun domicilio 
fwtrarccuttrqueili che ricorrono nel Tuo Veicouato , ancorché 
aloroperconfetfarfi, ancorché HcnriquezdKa,chcakuittUO- 
fiarw -d'altra Dioceh%potsond gliono che uocóceda lattagli 
ancora commutar 2Ìr r v.nri, che legge cortunime^cwsi;pflrtC)& 
lunaoquefti tali,chevv«ngoaq priuile" ;0,e p ree è ku-gcc/irn- 
d'akre Dioc^fi t A yiefto tL-ab> mane, t UggccomAivi^ cr;U'<J 
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airafsoJutionedeVcccati.poi- ufque fexus Chrìflifideli* «tv** 
che quefto Gicramento è nccef- >ndiqut accede ntium conftfftonet 
fcrio,e*I Vefcouo dello Audio è andiendi,& con fefftoniku dilige* 
Giudice competente de'fcola- terauditis,ip[os,&- corumfingulot 
ri » Fc rò quan co alJe d i l'pen fa- a omnibus- fingulis cotum pece* 
tioni delle irregolarirà èpriui- tit,cviminiòut x exce£ihuf, & deli" 
legio; poiché la loro di ifpenfì- Ri* quantumeunque gravito* , &> 
tionc è volootat ia:di tal manie enormiBus , etiam Sedi %A popoli- 
si, che può unocon una irrego ce-refermti*, & a quiUufunerip- 
fcmrà entrar nella g loria del pa fis ca/ibus refulunnbut ftnfeHtjfs* 
radifo alfoiuto del peccato, per cenfuris, & p$m»Ecclefiaflicisex: 
fa cui occasione in cor fé inquel ceptt* contenti* in Bulla, qua in die 
Ja»e coli la fuadifpenlùtionc ap Ceenax Domini fblhta efilegt aù/oluè 
paretene (ecòdo la legge al Ve- di,atqueeis procommifftspdmten- 
feouo» di quella Dioce Ci, oue Io tiamfalutaremiuimgen<ii,necnom 
feoiarc hi il fuodomiaìio. E vota qualunque per eos prò tempo- 
daqueaoinfrri/ce Panormita- reem(Ja(vltrantarint9 t vif>tatio- 
«v*non& no,*,aI quale fìegue fclucOro , nh liminnm Beatorut» Tetri 
*fi.rhiBi& che i Frati degli Ordini de'Pre- Taul^4poilolorum,ac Sancii laco 
d icaton.e Minorila li conrot biinCompojìella iiecnon religioni! 
mca'loro priuilegi pofsonou- ór aeflitatis votis dumtaxat ex- 
dì r le con feflion i d i tutti col o • ceptis J Yim alia pietrai is opera com- 
ro>chc iKtToaconrcfsarfi còcfll mutandk . r 

non pofsono perqueflo cómu- la quaF concefliòne di/refe 
tar gli voti, che han ratto quei, po&ia Gregorio, X 1 1 I. a uoti 
che fono d'altra Diocefr, e uan gairaticon quefto ,chc non 6 
no a con re fsa re da loro poicne faccia fa commutatone in pre- 
gi! Vefcoui > chc gli hanno ap- giudi ti o del terzo . IntorocaC 
f roban ,non hanno queiì a a uro» qua! pnuilegio s'hà da n orare r 
riti» 1 1 che fccodo la legge» e pri che parla di commuta rione „e 

»i le gi antichi non fi pròto ma non di difpen fati on e di voti ► 

Joajcunc^negare.Ferò'connde jerlochecon rutto i Conteffc*- 
rand o un. priuiJegio cocefso da ri dcHa Compagnia di G ics lì T 
woro»Tfcr2oaXonftfsori della participando» d'rn priuilègia 
Compagnia dSGiesè, hanno* conce (roda mnocentioV I XI- 
Córxfsori regolarcene godono a'Con re fsori de'Minor i , pofsa- 
arrcora quefto pn'in J e gio.au re- no difpc n fare in tutti: i uoti * , 
ritàpercómurargliuotidique ne' qua li p o/so no difprnfar gir 
Mi: cali , come cofladal tenore Vefcoui , eccetto i yoti dtlpc- 
d e I dettO'priui tegioyiftiw regrin a e gi o d i du e gjom i,n ort 

7%em>»Uli*exrvolù*,quiprp- pofsonai detti Con fcfsoriaì» 
fycznfrerint t yi9rumc**iu* vtri Igcoiarc con quei* che uengo- 
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«oàc^fefearficìa loro d'altre fi, c communi car fi pcrcompit 

Diocefi , hauendo fatti alcuni co'J precetto della Chiefa, 

ioti: perche fecondo laleggc iai Si dubita di piti, fé icori 

quei ,c hanno autorità per co- feflbri regolari degli Ordini 

tnutarc.non l'hanno per difpé- Medicanti, i quali conformea* 

lare.comeiorifoluc Nauarro, loropriuilegi, poiTonocófeflac 

JEEZSS? Y?**^ P30l ° 1 1 Knon a tutci »a»Wihe fiano dVrre 
7*.cof.* jn ' da facoltà a detti Confcfsori, Diocefi,pof?ono feruirfe di que 
accioche potsano difpenfarc ila facoltà dc'loroMonafterij* 
nc\oti,c hanno quei, che d al- Rifpondo.cherifoluerequefta 
tre Diocefi uengono a confef- dimcoltas'ba da notar ladifTc- 
farfidalorojmafolodifacol- renaa.che vcrràlciTentionc 
ti per commutargli. Etlnno- che ficòcede per ragion del luo 
cencio > VII Kncliafua conceflìo go , e quella, che fi cócedepcr 
ne da folo licenza per difpcn- ragione dcJlaperfona.cdicePa 
lare ne voti ,-ne'quali pofsono normitancc, che quando fi da 
difpenfargliVcfcoui,comehò l'clTen rione per ugion del luo- !3S£ 4t 
detrae gli Vcfcoui nò poltono go,cioè p ragió d'alcuna Chie- 
dirpe A larcne*vot4diquei,che ia,ò Monaftero,non fipuòfer- 
non fono della fuaDiocefi;con uir di quella fuordi detta Ghie 
forme aUopradetto. fa.òMoriafìcroimaquàdo il prì 

„ ! Nc J. ft *«9 ue <to™acofticu uilegio.crtflentionefidaalia 

K3fi£* <! on | * S,ft ? \^/S CODC /' 1 £ P crfona >'" P^e, fi 
•afec-uies. Confcfcori dell'Ordine de Mi- puòferuir di detto priuilecio, 
«.M*. non, della quale tratto in que- E così cóchiude Jo Hello Pinoti 

«o §.nclnum.i4o.perchecoa mitano.^che'l priuilceio, che * 
tuttoché nella detta conccffio. fi cócede per ragione de! ìur> 
ned conceda, chc pofsanoi go,è reale,* non perfonalc;poi ■ de ^ < «- 
Confcfsori del detto Ordine che nófiegue lapcrfona.Quin- 
, commutargli voci de'fccolari, diirmfcoprima.cheacteloche 
come dico con Cordnba córro gli detti priuHeg.,conceflìa're 
de» Collettore nel detto luogo golanfopradetcMcciòchepof 
chccios intendcnondeiec.o- fano confeflarc tutciquei,ché 
lari, che d'altre DiOccfi vengo- d'altre Dicceli veogonoa con* 
no da loropcr confettarli. Dal fefcarfi da loro ,gli fouo cóceflì 
ritolutoneficgue Quantocon- non per ragione del Monaftrro 
cedette Eugenio 1 V.dichiarà- oue viuono. ma per ragione de! 
dolche quàdo alcuno fi trouaf- le loro p ;rione,come corta dal. 
If intepodipafcain ftraniera la Jertc radi qudli , che fi polla- 
Diocefì.ancorchciìia poco réV no fuori de /oro Monaucri fer- 
po in quella, fi tenga per habi- uire delderto priuilegio. Se- 
tatoreper effetto di confettar- coodo sWerifcechcl priuilo. 
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ftèfeo priuilcgio fi concede a* 

regolari in fauorc dell'anime, PRIMA DVBITATIONE. 
perloche par'che non conuicne 

rinunciarlo » nel noflrocafo vie 123 Qf dubita s'vno può ceci- 
ne molto a propofìto la detta ri O fefsarfi con vn femplice 
nuntiatione, poiché per rime- Sacerdote fecolarc,òreligiofo* 
dio del penitente, confiderete concedendogli il Vcfcouo.ò il 
lecircofranze della fua mala vi Prelato facolti di poter elegge 
ta, conuiene chefia rimeiTala re chiunque egli vuole? Rifpon 
cura dell'anima Tua all'Ordina- do che par , che dia il Vefcouo 
rio. Dal detto nè fieguedi più licenza al penitente per elia- 
che rara malamente ìlconrcU'o gerfivn femplice Sacerdote, e 
re rimettendo il penitente all'- dargli la giuriditione attuale» 
Ordinario fenz'alfoluerlo, uon che innanzi gli mancaua , fi cor 
hauédecagionc pcrquefio,poi rue s'elegge in Vefcouo colui 
che Io fi confortar de'fuoi pec- che innanzi non v'era . Quefta- ^ 
catidue volte no'Iobligandoa opinione difende Sotc,£,Iaqua d.iJq.Utr. 
ciò la legge diuina.nè humana, le innanzi tene Angelo, & è qua ,,Ab ?' 1 **" 
e ti ingiuria a) Sacramento del fidi tutti 1 Dottori , & era opi- bCj.f*. 
la Penitenza , dando occasione mone cerriifima innanzi il Con 
a'penitenti acciò Joréganoper cilio Tridentino,*, Però dopò e»C*e.TiW. 
duro , afpro , e pefantc,efl*endo il Concilio Tridentino,ncJ qua 
foauc, e leggiero. le fiprohjbifce.cheniunoSacer 
Molte cofedoueua io dire in dote Regolare ,ò fecolare oda 
quello §.intornoa'priuilcgi co- lecófetfìoni non hauendobene 
ccllìa confefsori regolari quàio fìcio curato , o approbationc 
aH'afsolutionede'tafinTeruari, dal Vefcouo A' e dobbiofe per 
i quali , non maca che dica, che virrùdella detta cócelTìone può 
fono Itati riuocatidal Concilio il pt-oitente eleggere conftffore 
Tridentino.Peròdichiarirònel qualfiuoglia femplice Sacerdó- 
lano/ìriefplicationc de'priui- te nóapprobato dal Vefcouo? 
legi Apoftolici efierc veritdil Àlqualerifpondo,diccndopri- 
contrario.come ancora il djfen mieramente che fe'l Vefcouo 
ond'it'r' 0 de Viualdo,rf, cócedette al pcnitéte, che fi pof 
tit.de'ibfoi. Perquanto in quefio §.cóce fa confessare djl Saccrdotc,ch* 
de la Bolla facolda'confcfsori elegeri, perche egli l'approba, 
eletti per virtù di quJla , acciò certo è,che potrà eleggere qual 
che pofsano-tìfsoluerc i pei) iati fiuoglia Sacerdote fecolare , 
plenariamente, mi paruc porre poiché eletto già hi l approba 
qui alcune dubirationi conccr- tione , che ricerca il Concilio . 
nenti alla maceria della Con- Diflj, fecola re perlo dubbio , 
fedone* che v'è,fei regolari poflonocó- 
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felsare fenza liccza decloro Prc ftabilico ,c decretato con tanta 
lati» ancorché habbino licenza maeuriti:e quello oflerua Jo Ài- 
da'Signori Vefcoui,comehòri 'le(fccWocredq>ditucteJeRe 
foiuco di fopra. . ligioni;poicbc quando il Preiar 

Secondo dico,che fe*l Vefco co in quelle fecondo il coftume 
no concede Icmpliccmente fa- per ragione d'alcuna fol lenitala 
colcàal penitente perelcggere cócede automi,acciò che fi pof 
chiùquc egli vuo!e,nò può cleg lànocon quella alTelucrei Ke/i 
gcre acolui,che non è approba giofi da tutti i peccatile cenfurc 
to dall'Ordinario i poiché do- riferuatc a'dcrti Prelati, còfcfsa. 
podel Concilio Tridétino, niu dofi có chi vorannozniunointé 
»o,che non è approba to,può v da,che fi dia facoltà" in quella I i 
dirle confeflion i,e cosìs'hi da* cenzj,accioche lì pofsano còfcf 
interpretare,che li facolti con fare con fempliei Sicerdoti > fic 
ccfla a quello penitente, acciò eiTerc da quegli aflblutù 
che fi pofla confeflare con chi 

^lipiaccs'hidamtcrpretarcò II» D V B I TÀT IONE*, 
forme alla leggera quale vuol, 

che niuno fi con felli fuorché al IÌ4QEÌ Contefibre udédole 
Sacerdote approba co dal l'Ordi iJconfcflìoni di coloro che 
nario,equeftofiproua dall'ar» fi ricrouano in una bora fca di 
gomentod'vna legge delfini- mare,può lecitamente alfoluee- 
5Ì'i5 ^ST P erat ore Giufliniano.^nrUa-, li perla frettamene fi vcde,laf- 
cVcVoffi! quale fi diccene qoado l'impe ciaodo didimandare ciò che or 
ratore concede ad vno liberti dinariamente fidimàda de ne- 
di poter reftare,folamence con- ceffirà de Corife (ionio non fi cò 
cede quella liberti ofieruàdofi feisado pofsono eflcrc i detti pe 
la fol ira ,e giuridica maniera di niiéti afsoluci interamére da tut- 
rellarerpoichenonèda credere ti i loro peccati ? Rifpoi>do,cbe 
che'l principe Romano,ilqua/e noè lecito al Sacerdote, che ode 
fti per difedere le leggi, voglia ledette confeffioni di quei, che 
còvna parola defiruggcreTof- fonò nella Nauc potti nel detto 
feruationedeceilamenticotan* perigliosa (foluerli fenza che pri 
to ponderata, e con tato Audio, ma compi Tea do di confcf$arfi,fa 
e diligenza matura ordinata. £ cendo le debite dimandc>ò alme 
per la lic ita ragione habbiamo noinnauzi cheli cóteflìnodj tur 
da giudicare nel noflro cafo, ti 1 loro peccaci mortai i,c he fou- 
che'l prelato concededo ad vno uégono loro in memoria. Nèo- 
libcrti per fcieglierfi un CófeP fta„ he udendole loro conferò 
forc,non pretede cóle dette pa- ni di quella maniera, non potri 
rolc togliere quanto uienordi- confcffare^afsoluerc gli altri, 
nato dal Concilio Tridentino , Perche a quello rifppndo , che'l 
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Coti femore è* Giudice come lo nòobligatiacófefTarfi.fe timor 
difHuifce il Concilio Tridenti- de lor cofeienza alcun peccato 
•«me.Tfì. ne,4>c'l Giudice non deue dar mortale. Però quella opinion* 
UU*M. ^ fentenza diquel,che non ssì; di Vittoria vien riprobata da aj 
Ki.de qo«t. come ; fi dice nella legge. b>Di cuni>quali dicono, che non fo* 
ff.d«iBie. yiùlacontVifione.chcnonèin- no obligatiKcdcli* confettarli 
tera di tutti i peccati mortali , nella Quarefima per l'obligc-c' 
non è legirima;poiche l'integri hanno di comunicarli; ma per- 
ii è vna delle partì principali che fono obligati fodisfar al 
eh ella haLOItre che colui , the precetto di confefsar/ì vna voi 
' con la detra fretta vuol atfoloe ta l\:nno, la qua) volta confor- 
re tuttitg li può auenire cièche rne al cofiume approbaio dal TA 
dirte il Poeu eseguenti verfi. Conci 1 io Tridcntino^s'inten. 
JQubinosUporesvBafcRabitur tic con FclTando6 nella Quarefi «»• 

bora, ma,il qual Concilio dice coti. 

Vno quandeq; , & quandoq ; ca- Tacque per Lateranenfe Concilhtm 
wehit viroque. Ecclefia Jfatuit vt Chrifli fidelet 

E cosi oon dee il Confettare la- confi te ret'tur quei iure diurno ntcef 
fciax'di chiedere ciò che egli è farium &infìitutum efeintellexc 
obligli» a chiedere , acciocché rat t fed vtfr&ccptuw tenfiffionis 
p«R quella più maggior breuit'i falteinfimelm Anno ab ommhus , 
«he può vd ir le con reffionùcofi & fmgulis rum annoi dtfcret;onis 
lSSii. 9 Ì*. io dice Nauirro.c, pcruemffcnt,impleretur:Fr t deiam 
««• * , . in EcclcfiavMuerfa cut» ihgenti 

TfiRzA DVBITATIONE. animaruìn fidclium ftuUumobftr 

uatur tnositie [aiutavi* confittndi 
125 QE colui > che fuori della facto ilio , & maxime accertabili 
• i<* - . O Quarefima fi còfefla ve a tempore Quadragefim^quemmor 
volta, hauendo poi impedimen rem bsc fatela synodus maxime 
to di peccato mortale>èobliga- probat & axiplitlitur 9 tanquam 
^odcòreiTarencIla QuarcftnW pium,& merito riiincndum. Dal* 
A quello dubbio ufpoude Vie- lequali paiole par che'i Conci* 
d,v /. ft ;f ! fa ; toria»tf*e dice>che fe inniuidel Uo volle a pprobare (fecondo 
frf. 117. fj.Ja Quarefima fi comcfso> e do dicono alcuni^ 1 antico cofìu- 
a6i * :ponó commefe alcun peccato rne riccuuto dallVfo > il quale 
mortale,può communicarfeien per la detta còfirmatione elico- 
za precedente confeffione, poi noche ha foiza di Canone, eh' 
che fc nella Quarefima fono i fe obliga i fedeli precifamente a 
deli obligaci a confettarle per conretifarft nelU Quarefima»có 
chedeuonfi communicare Ja_» forme a quel, che difft fa mente 
Pafca,c prim3,che riceuan que- dice CaiTanco; Però non mi 
llobantiffimo Sacramento fo- par che dia il Concilio Tridcn 
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ftrlochènoncfsendo approba f pondo ,chefe'l Confe/sore vdl 
to dali'Ordinario>non hd giuri Tcflcntialc dc'pcccati,cioè i pcc 
ditionc » come di fopra detto catimoruli,e Jccircofìanzene 
habbiamo«Dal che fi caua cfsc ceflaric la conftflìone è valida , 
re nulle, & inualide leconfeffio ancorché lafcid'inteodere,e v- 
BÌ,ch'egli fd;e con feguentemé- direi peccati ueniali, e le circo * 
eccome tutti i fedeli fono obli - Aanze, che non mutano Ja fpc- 
gati a confessarli ma volta l'an- tic.Però s'egli auuerte ciò , che 
no.comeTie'ordinatonel Con- gli vien [detto, habbiafiqucfta 




S^n U .'t.6c mclorifoluonoBatdo,eGiafo fcrcitio fi diuerte,e non Adatte 
U>ii4f.n».7« nc,ncfieguemanifeftarnente, to alle dette cofccfsctiali;Ia co- 
che uenendo in notitiaal peni- feflìone ènulla,enecefl'ariamé- 
tcterinhabHità del Confuso- te fi dee reiterare: come dicono 
re, che l'afsolucper laqualela Angclo;f,Armilla,Vittoria,Na *,Aag.c« B r. 
fua confdfione fu inualidn, eh* uarro,e Medina. E così auuerta |£""g. ViS" 
èobligatodfar'vnaconfelTionc noin qftoi Con fcfTori.ci peni*- n.i^.Naual 
ualida.Nè ofta a quefto ciò che teti , poiché fi tratta di negotio SSfittwSj" 
fc.Mcd.'inq. dice Mcdina,6,e Complutenfc, importate a gli vni,ea gli altri* ». 
SSèttoS cioè che molte cofe fi prohibif- E fe'J penitente s'accorgcchc'I 
«liceo. cono,che fatte tengono.perche Couftflorfrà dormendola fol 
a quefto rifpondo,che ciò hd lecito à dettarlo, 
luogo quando la legge proht* 

bifce una cofa , e conferma con V r. D V B I T A T I O N E. 
parole equiualcnti facendoli il 

cótrano,come fi caua dall'argo xigQT A rno agonnizzando 
oi.r.i.biiuS méto d'una legge, c,ma nóqua- O nell'ultimo di fua Vita , 
rquidoap. doprohibifccYemplicemctecol & ha diece peccati mortali.* fi 
porre la negatiua uniucrfale,po comincia d confeiTare,e confef- 
ila dal Concilio Tridcntino,la fatofi,dicinquepeccari morta- 
quale denota impoifibilitd, co- li, perde l'vfo della ragione ,(? 
m'habbiamo dctto;cofi rifpon- dimanda fe corrili può «fiere af* 
oòn'ìubiSi ^ ca q uc ft"a-"goméco Baldo, d, foluto? Rifpondo che sì; poi- 
j^pp.coLj. che dobbiamo pictofajnencc 

V. DVBITATIONE. creder che fccoftuihaueaattri 

tione fcftieien te, media n re J "a f- 
117QE la còfeffione,chc fi fa folutione Sacramentale gli per 
3al Cófeflbre,chefldt!or- donarebbe Iddio tutti i fuoi 
mcndo,e non ode ciò, che gli è peccati , facendolo d'attrito, 
dcttodalpenitctcè valida?Ki- contrito, cosi difende Vitto- 
rial 
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5fiTTIM\J>YBITAT|0Nfi. JofAqucnoduW^rify^de^ 

uarro,rf,contro d* Angelo, dicéf d.Nu -ih .<. 
■ l ' Vno,che entra in mare doche in niuna maniera Io può 

%D pct farlungoviaggio,ò aflblucre inquefto.E foggiun*» coair.*4. 
entrai vna guerra pericolofa,ò ge,che có cucco che Angelo al- 
yna donna molco vicina al par- Jegafle per fc rAbbace,e,confi- €tAbb in 
to per icolofo fi uuol cófefl.ue, Ae rando ciò che dice, non è di q«« * 
può li confcrforc auoluerla da Tuo parere-perche có tuttoché t^Tj"'* 
tutti i fuoi peccatile cenfureri- il Parocchianohabbia giuridir 
f eruatc , come può aflòluerc à tione fpiritualc fopra ii penitc- 
•quei, cheftauno in articolo di te,',nóhiperògiuridicioned af 
.. . siorcc? foluerlo da'cafiriferuati. Però 

v Rifpondocflere cofa certa, aggiunge Nauarro,chepuòati 

che nell'articolo della morte uenire alcun cafoaccompagna 
non f'è cafo.nècenfura riferua- coda cali circoftaoze , che feri 
ta, come è flato difhnico da'ia- Jccito al Parocchianodarglj I* 
..cWLci,*. c ; i Ca«oni.4,confermati dal aflolutione . Epcr queflo ad- 
ftsfenti de ConciJio indentino. Pero So- duce vna dottrina d lnnocen- 
fCÌÌnou b - toACano, e Madofio dicono, «obliquale dice che i Vcfco- f.r„i«. m c. 
Udeof.ord. che ciò no hi luogo nc'calì fo- mVegli altri Giudici, baoendo Mec©aft«u 
StJ'.vta'fil' pradetti, poiché quefli'tali no fofhcicQte cagione in quello, 
fc,soi.;ii»4.q. fi rie rouano inarticolodi mor- poflonoconttouenircin alcun 
de il p ? Ji« C 5": Ksma ^ pencolo di mortc.Ma cafo particolare alla cofiitutio 
Mid-iopus. .fi dee dire il contrario có Na- ne,ancorchcfiadei Papa,!aci;i 
feE2".£ uarro,c,Paludano, Adriano, ^ottrrnarifenTce,eiìenu e Feli- 



*ul "A »' < Mc( * ma » Si'ucaro, e Couarru- no g t Ma certo mi njcrauigìio g>Fdi.io j*. 

p.i 7 *.«.7.rl uias,eViualdo cbcaftérmano attardi Nauarro ch'egli lìa in DU • 48, 

^".Adri! quefta opinione han dife- quello cafo così fcropulofo,vo 

dccoVr.q.t! fa Màcio,Gueuara,& altri dot- lendo coftringere i penitenti 

fciiA?."." Macftri Salawticenli > eoo dctrimcnto,cdanodcloro 

79.cojr.sy'. perfone adandarallaprefcnza 




■bfo 6 p ili cincinni co i ino l' i anuar uà superiori 

co.y.' *" rocchianocon cafi rjfcruati, fi uenirnemale a'penitcnrijionó 
.dimanda fc credendo ileonfef trono cafoaccópa^nato da pid 
Tore che auucnirà alcun danno circoftanre^acrio the lìcóce- 
al penitente fc'i rimette a J Ve- dache'l Parocchiauo glipcfla 
fcouo,òadaicnn\ilcro,chab. darci affòluttone.l Ichc fi cófec 
fcù automi d'aribluerlo.pocri ma, poi eh e io tic (To Nauarro, h.Hu.inMt 
*^^9?*?°^ niano atfoluer- £,oelfuo Manuale difende la ■«^•óu- »• 

com- 
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DcirEfplìc^tlotìedtik'trociiti ìfì 

didioccttnni,anr,iH«edohuo- rione del numero de Vuoi pec- 
minidi qualfiuoglia ftaro, eco caci. 
■,s©t.io4.d- ditione. MaSoto,*, diceche Terzo fi dee norare,ehe nella 
«^.i.aiMi» q UC (j a g encra jj t j fi j ce inren- cafa pubica vna donna di qne- 
dcre con moderatione. Per/a ri fte pereiferepm odia dell'acre 
folucionedi ciò n cena il Con- commette piùpeccati IvngiOr- 
fcrTore i feguenri notabili. no,chevn'aItra in vn mefe, per 

Il primoè.clKkmprc quelle nonetferecofi bella, 
d&ne/ì ricordano d'alcuna for 'Quartcfì deonotare ,cfce i 
re di peccati dc'p'ù grani, ancor peccati, che que/tcmaledount 
che per l o fpacio d4 diece acini comniercoMO.nraifonofolatffeft 
fianoitatcnel detto luògd,&oa' ref ecc* ugnali corrmitìffitofi 
noiemprejn memoria ì peccati huominiirha ancora altri'peccu 
dhin^omnrcttoeon r»crio;ìe fin* liro^iflnm. 
gulari,c di dignità , perche co- Q.iiros'hd da inoraretcfce Wél 
nofcendoli r ra I : i • p.ùvKino te volte queitedarrne;dopò'chc 
molco di ciò» dicendoli alle lo- commettono atti carnali, acciò 
rorufiiansjenòcòcentede'pcc- non concepivano buttano id- 
eati fccreti ,c'haVeommeflocO ri il lcme,chec gran peccato cò 
qaciipiil^ca^rPi5«roriCMiTiiin- trdnocura. U 
ramandogli d'incontinenti , Seli^ s'hd da norare,chc s al 
ancora lì raccordano de> pecca- cune volti auuiene che douci»d 
tt>;ehc commettono contro «a. noptcgnc>procurano dcfperde 
curarle la difiucntura della lor re, acciòchc I a pregnewa non 
mala vita l'hi ridotcc-atal prih- te rmpfcdifca iioraaùidi/óne- 
t^che cosi d'ordinario còrnee- lHftimr. 
wr.o il peccato dffòd orni Wo 1 Scrumo.che moire volte-flan 
roo'l peccatodcllacopwl.-'. illicti dfcttcl l'atro difcmcflcrnibb'aiK) 
unatnrale,c così efr quelli peti* bièche poffono alfhuomocMe 
oatifor.o'obligatiadircilloro [i a peccando con cile, 
mimerò certo le lo fanno . 0:canr>,che nel principio del 

-Secondo fi dee notarcene nò la notte peccano con alcuni, ae- 
• torte quelle, che ilanno in cai» ciòchedianoloro certa quanti 
"pòWica peccano vrjualpicnte, rd* etfli pendi ri concertato, ooh 
ponrhepiiò vnn u^i -poi lo fpa.^ patto di lalcrarli godere da quel 
tioid'unanrto nella ca fa puMici Ivpernttta la no:ce,e fuggonori 
in-QnaViJlj,ò:CitM,cl)epuòceh cenedo ildanaro,enòn arrendo 
tamence ccrtm :are al Coufctla no la promefii lafciua, alla qua- 
re , dicendo che per vn 'anno ,ò leti fonoobligate,séza rclìrrui- 
due peccò "tre*, ò quattro volrc il rcrld niaro,t'hàricciìato perq- 
giorno , dalla qaale relatione fto,efsédo obligaco a rer:i:uir- 
j^iò ilCoolfeiTcte venirci cogli) to^tcncdafi lolaméte appo loro 

t.'flOt) |o 
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toftipcnajo del primo arco di- doi r uflian i, fi fingono .come 
fon J;" 0 - . . «"ni che fono, che no Jc cono 

Nono 11 dee notarcene que feono, e coucrti d i falfo manco 
£a mai nata razza digéte.e pie di fantità,dieono che vogliono 
nad'inuidia, e più delle voice (pofariepcr l'amor delSigno- 
fanno veciderci ruffiani ,chc re; & ingannando il mondo le 
ctfe veggono aificcionati all'ai fpofano guadagnandola dote, 
tre delia ior compagnia, e pattata la Quarcfima ,fuggo- 
JDccimo, che permettono no, e fen'vanno in alcrc Citd f 
molte voice e (fere ifam eméte ri oue l'anno /cguente commetto 
^ooofciutenóperla via natura no la medefima fcelcraggine. 
Je ordinaria; ma contro natura E così afferma Viualdo^^chtf ,,vitt - infu » 
perguadagnar più di qucl,che vna doanadi quelle commette fS^Sli 
iloueuanoguadagnarecongli fette volte quella maiuaeici- num ^9 PH. 
attidifoneftiordinari. onde alia fine feoperta, fùpre- ' 

Vndecimo, che molte volte fa,ecógran (eucncà punita del 
exiandù) nella confcfsionc fi fuo peccatoci ruffiano,che con 
(cambiano di nome, e negano lei fi cafaua, fu condannato in 
Ja Joto patria,c loto flato.acciò perpetua Galera. 
nófianoconofciute,credcndo, Terzodecimo è da notare, 
che fe nano notitia di fé ftefle, che più delie volte fi feruono 
verri in cognizione di loro pa- di veleno, edimalie, conic 
r«i,chej>eilercallevoItc genti quali legano al loro amore gli 
honorate procuranno di rime- amanti: acciò non fiano aban- 
diarc all'anime loro, cercando donate da quelli, 
appartarle dalla ior mala vita. Quartodccimo,che fono ob 
, , Duodecimo, che fi trouano ligatc i reflituirc ciò, cheia 
di quelle don nc,che per guada grofla quantità* riceuonodaco 
gnare fi cafano più volte cóvn' loro, che non hanno autor/ri. 
ifleflo huomo; Ikhe auuicne, d'alienare, comefonoi fialidi 
che vsàdofein alcune Citti di fameglia.i Rcligiofi, come lo 
condurre quelle donne nella rifolue,conformeallacommu- 
fettimanafantainvnacafa,oue neopinione,Siiue/tro,£,efono'b,s;i »« ■» 
Danno ritirate, & oue odono i anche obligateàreflituire ciò «"•*• 
diui ni vffìci , e fi predica loro che per via di frode cauaronoj 
ogni giorno,acciò s'appartino dagli amanri,cflcndo però più 
dal Ior cattino flato :& alcune di quello , che meritauano.co- 
rìngonochevoghono conuer- me dicono Angelo,*, Armiila, oAp..,,. 
tirfi,iiche vedendo iCiiudini, eNauarro. ■«enfi.* 
e la gente nobile procurano rac Quinto decimo, che quefle n au^c. 17.11! 
corlela dorc pervia di limoli- cattiue donne giamai adempì- 
«a,acciò fi cafino;Jlchc veden- feono il[ precetto delia confcf 
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DcirEfplicanonc della Crocia ca\ tyf 

fion^ecommunione, edigiu- < r 'i 

no,c poche volte odono mefla, XI.D VB I TATION E. i 
e quando 1 odooo^lodonoma 

J a mente. ij j Q I dimanda, fe nel Vefco 

Dalche G caua , attefoche »3uato,oue per cofìitutio- 

queftedóne cómetcono unte,c ne Sinodale fono feommuni- 
cofì enormi mahragita pertut- catiquei , chenonadempifeo* 
toil corfodi loro vita, che volé noi! precetto di confidarli vna 
dofi cófeflarc non fodisfanoo, volta nell'anno , e'1 precetto di 
dicendo fiano ftatenel luogo communicarfi nella pafca.rc- 
publico per Io fpatio di diecc flano queOe donne publichc 
anni, ò più. Ecofi mi parc,cbe fcommenicarcnonadempicn*: 
i Confeffori,chY>doi>o le cófef do ideici precetti^ A q netto 
fioni di queftedóne,fooo obli- dubbio rifpóde Viualdo,£, che fc.vW.vH 
gatid trattare dc'loro peccati nò perche mano d ce, che fono r»p.nu.*>.«. 
parti cola ri, de'quali elle han fcommunicatc.cdi più|gi: mai t0 *' to ' u 
molto bene faputocómettcre,e fono publicace , e denunciate 
perritrouarfiimmerfe in tante nella Cftiefa per fcórnur icate, 
cedrinogli fanno conofcere, come fono denunt iari,epublì« 
ne confettargli., Edeuonoin cati gfialrrifidefj,chenòadem 
oltre i Confeflbri irttieftigarcs' pifconoqucfto precetto, nès'è 
elle fono cafatt ,ò folute,c la có veduto mai , che per q tic fi a ca- 
ditione,e lottato delle foro per gione sgabbiano appartategli 
fòne. Nella Confìrmarione del amanti dalla loro conuerfano 
che fanno le parole di &G io- ne , come s'appanano da gli 
*iàn Chrifoftomo riferite da fcommnmcaù. £ none qucTto 
jVjgrf;ov<fc VfgCTfo,#,che fono le feguentr. fauore,chc fa loro la Chiefa f art 
Sieut nonftifficicbatleprofisdtcerc zi disfjuor grandejpojche non 
Sacerdttilnts t egofum leprofus t rc- le tratta có cenfure , e ca /righi, 
mitte me ad cajìrajcd tenebantur con c he fuole trattare i Chri/ria 
•{fendere locnm lepra t rnde Sacer ni, e cosi fìlafciail loro calli - 
tfotc* poffent fumere indictumfe- go al braccio fecolarc confòr- 
paTandiadtcmpm t vclremirtcm- mcalleleggi.fjiniperiali. e% ^ 
dific peccatore* peccata tripartì- »LcrEÌ»'c: 
cdar^&chcumnanttas^xqtii- XII. D V B ITATI O N E. de * dulttu «» 
toco-ifefJorpoflk/tijfidicarc.Hdc 

CbryfojiomHr* 1J4C E colofone mota confcf 

tJ fore per (coprire ifuoi 
peccati ad vw'altro,& eifere te- 
fiuto per buono dal fuo co n fc f- 
fbre ordinario, pecca mortai- 
r , . mente fKffpondo che sb come 

dice Vi teoria, e Si 1 uefl ro. perà 

|ra> 
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s'alcuno fa quefto atto tre , ò fufionc , c la pori in occasione 
quic&ro volte, icciò non perda di commettere facrilegio nelle 
ìleredirobuono apprcflbil ino lue con rdiioni, s'ella non va* 
con&iiore ordinano,nanèpcc confelVarrìcon vu'jJtio, ch_ i.O 
ca:omortale,comc dice Xjuar la ConOfcfcPer Jochtfauceruno 
M^.c U V,'.n n . ™, a. kcindieoio.urt'.niure, quelli miti Padri .con felibri, 
v<.vcr.vade ehe<aoke volte tonmcr.e mu- clicimmoniKaiìoi lorpeniten 
SLUtur * urLonfcilbrepermoite cj^.'_> ti,d;e ui quando in quando fi 
ni,quaJi fpcritrentiamouoi al- confeffino con «l:ri tonfafori 
tri, che trattarno in q jcUa mtr- cfìraordmari;pokhc il Conci • 
catantia fpirituab . cosine! lio Tridentino da loroquefto 
CcffTd?"' G° nc *^° Tridentino^» confi- documento, e Je Udizioni beo 
fbùc.J9. " derandoi Padri, che in quello concertate » coltiuateco '1 fao.- 
t . s'viuronojlc dette cagioui,chc gucdc'mattirijiutoi izzate con 

militauano ancora nelle vergi- molti Santi canonicati , che in 
nrcorifccrarc,e dedicate à Dio quelle fi fono crea ti, fonda te da 
có voto di Rfligione,ordinaro Santi ,cnelono (tati ptodigidi 
po,chciPrelaci di qudeotrerif Sancjtiaiel mon dR,«cjou*e il p. 
fero.d^c» otre volte l'anno có- SrBafi&p,S,%ncde*;:o .^B.c^ 
fcilbri c (tra ordinai acciò che, n^tdo S, ftg&i\ir^ì»l).h\x&tàti 
le confeditìcro.olti e del cófel-, co^'inoU»o P.S.I u R£Cfc&>8ro 
foreiordirurio allegrato . Per- fc^n a n ^ancorala fletia »j tn i ri - 
tantoron tutto ch^alcuni con- Ha allattata jCo'J latte ilc'òsntfc 
fcflbn,inoilidazciodcjraninic Padn >cji*ui .pru^j 

obiigano i pcnitentiin vn cer- uclic riM!cu]i^^i»jc^jji£ 
tomqdt»a coofoiflarfi conino* <eJigio{ì ,<h^à (SC^ftnp cfì? 
uainente con lorosittiò clic gli chi piate jcvftofcfx gli •koh^/*» 
•vadino fempre.iflfamiriando fo, c he «o^ tutto di^UWfcXOf 
per la lirada delia vjrtu , come teconui^c impone penitenze 
huomini,chj3fanno,e conofeo a'penitcnci die m confettano 
noteloro natura ,e quello, in alcunevoteVannoylciinpQn- 
chè profittano, che non hòalcu gano al^aiofò liberta 1, dicen- 
ne voltequelio zelo per buono, do -; con filate uà 'fratelli ego 
perche có tutto chevnapcrfon3 che vi piace,nt t;l;oblighànoa 
inolio proriitfchltlt amino tipi* confettar/i con cflì loro, perche 
la virtù, più delle volte rinoua non compleanno la penitenza 
i peccati uenialude'quah fi ver ò volendocompirlapuòauue* 
gogna confclfjrfc Tempre allo nirc,che commettano facrile- 
itello confessore, e come per- gio. 

fonatiacca può cernettero Uca' 135 Interno a quel,che dico 
peccato mortile, ilquale lcca>- nella noAra Somma nel primo 
giona maggior uergognu,ecó* coni. nel cap.zos.cicol.Lufluria 

Addir. 
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Delle Decifìoni de Cafi,&c. 



che i paggi i ò fcruitori non pec 
cano portando viglici i alle don 
ne cattiuc-con lcquali fanno che 
i Padroni han da peccare. Molti 
m'han ripreib di quella op:n io 
ne>& anche fi fono icandalizza- 
ti » che io la difenda * e fe ben fi 
cófìderanole mie parole, io non 
fono di tal opinione, a n/i m 'ap- 
parto da Nauarro , che la difen- 
de>dicendo,checon tutto elio 
fpecolatiuamente Ha vera, pi- 
ticamente non fi deuc t'eguire, e 
non fi trouarà che io dica alfolu- 
rumente, che quelta opinione-* 
fp.colatiu i mente fia veralequa 
li parole doueua io dire* accio 
che tulfi allegato per autore di 
quella opinione. N e dicoailolu 
tamenteche la tengo per vera, 
parlando de'CrcatijIeruirori ,e 
limili d'alcuni nobili , che appe- 
na peccano vcnialméte , poicie 
folamente dicoi che l'opinione 
di Nauarro io l'ammetterei più 
volentieri ne' Creati di alcuni 
huomini honorati , il che none 
ammettere aleutamente la Jet 
ta opi t) io n e per vera ; ma d i re,da 
tocalo.chc l'opinione di Nauar 
ro fuife probabile, io la riceuerei 
mal vn|onueri,e quando alcune 
circofìàze in cafi particolari mi 
moucilc oa teguirla.più voldai 
ticri la fedirei ne' detti feruito 
ri i che nelle ferue delle publiche 
donnei e cattiue , &L. ho parlato 
con quello termine per lanue- 
renza debita al Dott ar Nauar- 
ro, a cui non volli ailolutamcn- 
te contradi.e. 

Però adclfo per Io poco ri- 
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fpetto,che perqùefrom'è fiato 
portato mi par neccilano espli- 
care la mia Tentenna, & anche 
dir più chiaraméte,che l'opinio 
He di Nauarro,*, lecondo la dot ufoMKMp 
trina del lo ilello Autore non fi nu.ijj.», 
puòfeguire,poichedice,chediffi 
coltofamcnte fi può difendere* 
che non pecca mortalmente co- 
lui» che fà,ò loca, od affitta caia 
ad vna donna publica,acc.opof 
fa peccare in quella, poiché dà 
occafione al pecca to,aiutan do a 
peccare, ilche fi prohibilce per 
legge diuina.E ancorché lo ftef- 
fo Nauarro non condanni que- 
lli tali à peccato morule, per ve 
dere,chc fua Vantiti vede,che fì 
fabricano e fi locano cafe allo 
dette donne,eno'l prohibifce:e 
dica, chel'opinionc contraria.» 
procede da quei » che fabricano, 
o locano le dette cafe, con fine 
principale^ meno principale di 
peccar in quelle; e non di quei» 
che (blamente le locano , accio- 
che viuano in quelle con difp li- 
cenza de' peccati, ch'iui s'han da 
commettere . Con tutto ciò mal 
volontieri riceuei la detti limi- 
tationc.dicédo che con difficol- 
ta fi può difendere , che non fia 
pe ce a to loca r I e d e t te c a fc . f a pc n 
docheiuis'hàd' offendere ordi- 
nariamente fua diuina Maefià. 
Perlochei'e in queflo cafo nò la- 
fina Nauarrodiconfeflareefler- 
ui peccato mortale, non è da ere 
dereche Nauarro dica , c he non 
e peccato fargli detti feruitori 
il lopradetto vrric.o,poichenon) 
è cos» proli: ma occafione di pec 
M care 
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care quella, die fi da con locar generale di (ofpendere le gratiej 

lecafeà quelle donne cattiuc, ei priuilegi » che pononoimpe- 

fapendo che in quelle l'ha da-, dir la buona ttpedicione dell*-/ 

peccare come quella; che dan- Bolla. E 1 dubbio, che qui s'effe- 

. noi fctuitcleferuc portando vi- nfcc di trattarle, è (opra le pa-» 

ghetti i fapendo che fanno per roledcllafofpeiifione.Jidiecj.o» 

mal fine. ficosìadtflu nVgppar li dice la Bolla , che non u>fpen- 

tochiaramcotcdallaopin»one-» de le grjticconceirea'Supcrio- 

di Nauarro con l'autorità del- ridegliordtmMcndtcàu,quan 

lo ftefio Nauarro » & fecondo to a lo. o Futi iolamentc . j Lq 

hò letto nella Tua dotta > e Jan*-, quali parole molti ano,cbe fi &*• 

dottrina molte cofedice ne' fuoi fpcndono le gratie , e le facoltà 

Confegli » le quali prefumo che conced e a dei ti Superiorhquan^ 

nonfiano diquefto huomocosì toa* Iccolan > ilchcd.fc li per lo 

fanto,e dotto; ma che fiano fta- ragion; polle nella noftra Elpli- 

te tratte da fuoi fciitti quali egli catione.Però v<?g?ochc huorni- 

tncora non hauena limati. ni dotti ,c rdigù.li fono di con- 
traria opinione , e s'.maginano 

ÀDDITIONE AL $. XII. alcune cofe per rifondere ìque 

fto sgomento, eniunadiqucl- 

SQMM*41{1Q. le,- hcfin'adhoiaho veduto,mi 

f$me s'intendono le parole della-* è piaciuta . 

Holla+be àie » non fofptndere Perloche dopò d hauer pen» 

U gratti | e i priutUgi cwictfji «' fato molte vo! te in quello pon^ 

fupemn denotami Mendica» to , hò determinato di feguiro 

thquantv *' loro frati joUrnet- la commune opinione di detti 

te>nu. 1.2.3.4 $.& é. Padri ; perche con tutto chc> 

Se le Moiuiibc fH,ft ono godere i pr* fpcculatiuamente io difenderli 

wlegi de' Frati » autor ebe Ma i I con t ra rio (èco n d o Top i n ione 

babbi ino la Bolla,n*.j. di Soto,a, e de' Dottori commu a . d 

SetìcU'anno dei Giubdeofi fofpen- nemete: comecofta da quel.che }i^.t.»rt.f - 

domiprmilegtàtU*\eb%fni dice Nauarro, & anche Cordu ^"m";. 

quanto a cinque co(c>nu.%. ba .benché vna opinione fpecu cianite. 

S'unoper godere la Baila è neceffar latiuamente fia falfa. può pretti Coid 

riotbe Cbabb.a ia fuo poterti , carneo te feguirfe , conforman 

nrnn.p. dofi có quella.quei chela fe^uo- 

St fi pojfono predicar indulgente no , come l'elplico nella noftra 

fen\a licenza del Commtffario Somma Qua n to più che nò ten- 

generale, nu.io. go i o quefta opi n ione per ft 1C* 

fpeculatiuaméte, confiderando 

ììN quefto$. fi tratta dell'ali- quel lo,che fegue . * • 

Jl toricà # c ha il Comminano » p cr la cui efplicatione fi dee 

pri« 
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Delle Decifioni de Cafi,&c. - 179 

prima notare che tutte ie facol- ne Religione di detti Ordini « a' 
cà#e grane che fi concedono nel quali vuole la Sede Apofl >Iica 
la Bolla della C rooata.fi conce- far quello tau^rejperloch: fona 
dono a pcrtoncfi<i i >olari.e fono primieri còlerti più torto a' dei 
ptiuilegt perfonali » come dice ti Ordinf.chei quelli. Ilcne lì 
■ NMfcéelo- Nauarro.a, Ilchcfi prona . per proua . poichcfequei R : li gioii 
1£5tSttÌ JC * 1C lolpcnGone delle in con autorità Apoitolica vlciffe- 
dulgcnze,e facoltà che fa il Có- ro dalla loro Religione» Jafcian- 
miiiario generale del la Crocia- dol habito,:!Ìa uongodcrebbo- 
ta,dice,chc prendendoli la Boi nopiu i det'i pnuilc \i : ìlcheè" 
la r nouano.e inforzano l'auto- chiaro inditiochefonopnuìlegi 
riiai&ccerto.che le perlbnc fi, ì reali, concerti più tolto a gli Or- 
gouri preodono JaBoiU, e non dmtrdieàqurlli: p.-rchefialle 
gli M ou alter, ; i Conuenti • 1 ho perirne principalmente fi 
olla iqueftj che fi fofpendjno coneed .-fiero , le feguirebbeno 
nellaBoUaleficolta.elegrate, fcmpre SMMoedbt :n ita fiero ita- 
conccllea' Monaftcri .Confra tmtp d kh* tricrand -lì di lc»gi, 
Cernita i ckHjipidali, leq.iali è vergogna par'ar enza di quel- 
^lù- cotto par che Piano priuilegi Icpjr làcoco u.ene nrouirjue 
rcali,cheperlonaluPerchcàquc fta d «ctrina.Pf-rhcu efpiicat o 
ilo nlpondo. che nelle dette pa • ne li dee auuerti tr.che per cono- 
rolclolamentc lì fofpuidono le f:erc s'vn pnuilcgio èperfona- 
gratie. che godono tutti quelli . le,ò reale, prima s ha d haucr ri- 
che vili ano i detti Monaitcu f e guardo alla qualità di ciò. cheli 
fi Icriuooo nelle dette Confra- concede come dice AymonCra 
temiti , e danno linofi n a gli uctea ls t e la cagione della con- 
Holpidili ; e rifletto à quelli cctftone.comeficaua da vna leg 4 o*a™am*u 
chiaroè, che fono p.iuilcgi per- ee.r, e lo dicono Romano, d, u **« 
ionaloe non reali. Arreno, Baldo, & A ciato. E «ufi», ff.de_> 
? Secondo fi dee norare, che tue o>fi eco ta.chc la cagione prin- J^!^'. , n j. 
ti 1 priuilrgi concelfi a' Coofcf cipaie del primiero fu alcuna mariouna* 
fon de^li Ordini Mendicanti, e perlonafinguUre,fi giudica clic- JntV.mili! 



IllJt. 



deli altre Religioni p-r afiolue- re privilegio perfnnale, e per lo J^ J r ° i ,l, j 3 

re da' Cali de* Vefcoui eda quei cutrario le corta, che la detta ca iuj,' a U U m p ,V 

del Soni ino Pontefice , e per di gtoneprincicale, perla quale fu td f ìuì ì*2 u ^ 

c t- • À' -, r •, • /•« i ad m-.dio, Ri 

Ipenlare, e commutare gli voti concefi •) »1 pruilegio fu alcuna delegai.!, 

de' fecolan, chefi végonoa con cofa ò alcun luogo» il oruilegio ^^"i? 

fefiarconefii , non lonopnuile fi terrà per reale -• attefochein a/i« «ni 

gì perfonali; ma reali, perche có qualfiuoglia difpofitione fi dee nuj J yjU - 

tutto fi cócedanoà peritine, non mirar la cagione principale , & 

fi cócedano a quelle come a per- immediata, e non la fecondarla 

fone Angolari; ma come a perfo» rimota impui fi ua, come Iodico 

Ma no 
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**o Additioni al §• XIII.: 

i> jhSC! *> "«"e quali lo datamente fi difacolfit , acciò 
t'oLff. prò ib outa Bartolo . fi cofi come che i che godano delle gratic» c fasofr 
£p'i!« jlinV dctli P^egite fa col tadi fi con ta, concerte a* Monaltefi,Hofpi- 
« de cendit. cedano per lorifpetto che fi de- tali » Confratenntà » òr altri pi j 
jtidcbir. ue.&hàfua Santità alle Rcligio luoghi. Di forte che nó fi fofptn 
ni » ouc i detti ConfeiTori han la dono le dette grafie in quanto 
loro figliolanza, e fono iftitui- fono conceflea' detti luogi ; ma " 
ti in queiio minuterò j eh l'aro è 9 in quanto concernmo alle per- 
cóforme alla dottrina fopradet fone particoian»chel'han dago 
ta . che fono più cotto reali con- dere; cioc>chenon le godano fe 
ceflì agli Ordini, che pcrfonali non prendendo la Balla; efelì 
cóceffi alle perfone. 1 lene fi con* folpendefiero rifpettode' detti 
ferma. perche con tutt>> che i pri luog Imprendendo la loto com- 
uilegi i che fi concedono a certa muniti vna Bolla,rimarcbbono 
forte di perfone, come quello, reintegrati i e veggiamo il con- 
che fi có:cde a'mariti fiano per- trario, poichecon tutto non la 
lonali , come fi cauada vnaleg- prenda la communiti prenden- 
h i. quintus gc>^»c lo nota Zazino.pcro il pri dola le perfone par ucolari.ro Ita 
#. ibivt. m«b uilegio,che fi cócedeà certa for- noreintegrati.e rinforzati nella 
murhrw.ja. tedi perlone,che pjr determina autorità di ella Bolla. 



tione di leggegiamai fcnifce.è 5 Quanto fi dee notare»chean* 
priuilegio j?petuo,c reale, e mai corche fi loipendanoquiui le fa- 
fi termina com'è il priuilegio, col tadi concelle a' Mona fieri, ri 
che fi concedei Cittadini d'una fpctto alle perfone particolari » 
Citti.Perche quello non fenice che le poiTono godere , non per 
fe non con la (teffa Città ; e per quello fi fofpendono le facoltà-*' 
tanto è priuilegio reale, co me fi di concefle alle Religioni , & a 

qumau?m f , ^* cc at ^ ^ c Sg c * c * e 1° notano gli Ordini , ilche era ne cellàrio 

jr.de cenu.V. Romano, e Socino; e lo fteflb fi cfprimere; perche fi come nella 

KomJn lima ^ dirc r,cl noftro caio ; poiché generale riuocatione depriuile- 

jifj^.^.j 7 . veggiamo che i detti priuilegi ,e gi non s'inchiudono quei>che fo 

& inu.ntT; -acoltadi fi cócedono immedia- do concerti al le Religioni . fo 

ff.de «b.du. tamentea'confcfforidelledette non s efprimano in particolare: 

Religioni, iqj^li durano me tre come di tóntamente dico nella 

iranno in piò le dette Religioni. Efplicatione de* priuilegi Apo- 

4 Terzo fniee notarcene fico ftolici» e colla da quei» che dice 

me nella nortra Bolla,nó fi con Nauarro, <f, cofi nella general 

cedono fe non pri uilegi perfona fofpenfione non fi fofpendono i 

hi perfone Angolari: cofi non fi priuilegi conceffi à glì Ordini» 

fofpendono in quella fe non pri c alle Religioni, fcoófi fa clpref 

uilegi per fonali, cóeeiO alle per-- fa me n tione di quelli. Pertanto 

fooc fingoiari , alle quali urnue* i prioUegi oonceffi ì presbiteri 
4 / con- 
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Delfe Deci/ioni de Caiì,&c- iiftì 

confeflori degli Ordini Mcndi Interdetto: ancorché non hab- 
canti per afJoluerc,dilpenfarc,e biano la Bolla della Crociata.-il- 
commutarc i voti de' Secolari , che è ft.ito riceuuto in tutte le-» 
nou fi Ibi pendono in quefta Boi Religioni . 
la.'poichc quelle facoltà, e pnui 6 V tiiiio 5 inferifcc il vero fen 
lcgi.comc lubbiamo detto di fo io delle parole della noltra Bol- 
pranel fecondo notabile, non fi la»ibi. Lxicpto hs concedidos a Ics 
concedono à quelli •cornei per- fitperiores de Usordencs Menitcan 
fone particolari; ina a gl> Ordi- ttSijiuntaa fusfr^yltsfotamrnte: 
ni. e Religioni ideile quali fono ciocche gli concedi a' fuperiori 
l ; uti>eprofcfsanoiu a.càóo ioc degli ordini Mendicanti quan- 
to di quel le. Quindi fi conchiu- to a' focolari fi fofpendono non 
de che poflboo i Secolari feruir oeneraimcntc i ma in quanto fi 
fi di queili,ancorche non habbia concedono a' lecolari, immedia 
no Bolla né i detti confeffori, ne uroentc: cioè 1 indigenze eoa- 
ifccolari : poiché non fi conce celle a' fecolari . che vifitano i 
dono immediatamente a perfo- Monafleri,e che portano il cor - 
nc Angolari; ma alle dette Rcli- done del noflro Padre S. France 
gioni.D onde s'infcritce, prima, feo, ohabitod altre Religioni » 
che ii pnuilc£ÌodUofpendero perche quelli priuilegifonoper- 
l'interdctto nelle folenniià del» fonali, cmio-IIÌ apertone parti- 
le Religioni, non lì k fpende in colari per rifpcttodella loro par 
quella Boi la; poiché quello pri- t cohr diuotionc.Ecanche fog- 
uilegiononèpcrfonale. conccf- giunco che quel\i>& altri iomi- 
io a pei fone p i r.icolai urna rea- giunti pnuilegi, concelB a* rcli 
le, concerto immediacauicnteà gioii d petifione de' loroSupc- 

i Conuenti . e Monallcri dcllc^ nori, non fi fofpcdeuano in que 

Religioni, ouc fi celebrano lc^> Ila Bolla quanto a' Frati.'perche 

dette folennitù . Pcrlochequal concedendofi a quelli» ficonce- 

fi voglia del ConuentP, ancor- donoaila loro Religione, e i pri 

che fiafecolarc, può venendo le lcgi.conccflialla Religione, no 

vigilie di dette folcn»ità luona fi fofpendono nella Bolla , e fo 

re le campane a Vefpero,come fu a Santità vi pofe la detta cccec 

ie non vi ruffe Interdetto ben- tione.fùàpetitione de* frantene 

die nò habbia Bolla: attefo, che fi crede uano che la Bolla fofpen 

quello priuilegio è flato concef delfe i detti pnuilegi, nó cfl'cndo 

foa' detti Conuenti>efolcnnitàj confap.uoli delle cofe fopradet 

e cofi veggiamu,che in quello» te : come per ignoranza fi chie- 

tutti i fedeli fono aramela* agli dette in tempo di Leone X. e fi 

officij diuini, e riceuono i facra- chiedono altre conceffioni non 

menti , e poflònoeflere fcpolti vieHcndoncccflìti di quelle pc 

ne* detti Monaftcri in tempo di titioni , atrefo che per la leggo 
\ M ì non 



a*i AddWoni ài $J 1 1. 

Iràn1c4io1oroii0gatcodme<lìf fi fofpendono i prhJilegi degli 
jrtt&mentc ne tratto ntll'Efpli ordini Mènd cantiquantoakin 
-caHonede'priuilegiApoAoHci. « <juccofe. delie qfotìi nei Frali, 

ne itteolafi poflono godere: la 
Intorno allò tfrffo §. ntlla Dubbi- contraria opinione defende no* 

tritone Te»^* num. y. - Uameftre H*n riquez» c, dkendo c Heriaa .t». 
7f\ Ve<Jico>cnegIi pnuile-gi, ch«*lcoltumc hi interpretato il num" 1 * 
V^onccflìallc Monachedc 'Contrario. Al die rirp ^ndo^che S"™!*". 
gli ordini Mendicanti, poflòno non polfo ialciar <ti tener con nujJiuS * 
citato godere ancorché nó hab Niiitt¥0 la mia opirtioaes 4 «fai 
b ano h BolIa:poiche i frati pof argomenti fono di gfàn ponete- 
fono godere i loro fe bene non barione. NèoiU il fondamento 
'Kartnòia Bolla; come fé gli con» d"H ^nfkjoezs^etoé^e^'afnii 
cedertela Crociata. Contro di Sua Santità hi riuocato,niÈfofpe 
•qùefto roié'opponcefserevero» foi'priuilègi, concerti all'è Ren- 
de' Principi • KÌ^i'B'e'p^framentcno'ldice. 



con ceffi oni 

ìchcpartano^dliuaminf , fi (én • Perche à quefto rifóndo , dio 
'•clono ancora alte donne : però , Gregorio XML nel fuoGiubi- 
«chètpriuilegi » e gli altri Indili- leofofpefe tutrele fàcoltadi.con 
ti, ches'hannoda interpretare ctffeancora à gli Ordini Men- 
fi retta» ente parlando d'huomi dican ti, come corta dalle Tue pa- 
ni, non fi (lèdono alle donnc:co- role,ibi. Qvbnfcuntjut Ecctcsjjr, 
a6cn.e<p.in me dice Germiniano , a, & al- & Momfietijs vtriufqutftXHS ,ac 
tfdedÌA ,ca trl ^ uan «fc---ce.e fegue Anto- Conutmbus, Dcmibits, Congrega- 
Gabr.i.rom ' nk> Gabriele . Al che nTpondo* tiombus, Hofptrahbus,& pijs Uar, 
biu. ^c'u^fchefa contraria fenten za > cioè * tfte non Ordmtbus edam Mendica» 

rOHCl.6.9.17. ..... ... , y I» 

«cfaj. 'ertene primlegi correttori; , oc i o*s,& AJ///rvrMw,r>tf. Le quali 

^ne'decrcti, che s'han d'in terpre parole adduce Nauarro.rf, Dal- d Nauar> de 

rar tiretti mente, v*èertenfione le quali fi caua non v'eflere in indui.no.31. 

damafcolinoafefflinino,ecofi quello dubbio alcuno,- e Iddio 

parlando d'huominbs'handa e- volete, che vi fofTe , che mi roo • 

fendere alle donneHaqualòpt- uereid tener il contrario, che-/ 

Anione difendono molti quali ti* non fono troppo amico di tor- 

b TL"^ re 'ferifccTiraquelIo, ^egli feéue re alla mia madre Religione i 

>igj^.n.aai ancora ; e diceeflere quella opt- pnuilegi -delchcalcuni mino- 

SjSJJ^c nione più vera il dottifUmoMe tano ; anzi fono tanto amico di 

t me.4. nói' nochio . confcruargliiComedi negargli, 

Ira 

■ 



quando veggo.che lo vuol la ra- 
hamo altofle{[o§.ntln*mA+ ' gione.e la verità, la qual non de- 
lie carcerare co t (ìrctti legami 
9 f 'N quanto dicojcheneiran* della pa Alone. 
• 1 no del Giubileo plenifomo ' v 

'■ X . '' Intorno 



.ni 
'ili 
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Dt!leDcciftonideCafi,&c. rtj 

lui,chc nó i'hi altronde^ è que 
Intorno aUoflrf[o§. nelnu.ió. fto negotiodi cosi gride impor- 
; 0: , r ^ tariza.chcpcr la certe zza .che in 
9 COpra quelle parole, e nce- elsa iì richiede, non ardifco af- 
Z) ucjJmoU Bolla, al voUroNO fermarcene baita la moraie,co- 
metti quella fermo . bi dee prima- menonofarcidire.che vn iacee 
notare intorno a quelle, che ba- dote può confettare, tenendo di . 
ìla.chccolui'iChc riceuc la iiolla, certo moralmente» che il Vcfco 
l' ubbia in Tua ca fa > ancorché^» uo gli barn quello cócefla Jicen- 
fhalontanodaqucila.c le fi per- za, come gli iachiedette: perche 
delle, oabbruciailc itn/.a frode non fi deuonoqueth negot j co 
di col nuche lì prefe» non Licia sìgraui fondar in licenza pftfoa 
di goderla i come fi eaua dalla ta. Ne l'ho ancora per probabi- 
li » h k P M Strina di bilucftrù ,a, Armil- lc,parlabdo degli altri priuilegii 
Acm.Mo.Ta 1 j,e l ab cna c n lunocmuo , egratieipcrche con tuttoché la 
doCiiiMul! Mandofio,&Hcnnqu€a» &an- certezza morale habbia in mol- 
ca«c.reg.»i. corjic par che fi poiladire , che tccolegraudifsimo valore, qui- 
HcnW^a.ro. v *i figlio di ra>ncg! a ntrouan- uinonl lu : poiché fi tratta del» 
li-7-de m Jui. dofe adente da' fuoi parenti, che l'ufo de' pr.uilcei contro lalcg- 
sa di cerco per la ipcr.e.izj c ha gecommune, quanto più che in 
di molti anni . c he quei prendo- quello calo non v'e certezza mo 
noogn'annoiaiioilj.pviofcruir rale. poiché poifono clllrc mor« 
fedi queila innanzi. che I auutfi ti i parenti de > lo icolare, òeilero 
nui toc pai et i Inueda preia per auuenuco alcun altro impedì*. 
Ime Perche u come fopr a tacer mcato,pcrc ) gioii de' quali non 
tcz^amoralepuo calcare il g u- s e prefa laiBolla. 
rampato > c -li par erte vi fìaqui Secondo fi dee notare intor- 
vna c rta/^a morale. laquale ba no alle dei te p itole » che q4M 
1L,^cciO tha ronda io m cj la. co- vno fenuc per errore nella ridi- 
rne tcrutìcuo che la d Jlia e & a la vn n ime per vn'altro , può 
preta,econleru..ta»njujonoinft,c cancellare il detto nomee p»r- 
ratitkato «1 tu (to può bruirle d*h rem ino luogo kUlomeoi colq*? 
quella; ma quclta vipiftioneionó peni quale f.i pseoUa.attcfo cfce 
l'ho per probabile. ^ui.lo lì trjit niutar ynalettera^emendatifio 
tatlc deli' vii) de' primieri iella alcuna ignoranza nelle- Dolio 
iiolla,chefono|pciu«tiall alta. Apoftohche, n n è peccato di 
lutioneddlcceniur^dv' cali ri falfario come lì caua da legge, b f c ££?J2[£ 
feruatiiede'pnuilegtichepsrgo clodiccNauarroconGcrfoae. f»»r. ' 
derli fi ricerca nccetfarumente Si dubita intorno a quello^. £"c' : r 
giuriditionein colui.acui (petta fe fi poifono predicar IndulScn- p.»ipM.au. 
concederli ; attefo-che la Bolla ze fenza licenza del CommuTa- Xl8, 
non da la detta giunditioac a co no generale ? rifpondo che in 

M 4 quefta' 
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cucrta Bolla fi prthifcfce durarti nafl9 ddlu b . mÌ4 ^ 

te 1 anno delia pubi icat ione pò* uua^. <\ . "\ 

ternperdicarefenza licenza del- Se poff ono i con frffon per virtù del 

Cbrnroillariogenerale 1 Indui u crociata dii^fàrì nètlatrù^ 

genze, che vengono dalla fi de golarttd.r,,*.^. - *C 

Apoftolica, ancorché fiano con SepuòWC«n„mij*rto veneree W 

reo dpi. caro di fopra . Pem no» >$rtm**4!t in cecropio Or 
n,chei Prela*d, giardini Ale .cium,*,.*. - 
dicami ponono predicare a' lo- St può itComr» fimo ge*M e di- 
to luddm l'indulgenze concef- gufare HtlL% t negoketid, 
le dal Papa alla loro Religione, pr uede da Hmiud, ammutita- 
oai lor genera le.attefo che nei- tioncvolontaru^u & 
lafofpeuonediqucftaBolla,nó. ScpuodCom* ffano venerandi- 
fi comprendono l'Indulgenze jpenjnreneUa Mettine** . rèe 
concelìe dal Papa a' lupcrion de „ fa dui, 'bornio cafuale t ^ 7 
giiord.ni Mendicanti.cjuantoa Se puòd,(p,»ja>e hi* ^o/ar*. 
ì loro Frati. Può ancora il Vcfco ufet da («mu^ 
uo,e il loro Uipc iore predicar le Stp*ètttntt&tarU utolo dei Etne ■ 
picciole Indulgenze, che pollo, ficio riceunt^fer Smontarmi^ - ' UL 
no concedere fecondo la legge Se 7,4 difpen/are nelk irregolare 
commune.- perche la Bolla (ola- Utiibe «ajud*U'betefi a *u.\o. 
niente prohib.fce predicar 1 In- Se può difpe*f**è neila irregolari- 
diligenze , che vengono mime- tà, netta quale bit stoffe per ha- > 

• mm TK. da i ! ? 5edc A P° ltali ' «" celthaeortumo fiommum- 

u.ii.7.iein ca.-cosilodiceHcnriqutz.a r^rd pei-tffere flato apó(Uta,bnì 

ADD1T10NR AL §. XIU. Se incorrono in alcuna u regolarìtaì' 

1*4*. the off tintamente 'commi t 
S O H M U \l C. u>no^poìiafu,Hcr,j: a ,oS imo 

St può il ftmm farro generile dei* S e'i Cèmwfunh può d 'fanfare nei 
la Crociata nel foro Menare di cp fimo , e fecondo ^adod\ gir. i, 
fpenfaie nella irregolarità ,cbe u % contratte, per copala forme*. ■ 
procede dal delitto occulto, epu- tta $ nu.\ $♦ 
blico t nnm. i . Come fi deeportnte vua donna 
Se ; fammi fimo generale effendo hile co'l fuo marito per Rat eon 1 
S*cerdote,puòferuirfe della deU qut Uo v ntta in veto mainino- 
la facoltà nel foro facramenta- ni0 , quando prima s'bautfiego- - 
■■ittnum.2. d Htn Cù *i fratello di fuo maritò; 
Se f uòil CommtfJ irto generate di' nu.i*\.& 
fpenjare mila, nregotarUd , chi Se può il fammi ftw generale di- 

fpenfa- 
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fpenftre ,accih che vno fi poffa trregola nta.che procedono dal 

mtritare con vnadonn*. ebeco- delitto occulto , ma anche nelle 

nobbt fuo Vadrc carnalmente , irregolarita\che procedono dal 

cfleudoft nur itati pnbUcamcnte, delitto publro. Perloche s'fno 

non f apendo vno di loro t'impe- cflèndo fcómunicato , fofpcfo, o 
dimento,num.\6. interdetto edebrafìe publicamó 
Se può d'fpenfarecon la danna, che te,e publicamenre violale l'Ia- 
fuortdelcafodi neceffitabjtte^ terdetto,p lo qua 1 delitto incor- 
dò il proprio figlio , *caò pofia re nella irregolarità, può il Cora 
chiedere il debito dai Juo man- miliario generale difpenfare di 
to,num.\*j. quella.-eccs» qu£toac;ò hàmag 
Quoti l' bora prima del giorno. nel- gjor autorità ÒVVefeoui: perche 

la quale (i può celebrare con li. gli Vcfcoui per loConcil.Trid.4 aCone.TVid. 

cen^a del Comm:()uriQgciierale, non hanno la detta facoltà,fa!uo 6J*V de re " 

accio odanomela alcune poche f e la irregolarità procedette da 

prrfone qualificate t nurn.\i. delittoocculro.com'efprefiamé 

Se può il Commijuno generale dir tc dice il ConcTrid.aggiungen- 

ttcen^aad vn' Sacerdote nobiie,e do che ciò non fi concede loro 

principale » acciò pofia dir mefla nel foro efteriore ; ma nel foro 

tnnanij giorno, num. 19. della cofcienza:però il Coromif- 

Sc può vn' sacerdote fecondo la leg fario generale della Crociata 

ge commune celebrare paffato può far la detta difpenfa nel foro 

mtìxogiornoitwm.io. elteriore,e qu indo la irregolari- 
tà procede da delitto publico, 

1 |Ntornoaquel,chediconel dando la Bolla di tal difpenfa in 

A num.i.chepuòtl Commif- fcn*tto:così lodice Hcnriquez,* i> Hcnn.r>.? t 

fario generale dilpcnlarc nella e Vi ualdo, il qua l'afferma hauer ?;^;? P " 

ìrregolarita.che procede dal de- veduto in Madrid neH'an.1577. 

litto occulto. Notagliela Pluna- il detto Commiifario dare vna 

bea dice \c ieguenti parole. Item difpenfa di quella fort». 

[tmtliter concednur facuitas ditta 2 Si dubita lei detto Commif- 

Co'im fiuno,dilp(n}aniu & compo fario effendo Sace rdotc può (er- 

hendtjnper irte£Hlar,tatc>ium bis, uirfedidetta facoltà nel foroSa 

qui qmbujuis Eciiefìafiicu un;* cramentalc della confetiione^A 

tis, Ai fs.s,& aiu diurna 1 fina non queftodubbio ri fpondo, che fc'l 

tameuincunteu.pium Clautum ce- Commiflario nella confezione 

Itbrauerw.t ,fei, alias ifei ftirnmi- fi porta come mero confeifore, 

feueruat , ©• Juper ùlu qu mòet ir- non puòdifpeniarc nella irrego- 

tegkiar itati. Dalle quali parale larita, che nafcedal delitto, an- 

gencralmentcficaua,chenonio corche i penitenti h bbiano la 

lamcntehail Commilì'iio ge B ilia della Crociata.perchecon 

neralehccza di dilp^nlaiencilc tutto dici Con feflori per virtù 

di 
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di quella pofiono afloluere da qual, o innanzi d'hauerconfom 
qual fi voglia ceri fura, non pof- mato matrimonio ,odoppo, hi 
fono dilpcolarc nelle irregolari- commetto adulterio i ancorché 
ta,ancorchenafconoda delitto* egli no'lfappia.ln quelli catino 
perche quelle i come h abbiamo/ può difpcnfarc il Conroiufario 
detto di (opra nel $.9. non fono Generale: poiché in quelli fi có 
cefurcroa fe'l Comroiflario nei- trahe quella irregolarità rfenia 
Jaconfeflìone fi porta come Có- hauer il rmmocommeflodeut- 
miflàrio,potiàdirpenrarectian- to alcuno. Però ancora auuiene 
dio nel foro e (tenore, chieder quella bigamia interpretatìua » 
do prima licenza dal penitente quando vno contraile con vna 
per dargli la Bolla della difpen- donna validamente^ con vn'al 
fa, perche le n za Tua licenza non tra inuahdamente,oconducdc 
fi può dare , attefo che dandola fatto; ma con niuna v alida me n- 
fcuoprelaConfcflione,ilche^ te per alcun impedimento diri- 
non può far fenza licenza del pe mente, in quelli cafi può eflerui 
nitcnte . delitto in colui, che fi maritò fa- 
? Si dubita ancora fe può il pendo queftiiropedimcti. Perlo 
Comminano generale di Ipen- che parchc'iCdrmIl'a rio Genera 
far nella irregolarità* che n a Ice le può dipelare nella irregolari- 
dalia bigamia interpretatìua. A ta che nafee in quelli cstì della 
quello dubbio nfpoodocio tu iti bigamia ìntciprctat*uav già che 
communemente di nò.Pnma , ha facoltà d» oifpenfai e nelle ir- 
perche quella irtcgolartea non rcgolanti.chenalconod J delit 
procede da delitto, e'i Comouf tò. ti ancora può il Commina - : 
fa rio può difpcnfar (blamente rio dilpenfarc «fila irregola ri ti 
nelle irregolarità , che «afeono firmiuudinafja, poiché pi ocede ; 
da delitto . La quale opinione da delitto , mantahdofe vno ef- 1 
detta così a flblutamentenon mi fendo ordinato d'ordine facro.o 
piace :atteÉu che v*è irregolari- hauendo fatto profefBone i*^ 
tà , che procede da bigamia in alcuna Religione approbata : e' 
tcrpretatiua per ragion cfalcu- coli hanno gli Vefcoui autorità * 
no delitto « Perla cui efplicauo r di di Ipen fare nella bigamia fimi • 
ne fi dee notare, che la bigamia litudinaria, come l'afferma Na- 
interpretatiua èquàdo vno fin- uirro.a , Nauar . f . 7> 
ge hauer' hauuteduemoglie.il 4 intornoallo fteflb numero, ^ '971 
che auuiene in colui .che cótraf- in quanto dico che'l Con feflòre 
le con vna foia, però vedoua,o per virtù della Crociata può di- 
eoa alcuna donna, che haueacó- fpenfare nella irregolarirì , che { 
tnciTocon altro atto carnale con procede da delitto; vn certo huo"3 
fummato-'c lo medefimo è,s'cgli mo dotto mi riprende > dicendo 1 
fi maritò con vna* donzella > la-* che'l Confcflbre non hi autori- 
tà 
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ti per virtù della Crociata per conformandoci con la lettera.* 
difpenfare nelle irregolarirati c della Plumbea.lcuano via le det 
1 non hà ragione di riprendermi , teparole.cioé, vditi i loro pecca- 
perche non di fendo io qui tal o- ti» nò mutato parere , come ho 
pi nionc-.an zi mi rimetto a quan- .notato nel detto $.9. E co fi il dee 
to dico di fopra nella efplicatto- tohuomo dotto doueua mirare 
ne del nu.o.oue nferifeo le due il tempo» nel quale io fenili la 
opinioni probabili, che vi lono detta opinione, acciò non miri» 
in queQo punto, c non mi detcr- prendefse di errore,imitandoin 
minò qual fi dtbba feguire , e a- • qutfto la commune dottrina de r 
dello nella Somma > cinquefte . Gturifti.ched.cono diRqgut f£- 
Add rioni mi determino aditen f(ir*,&tt>ncoidibismra-* 
dere» chenon puòil ConferTore -i. . iki : •>■ ■ ( » 
difpenfare nelle irregolarità, co- , lntoìnoaUofteflo$.ndnuw.i. 
me habbiamo detto di fopra. » *. .0 ■. 

Ancora mi riprende il detto 5 I Nquatodtco.chenon può 
huomodotto.inquato dico, che 1 il Vicario Generale difpen 

dato cafo, che'l Confcflbre pofla fare nella irregolarità , quando 

difpenfare nelle irregolarità, ciò fi commette m conttmptum eia- 

s'intende folamente nel foro Sa- umm.èdz notare, cheall'hora v- 

craraentalc » e non fuori del Sa- no pecca fpreggiando la poteftà . 

cramento. E cofi dice contro di della Chieùino'lrnouendaaltra 

me, che dato cafo , che porla di- cagione , fe non che non vuol 

fpenfarc in quelle per virtù del- fuggettarfe alla ditta poteltà te 

laCrociata,anchepotràdifpen nendola per intolerabile, come 

fare fuori del Sacramento , per Jo dice Soto . a Et è dottrina e- J 

quanto laflolutione delle Cen- fpreisadtS.Thomafo:ouelono f a <* »•>■ 

iure fi può dare fuori del Sacra- ta Caietano, elorifolueCaflro. D. Th.».».q. 

mento. Però doucoaquefthuo- 1D1IU qua* dottrina ficaua, che 

mo confiderare , che s'io difefi quando per alcuna cagione par- jxrnji. a .c.j'. 

qucftaopinione fù perche le Boi ticolare : cioè per alcun moto doc ^- 

le volgari , che fi pubiicauano d'in r a di concupifccnza vno fi 

anticamente. diceuano, che iCó muoueanon vbbidirealla potè- 

fefTori poflono atToluerei peni- :(rà della Chiek . tenendola per 

tenti dalle Ccnfure Ecclefiaftice giufta non pecca in difpreggio 

vditi i loro peccati > perle quali delle diiaue • ma per ragiono 

parole i huomini dotti haucano della detta caufa: ancorché vada 

difefala ftefsa opinione ; e Soto reiterando più volte lo fiefsopcc 

volendo tener la contraria con caro per la detta cagione , come 

difficoltà rifpofe a quelle , come dicono i Dottori allegati » e Io 

confìa da quehch'io dirli nel $ y. notaSilueftro , b E ftantequefta b s y f.w<s. 

Ma adcflòjChckBoUc volgari, Theok>gicidottrii»no^puòiJ TB?* m 
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Comroifsario Generale della dio volontario, parche fi neghi 

. Crociata dtfpenlarequello, che : anche loro la dilpenla della »r- 

«Iscndofoipcfo.fcommmucato, regolarità, che procede della 

i ointerdctto,cclebra,& incorre ruutilationc de' membri . Ni 

? in vn alerà irregolanti, peccan olla ,che parche vadano al par 

do con dilpreggiodella patella, l'hom iridio volontà rio,e la rau- 

; eccnfureKcclefiaftice,tcncndo- tilationc volontaria: percheciò 

le per indi fcretc,&: intolerabili . fi dee intendere in quello ienfo • 

Peròfcritrouandofivno legato cioè, che fi come perl'homid. 

con le fopradettc censure, tenen dio volontario l'incorre nella ir 

dola potei! a Ecclefiafticapcr to regolarità , cofi s'incorre anche 

lerabilc > e giuda , celebraise per io quella per la mutilat ione vo- 

cagioned alcuno intercise, o dà- lontana ; come diffufa mente lo 

no, c ha riccuu to,o (degno,o co- dichiaro , e prouo nella noftra 

lera,ch'eglis'hàprefo,puòilCó- 5oouna.fr 1 bHatKtwi. 

mifsario Generale dilpenfare-» 7 Deuefi ancora notare, che J^JJJJ 

nella irregolarità ,ntlla qualec può il Commifsario generalo 49»- 

incorfo : Perche co! tui fecondo delia Crociata difpenfare nella 

il fopradetto non peccò difpreg irregolariti.che ria fee dall'homi 

piando la poterti kcclefiafiica, cidtocafua le: poiché il Vcfcouo 

ancorché mofso dalle lopradec- può difpenfare in quella per lo 

te cagioni habbia più volte rei- Concilio di Trento, quando pe- 

terato lo ftcfso peccato. rò il delitto è occulto. Et è da no 

tare , che con tutto che il Ve feo- 

'intorno dio fìeffo §. ntl num.z. uo pofsa difpen fa re nella irregò- 

lari u , che procede dalla muti la- 

6 L7 Da notare, che non può tionc di membro, e da homici- 

^ il Comminano Genera- dio cafuale: quello fi dee inten- 

le dilpenfare nella irregolarità • dere, quando quefti delitti fono 

che procede da homicidio vo- occulti; però il Commina no ge 

lontario , e confeguentemento nerale del la Crocia ta può di fpc- 

potrà difpen fare nella i rregola- fare in quella , ancorché i detti 

ri tà > che procede da mutilano* delitti Ciano publici , e manìfe- 

«e volontaria d'alcun membro: 11i,comehabbiamodetco. 1 
poiché qui folamente eccettua 

Thomicicho volontario , per lo Intorno allosieffo §.ntl num.s. 
quale non vien comprefalamu- 

tilatione volonraria,comclo no 8 tN quanto dico.che nò può 
n*at»r.c.57. ta Nauarro , a il quale difende», J. il Vicario generale difpen 

KSkJSt cheattefoche'l Concilio Tride- fare nella irregolariti.che nafee 

dcn.fcf.14.Jc uno loia méte nega a gli Vefco- da Simonia. 1 1 che intefi quando 

" m * M i ui la difpcnJationc dcli'homici- la Simonia , c reale , e perfetta . 

Per 
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Per la cui maggiore efplicatio- me corta dalle fne pa <•">'? , ibi . 
ne è da notare .chc'l «Simoniaco Cum mutatone bttijitiorum & 
in ordine e" irregolare , quando frutt tumexr spreceptorvv. Por- 
sordina fi moniacamente (apen che a quello nipmd Kdhefi dee 
^ onar. in dolo come dice Couanuuius <t, incendete quando etVendoirrc- 
S) e ^". P fi f f ". Soto,Siiueftro,Angelo,& altri, golari per hi uer celebra co, cll'ea 
nu.4.coi. 4 . cheadduce Cordoba. Però il Si- 5o legati con alcuna cen Tura Ec 
S?ft q.«.ar d i e moniaco nel beneficio non reità clefiaftica.hanno ottenuto il Be 
syi.v cifu*,*. irregolare.nc fofpcfo ;',ma fola- neficio; perche in quefto cafa 
Ìi.ìi^!dl. mente feommunicato, comefi può il Comminano difpen fare 
f^fiil a • e caUi( * vna Eftrauagàte,6. e l'in- queftt tali.non folo nella irrego 
monóiT. 1 let»na Nauarro.Pcrloche è filfa larita , m i anche aflfoluti dalle* 
JJjJjSJj* l'opinionedi Cordoba,c, edi i'il cenfure Ecclefiaftice,nellequali 
b Bjctr.j.dc ueltro.chc dicci 1 li moniaco nel hanno incorfo, può loro reinte* 
NT?.c!?';.n,). beneficio effere fofpcfo. Qiindi grare il titolo del Beneficio ri- 
*.& raj-.j -. s'inferì (ce che'l Comminano ge ceuutocon ntentionede' frutti. 
!cortub.vb nera le non può difpenfare nella Però quando vno per Simonia 
sTv fir.on > rrc S°^ arlt ^ » ° fofpenfione. che copi età riceuctte vn Beneficio , 
y^r. t T.on dailHauer vno commeflb ancorché habbia ottenuto dai 
cjnfapcuolmcntc Simonia nel Papa reiruegratiorie del titolo, 
l*ordine,e colui ichc la commet- non può il 0>mi Ilario com por- 
te nel Benetìcio,non incorre nel lo rifpetto de* frutti .che riceuec- 
la irregolarità; inanella (comi» te malamente, perche quefto fi 
mimica maggiore; chiaro è che nfcrua (blamente alla Sede Apo 
iConfcilbri per virtù della Cro- (lotica; poiché reftando tpfo iu- 
cia'a polfono aflolucre da quel- re pi iuodclBeneficio,non foia- 
la vna volta in vi;a, e vn altra in mente appartiene la fua reinte- 
articolo di morte. granone al Papa; ma anche la 

compofitione rifpetto de' frutti» 

Intorno allo Rtfo nutrì.-}. come difendo con la commune 

nella noftra Somma.tr. w^S'j 0 

9|N quanto dico»chenon può io Intorno ài terzo cafo/3uedi deCmc>.c.\i! 

XiKòmmiffirio della Crocia cónche non puòilCómifsa^odt |, • JO *• c • aI^ • 
ta reintegrare il titolo del Bene- fpenUre nella uregolarita,chcv 
ficio ottenuto fìmoniacamente. nafee dall' a'poHafiadaiia fede, c 
Nota» che par che s'oppongano dall'herefia . Nota per maggior J^; J £Jj 
contro di quello certe parolo cfplicatione,chediquefta irrogo .fin.s?i.*. Ai- 
delia 'Crociata » ouc fua Santità larita" , che viene dall'apoftafiavrno^r.sol'* 
cócede facoltà alCornmiflario dalla fedemon fi raccordò St lue hm.im.cj.x 
generale di poter difpenfare coi ft ro, e> in molti luoghi della fua SJJidSS 
Regolari con ritfctioncdibenc- Sóma.nè nella parola, Irregola ^JJjjygJ 
fici* frutti di quelli ricc»iuti;co rità;nc nella parolaio: vero è £',"' a,U8 

che 
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che ne! la parola, AponVìa, dice miiTaria Si proua di più, perciò 
chi l'apofteta a Rei »g me reità fuaSaota nella daufuladi quefta 
priuodell'vlb dell'ordine; &e conceffioncfubitonel principio 
fprctìamente altmued. fendo, concedasi Commi ria rio facol- 
che Importata della federirre- tà di difpcnfaie nella irregolari 
golare,cofBe dilie Soto,c So- tacche natee d'iuuer voocele- 
teoio, iouìli allegano per loro beato ritrouàdaU legato eun ai- 
alcuni Canoni. Peluche Te l'a- cunacenfura Ecclt framca:come 
portata d Ila fède già ordinato, di fopri habbiamo dic&urato, 
reftapriuo dell vfo dell'ordine, icrwa fareccctt»onediqiiei,che 

10 Hello habbiamo da confcfia- celebrano. cfsédj lega- i ci lecca 
re dell'heretico, com e y roua So- fuie.c he ù guono a' detti del . ti i . 
teolo , allegando molti Concili) 

generali antichi . Intorno alio fiiffo^.e nnu>erc . 

11 Sidub'tafepuò ilComroif- 

ferio Generale dilpenfare per ha ili N qnato dico» eh* nervi rv 
ocre «do celebrato nrrouandofi X corrono in irregolarità , 
fco.T*mun:cjto, per hauer apo que l cheoccukaaientee~nimct 
fiatato dalla tede , o per haus r tono apoftafia dalla fede • kers- 
dettoalcu/?a herefia.ò per hauer iìa,òfirnonia. A jucitafi che in 
Cornelio alcuna fimonia. A que queAo lu^go pongo ciò in dub* 
fto dubbio alcuni hanno rilpo- bio>&allegàdoin fua coni-rosa 
fio , i quali non coniidcrando il tioneopinioni d'huomini dotiti 
tenoredelU conceffioncchc^» ì quali nferifee efcgueCaftro»*. ai.j.dcfe. 
commette Sua Santità al Cora- il quale dice, che per niundclit» F aM - e * h « 
mifTar.o generale della Crocia- to.ie nòe notorio, e rende il de» 
ta,dio)no, che non puòdilpen- linquente infame, s'incorre nel 
fare nelle irregolarità, chenafeo la irrego!arità.In tanto che alcu 
noper hauer celebrato hauedo ni affermano, che il vitiodclla 
com niello i (opra detti delitti . fodomia occulta non induce nel 
La qual opinione è molto lonta la irregolarità: cofi dicono Na- 
na dalla rnente del Papa in que- oarro.e Siluefìro . A. Però come b M ^ 
fìacommiilìone, poiché qnelle che! proprio Nauarro di ce che n».,^.' ' 
irregolarità , nateendo dall'ha- friun delitto , fuor dell nomici- SJJJJaS 
oerfi egli accollato alla celebra dio t & altri efprc'Tì nella legge, "■««nuof 
tione ritrouandofi legato con le induce nel l * irregolarità, fenon &l8 ** 
cen:ure,chc nafeono da' fudetti è notorio,e réde infame il deliri- 
delitti;non parchedeuonocom quéte,e villo che la legge di per 
prenderti fotro della irregolari irregolari quei .che commetto» 
tà, che viene immediatamente no il delitto del l'apoftafia dalla 
co' detti delitti , la cui difoenfa- fede.delFherefìa , e de Ha fimo* 
tione è folamctc negata ai Com nia in ordine, come s'è detto di 

(opra; 
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(opra : fegue che incorrono in nobile, dotto, e prudenf celle iuì 

quella tutti quei checommetto- impedimento,ancorchenondi- 

noquelli delitti , anconchcoc- ca h ipctie, verrà in cognitione 

cullamene gli pongano in elle- del delitto, e la vorrà vecidcre, 

catione , come l'infcgnaCouar- ò repudiarla con tutti i figliuoli, 

aCouar.in uuus.4, . ch'egli haurà fatto con quella . 

eleni' fi fc- Alche riipondo, che in quello 

3.au.f.coU. intorno alivttcll § >;clnu. 6. gì aue c raro calo v e di bilogno 

ditpenla ailojuta del Papa . per- 

1 3 I N quanto dico , che può il che par che non badi que I la del 
I Commiffario dipelar .-ci Conciario della Crooata , 6c 

primo,e fecondo grado a^fììni ottenuta ladtfpeMa, balta che la 
là ,có tra tu per via <ii copula tur donna dica al marito quando lo 
nic ,ria..No?aintoinoaquc!llo ntu.ua tee / bene uulo, e che le 
che dico in quello nurr.. ciuè » moilra particolare amore , ciò 
che colui ch'era ignorante del- pei diadiche vogli tenerla per 
l'ini pcdtraenco »deue cllcrc u> lo innanzi per vera moglie, di- 
quello ceni fica to. Quella condì cend gli: Signore la prima voi - 
noiit vien poftaacciòcoJui,che ta quando roicafaicon V.ì>igPo 
era ignorante dririmpcdmico- ria pereilereall'hora feiocca ,e 
to.enendocertificarochenonè lemplice, & per ritrouarrai nel 
vero 1 rnatrimonio.checgliccn publico (ponfalkio con alcuna 
traifc,ieili in fuaiiberià,c ficac- vergogna non diedi il legitimo 
eia di nuouo, s'egli vorrà i ilchc conienti me > , ch'era necefla- 
fi ricerca nel foro interiore, e no per lo valer de) mauimo- 
nel ì citeriore , come l'affc rma», nio , e chiefta fo pra di ciò da vn 
k 8eotJ " b tnl Sc ° 10 ' Riccardo.e Gettone; e conti-flore ù ropuloio , m ha po- 
IIiVgv-}.». colia eller vero ciò da quel, che ttain quello fciopj lo; peluche 
S'um 4 y inpfi " dicono In ìocentio » Cardinale, vi prego per c ;ua> mi da quello 
couàr* veib. el'Abba'e.iquah li ciranoCouar faltidio,che rmomamo adi fio il: 
pSH^miiur. rou'as.Nduairo.e Veiacroce. E muiuoconlentui.cnto,ch'.ihar> 
N3n.cjj.na. none oectflano, che fi fpecifi bumo dato. E quando io ini ca- 
E'ijJSSI Ctól la qualità dell'.mped.meiv fai con V.<. >on v amaua tanto. 
iu«.i. P .a.atu to/pen he baOa.che ha certi fica quanto v amo addio , mentre^ 
3 4^onc ». iQ^iyj impedimento diriracn fcrv.nùdwlmainmcniovan.o 
tee fiaqoalfiuoglia. c >nqutil'amore, eh: cumc mìo- 

14 Vn dubbio v'è intorno a que glie(onoobli^atù,coiif )rmeal- 
ik>,&è. Eifcndouigraucperi- la legge tii D o, amare il mio 
glio per hauer prima conofeiuto conforte, t dicoche le pei calò 
vna donna nobili ili ma vn fra- voi non foiTiuomio conforte, 
tellodi filo marito , che fi fara£ che vi riceoo , cV acccto d'hora 
Perche le fi fcuopre al marito innanzi per tale. E già che io vi 

inoltro 



\9t ..SAddJribriiaUi XIII.* 

moftroquefto legno d'amore^» monio era valido innanzi del 

così fina, acceiò,fctc anche Concilio Tridétino.-perche que- 

voiobligatoa corri fpondermt» (fa ignoranza di non fopcr (cs 

dicendo l'iddle parole , che ho rfmpedimento era già tolto, era 

detto io . E le nòie di rete, legno concomitante » e non derogaua 

è che non m'amate, fi nota, ttie punto alla libertà, ch'era neccf- 

deue dir che non diede il legiti- faria per contrahere. 

rnoconfentimento la prima voi t j Auuertafi pcrò,chefcquc 

ta, perche* dia ditóne, che non» (fa donna folle molto pollerai o 

diede ilicunfentimento menti- non hauefle con che ricorrerai 

rebbe, ilchenons'hàper qual il Sommo Ponteficeachicdcrcla 

voglia cottdei Mondo a facete difpenfa . è opinione d'mioraioi 

a co n figliare. E dicendo che non dotti. a'quali Teglie Nauarro,(/& <w*aar.c«. 

diede il legitimo con icntimeo- altri da meaJiegatwefegufti nel- nun, -**« 

to» dice la verità : perche non la efplkanone di quella Bolla , 

lodiè legitimoper 1 ìmpedimen c he'l Vcicou<?puòtirtpeniare in 

to c'hauea. E che barti il fopr* aoeftòcafo;ma non potràdifpc . 

detto per render valido il mairi fyrt ilGómrci Ilario delia Bolla 

J.'dTSqS m°nio f lo dicono lnnoccntio,*: della Crociala .Eia ragione dr 

duxit vxoré, & Abbate: e fi cauada.qud*che queflo*è « perche fe a gli Vcfco 

JtliStd^^^ 0 *^^^^-^:»-^*^'- ui concedono i Dottóri, quertar 

aru.conci.j. do » éNauarro , i quali dicono- > autorità c, perche veggono eh» 

deSi°?q"^ eh* co * m >chc(1 marita con vna in altri catì fomiglianti concev 

5 i T d * t 4 ' fcn!2ua ' credendo che fia libera , donò loroi facri Canoni autori » 

Jr "ma. fedi tal forte n'e innamorato , e tàio molti cafi Papali, perlagr* 

c. M.nu.3. inuaghito per le fue rare belkz- giù liditioncc" hanno lopfà la'to 

se , che con tutto che lapetfc e(- ro Dioocfi . La qual farebbe così 

fiere fchiaua , fi calare bbc con grande, co me quella del Papa_» , 

quella , il matrimonio è valido , quanto all amminiiìratione de' 

perche l'ignorautia concomità Sacramenti i fecondo S.Thoma^ 

te non toglie ii volon u rio , che fo, e, te fua Santità per maggior 

balìa a rendere v«l*do il mairi- rimedio dell'anime non l'ha nel j.v 

monio.comc conila ila quel, che feefprefla mente limitata:*ifer. 

BCord . Hb<4 . dirlufamencc dice C oi duba./» E uandoa fe molti cafi. Ilcheco» 

d. 19. così diceSo(o,t Veracioce, Co- melo fece per edificatone dello 
??Ìi. n -n".f.*uarruui;iS,c D.c^o Peuz, che animemon par chehauefle tolto 
ad hn. s P .c. ruiio alcuni parcnt 1 premetto- in queOo caio , cV* inaltrifomi'" 
4 4.c.-. nodi mariurfi i» v;ì MJttcrìuta giranti I autorità a* VefcouWp«>- 

fn P i.;;*, r.;ì:*: l* ulia ìiCz/ ^ < ihl V' u !opr ' J m ch * pnuandoli di quella , ciòche 

?òr ? : n!. 3 . ^d.njc o, .,' -ttencM li <u\, èia, egh hauea ordlnato inedifica- 

} ' 0 i-.cn up::uL fj ,gi;iu.vMÌ«jo, tione;rt-t(rrnarebbeindeftruttio- 

con uncito liìà.iuie, il mairi- nei Jequali ragioni celiano nel 

Com- 
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Có m i fi .1 rio generale della Cro- conoefeffe ca rnalroéce voa don 

ciata . £ dal Ibpradetto fi caua na>& ignorante di quefto inope* 

per confirmano; ìc di quel , che di mento fi marttalfccóla forel* 

dicoche non tutto quel che pof- la.pc rioche il matrimonio è nul 

fono i Vcfcoui , poiiono i Coro- lo , perche in queftocafo può il 

miliari generali della Crociata , Comminano generale diipenfa 

nctuttoqucl che poflo..oi det re col ti i ptr calarle con quella. A 

ti Commiliari , e concedo a gli quello ri (pondo, che fi come il 

Vefcoui . Papa»fccondoalcuni non può di 

16 Si dubita di più > fé può il fpenfaie vno acciò fi porla mari 

Commifiario generale di! penta tarcon quella , che carnai mente 

re* acciò che vno fi polla marita- conobbe tuo pad re, pere he cioè 

re con vnadonna,qual conobbe vietato dalla legge diuina ,ena- 

fuo padre carnalmente , bauen turalcjck ancora cconfro la leg- 

dofi maritato pubi Ica mente--»* ge diurna , e naturale che vno lì 

ignorando vno di loro l'impedì numi con Jaforella di quella , 

mctof ) Rifpondo,che Sjlueftro, cheglicamalméte conobbe» co 

a s/'.ver.?ap. *A Antonio de Palude e Pietro me dice Silueftro.c Attefoilche c SyUbi ijj. 

i. i 7 sotoicrt. di Soto han tenuta quella opi- gii che nel primo calo può il Có 

ii. cmati. n ione» fe^uc ndo huomini dotti* miiTariogeneralcdifpérarc,non 

e graui, che non può Tua Santità par che vi fia ragione vrgente * 

diìpéfarc in quello <:afo: perche acciò no*l concediamo ciò anco- 

èdifpenfarcncl primo gradodel ra nel fecondo calo,e limitiamo 

larettalinea. Pero il contrario qaefta concelfione cotanto fauo 

J^iff'ì'io difende Ledelma. Soto. Pala • reuole all'anime, che non proce 

in 4 .d.«i.<i i. ciò Vcracrocc,Vjttoria,c Cano. da nella affinità del primo gra- 

I!5fti* 0*5!'° Perloche v. ilo , che gli Dottori do ne! la linea retta , quando na- 

V '?Ì6 "v Va' P 011 ? 000 m dubbio le può U Pa- fee da copula tornicaria . 
f r ix i'.p. s P -. padifpcnfare in queftocafo , par 

caio. cnc * Comm.flàriogeneraledcl- Intorno allo flrf[«§. nel nu.y. 
i.t.qàfMt la Crociala non potrà in quello 

difpenlai e. Però contro di que- 17 1 N quanto dico, che quan- 
flo v èia eoceni one e la facoltà» I do l'affinità fornicarla con 

che da lua Santità al dettoCom troil primo.e'J fecódo grado fo- 

miflario,accioch: polfadifpen- prauiene al matrimonio , può il 

fare nei primo , e fecondo grado Commilfariodupe#»fare»acciò fi 

dell affinità , che fi contrarie per polla chiedere il d?h to.Si dima 

via di fornicatone. E fe mi dico da fe può il Cómiflano generale 

no* che ciò s'intende dell'affini- difpcnlar la donna. che battezzò 

tà nel primo grado della linea il fuo proprio figlio fuori di cafa 

tranluerlale>chc nafeedacopo- di neccfiìtà^acciochepoflachie 

lafor nicaria 1 come quand o vn derc il debito dal fuo manto? 5 

N Rifpon» 
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, Rilpondo.chclVcfcouopuò poiché poffono difpenfar nella 

difpenfare in quello cafo, poi affini UiChenalcc da cupola fbr- 

che può difpenfare vna donna , nicaria nel primo.elecódogra- 

accio polla chiedere il debito do : accioche pollano chiedere il 

dal filo marito , hauendo cono* debito qua, che contratterò la_» 

feiuto prima carnalmente vn fra detta affinità, non ottante il vero 

ttllojocugino del detto marito » incedo > che commettere bbono 

come dico nella nolìra Somma, fenonfi difpenlaflero. ilche fi 

Eprouafi di più » perche l'ince- confcrma,poichequeftoè pnuì* 

lìofpirituale nonèpropriamen legio fauoreuole all'anime , il 

te incerto, com'è l'accoppiamen quale parlando in vn cafo , fi Ite-' 

todc'confanguineii& affini. E dead vn'aluo,eflcndouilaftcf** 

5.1 r* ut* \'. cosi dice Caietano , a cui feguo fa ragione , e qui veggiamo cf- 

Naùar. hb.j Nauarro , che la copola con la lerui maggior ragione, 
conci. t»r. rie parete fpirituale non c propria- 

kAij.cowi. mente, ma metaforicamente in- J atomo allo fleffo§. 

cefto.Periochc fe'I Velccuo può 

difpenfaie,accÌochc coloro, ira* 181 N quanto dico, che fi conce 
quali nacque vera affinità da co* * dcalCommiflario,chepof- 
pola fornicaria, poffano chiede- fa dar licenza a poche perfone, 
re il debito;non ottante l'incerto chcfiano molto qualificate, ac- 
carnale , e vero che commetter ciò pollano vdir metfa vn'hora 
debbono; mafe dilpenfafle con innanzi l'aurora, & vn'altra ho- 
quei ,con più ragione potrà di- ra doppo mezzo giorno. Il pri- 
fpenlare co'l marito, e la moglie mo dubbio che v'è intornò a que 
tra' quali nacque vna fpiritual flo è. quando è quel t'hora prima 
parenteia.acciochc pollano chic dell'alba t Per la cui nfolutione 
dere , e pagare il debito, non o- s'hà da notare , chc'l principio 
fìante l'incetto metaforico* che della mattina è vn termine > ìn- 
accoppiandofi inficme commet nanzi al quale reeolarméte par- 
te rebbono, non effendo flato lo landò, non fi può cominciar la 
rb difpenfato : e per le ftefTe ra- Mefla : come dice S.Thomafo,à JJJj^Jjj '* 
gioiti può il Commifi'ario Gene* AleflandrodeAles* Gabriel, »if.a. ' 
rale della Crociata difpenfare in Antonino,e tutti gli Sommifti, ^.^^.J*. 
queftocafo.E poffono ancora di- «1 coftume.ele regole del MinV cab.ua 420". 
fpenfare i Confcfiori degli Or- le infegnano lo fteffo. Et auuer- gSiSUS 
dini Mendicanti » hauendo in tafi chc'l principio della matti- 
ciò autorità da' loro Prouincia- na non è quando nafee il Sole Co 
li 1 conforme ad vn pr iuileg io di pra i 1 noftro Or izonte; ma i pre- 
Pio V. che pongo nella efplica- millì raggi , che manda il Sole , 
tione di quefto$.ene feci men- quando fia per vfeire 1 così dice (Cab.«bi 
tiooc nella cfplicationc del §.9.. Gabriello,* feguendo Scoto, che 4,dlU 

èie- 
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è lecito fecondo la leggecom- 
mune cominciar la Mclì'a vn ho 
• 1 ra,& vn quarto prima, cheefea 
asnaf. ? .par. il Sole. PcròSuarcz, a diccene 
difj>ui.M^ quella è fouerchia mathematica» 
^.hoi.coJ.i. - nColc mora ii principalmente» 

perche l'aurora della mattina»* 
non è Tempre vgualc in tutte le 
parti.ecofi dice,chc nò farà pec 
cato cominciar la Me Ila vn'ho- 
ra,emeza prima ch'elea il Sole. 
h Tsiticf.vhì Et aggiunge Paludano,l> e più 
fbp.4s.ttft. c | lisr2 meiìie Vittoria, che fi può 

1nSt1m.r1.97. . . 1 

lecitamente cominciarla Melìa 
mez'iv.>ra innanzi all'alba. Stan- 
te quetìo, fi deeauuertircil tenor 
de' pnuilegi • che fua Sanata ha 
conceffoa Religiofi , & ad altre 
perfone pa rticolari.* perche in al 
cuni caft concede fua Santica » 
che fi polla dir Mefla duehore 
innanzi che aggiorni . lichen* 
dee intendere per ciTerc priuile- 
gio, che quefte due hore. o hora 
Ila innanzi della mez'hora; nel- 
Ja quale fecondo la legge com- 
mucefì può cominciarla Mef- 
la* che è mez hora innanzi della 
prima luce della mattina. E con- 
fo, me a queflo fi dee intendere 
quel che intorno a quefìo pun- 
to tratta Quin tiliano Mandofio 

r™' nà vJx c Ecofi fi ;,cc pratticare la iicen- 
tit.-harepor za>ched3ra il (!omroilfarioGe 
^VeucafiS.' neralc della Crociata, acciò Ci 
polla dir Mefla a gente nobile 
vn'hora innanzi che aggiorni, 
ip Si dubita * fe può il Coni 
miliario dar licenza advnSacer 
dote principale, e nobile, acciò 
che polla dir Mefla innanzi che 
aggiorni i Far che nò. Perche 



JPf 

s ha da con fiderà r il priuiJegio, 
che dice > lttm etiam conceditur 

[acuita* ditto Comminano $ quod 
prtfanis nob'libus , & qua xuxttu* 
Ipftus CommtJJaru arburium qua- 
lificate fuertnt , M *JMifjas pei 
horam ante lucerti audire , & cele- 
brare facete valent , indulgerci 
poffii . Di maniera, che non fi 
flende la licenza del C.ommiifa- 
rio a più , eccetto che pollano v- 
dire» o far dir Meli a innanzi al 
detto tempo , e non che la polla- 
no dire fe fono presbiteri. Pe- 
rò il contrario fi dee dire come 
conila da vn'aJtra facoltà porta 
di fopra , accioche pollano vdir 
Mefla , o celebrarla in tempo 
d'Interdetto , otie fi dicono lo 
feguenti parole . Et qui faculta- 
lem ad id a Cotnrnifìario generali 
babuermt etiam per horam ante- 
quatn lucejcai dtes , & per boram 
polì meridtem m fua , ac famtlia- 
rum , & domefìteorum , ac con- 
fanguineorum prafentiat&ii/Jaf » 
ty alta 'Diurna officia per fe ipfos 
fi presbytert fuertnt % celebrare % 
vet per alium celebrart facerettr 
tempore fnterdiHi Dtuinis inter- 
rile. E cosi la clauiuiafoprapo- 
fta i nella quale fi dà licenza i ac- 
ciòche poflano vdire»ofardirc 
Mefla vn'hora innanzi ch'ag- 
giornici dee ftcndere a ncora ac- 
ciò che pollano dirla eflcodo 
presbiteri. I: t a ncorche per que- 
lla claufuia non fi dichiarasela 
legge comune, contorme a quel 
che communemente dicono i 
Dottori f nè dà però licenza per 
far quella eftenfione » poiché 
N z coluii 
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coluhicui fi dà facolti di poter ordinato , che non fi poffa dir cbù^ 

dare licenza ad aitri.può fecon Mefia a queft'hora , come colla "So Vpo- 

do la legge dar licenza a fe ftef da vna Tua co(tìtucione»pofta ira ,r * 

fo.Ecolui,chehà poceftadilpen l'altre coftitunoni Apoftolice' 0 

(are con altri,può difpenfarccon di quello Sa ntiflìmo Padre > la* 

fe mede 6 reo , come ho dato di quai è pofta in vtòwMa fi dee pri 

fopra. ma auuertire incorno a quella , 

che parla quando alcuno rego 

Intorno atto iìtffo $. la rmente fenza cagione alcun* 

fa celebrare , ò celebra nel detto 

io I N quanto dico^he fecon- tein poj ma non in cafo particola 

1 dolalcggecomrounepuò re »c raro, cioè, fc la feftacfojen- 

va Sacerdote dir Mcfla tre horc ne, e la Meda maggior e. e la Pre 

dopò mezzogiorno . Nota che'l dica non fi termina vn'hora do- 

tempo , nel quale fi puòcomin- pò mezzo giorno,pcrchc in que 

ciarla Merla, è innanzi il mezzo Ilo calo fi può cominciar la Mei* 

giorno» e quella è la più comma la priuata compito l'officio fo- 

nefemenzaJa qual difende Ga- lenne principalmente acciò non 

• Gabr.l m. bnel><f,Giouannt Maiore.Soto* reftì alcuna parte del popolo pri 

4?d?n a4.ar ^ » < ^ US ^ , riferiscono , e fe- uo d udir Meflfa conforrocall4L- 

sòr! vói fup. gueooMarcello.eDurando.E'l dottrina di S. Leone Papa,lcrit 

SurMkq! Concilio Tridérino ordina, che tainvna EptAola.', mandarci^;» 1 -*' 

«Adi* hi"» ' ^ iccrdotl non dicano Merla » Diofcoro . fi lo llcflo fi può per- 
ca», c.4. Du 

fuorcheoeltempoordinatodal mettere le per ragion di viaggio 
SSmt*£ kChiela: enei Minale s'ordina, vi fu He ncceffità di celebrare do 
CojKiLTnd. che fi cominci la Mefla nel dee- pò di mez2o giorno con condì- 
fcrondVin 80 le05 P o • ^ cro è» che Nauarro tione , che non fia più di mezza 
zito humifa- iecondo allego qui , hà tenuto , hora dopò d mezzo giorno » li- 
citici/. ^ ^ ^ j Mn meZ20 cne (jgnifjftì ii p a j rc Maetìro 

giorno fi puòcelebrare fecondo Soto>& il coftume J'ammette.e 
la legge commune. E dico che veggiamo nelle montagne.oue 
Siilo V.in vn moto proprio,che per gli piccioli benefici' hà va 
fi publicòin MadridtOrdioòche Chierico tre benefici j annerii» 
non fi potette celebrar in tal ho- nelle quali conforme all'obligo 
ra , ne vn'hora innanzi l aggior- fuodeue ne' giorni di feda diro 
nare. Alche aggiungo che que- tre Merle» e come che Alcuni fo- 
lio moto proprio , lì publicoin no molto dilla n ti dagli altri au- 
Madrid ne' Conuenti delle Re uiene.che fi dica laMelta vltima 
ligioni .reaocando i loro priuile rn'hora dopò mezzo giorno , e 
gì ; ma non è flato pu blicato in de fatto la dicono , e gh Vcfcoui 
altra parte. ne lo veggo pollo in vedendociòilo per mettono, e la 
l^l*? n vfo. Dico di più che pio V.fchà regola del Minale non e contro 

di 
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dì quello coftume » nella quale-» oue dichiaro Ja conftitutionedi 
non fenza cagione s'aggiunge^ Pio V. & auuertafi eh 'è vlò , che 
quella particola, Communitcr, La nelle lolcnnità grandi , ancor- 
erai denota , che in alcun cafo che fi a nelle felle de' Reggi , e 
particolare fi polla v far da limi Principi, fi coro eia la Meda in- 
cidi detta regola . lilialmente Danzi mezzo giorno»d ice Silue- 
quaodo le cofe morali accorri pa ftro,e terminato il Credo fi pre- 
gna te da lorocircoitanze uoru dica ,e fi fala proccflìonccon la 
iunuUatedcl tutto dichiarate, e folennità conforme alla fella , e 
limitate dalla legge ( come non fi termina più delle volte la Mcf 
è (tata dichiarata quella , della la tre, o qtiattrhore dopòmez- 
qualc trattiamo^ non fldeuono zo giorno; come fi pra etico in 
definircindiuifibilmentccpar lamanca nelle (blenni ride' Reg 
talarmente quando nonloio gi.nellcquali fi terminò la Mei 
molto gi aui . ne molto neeeiia- faquatcr'horc dopò mezzo eìqc 
rieairhouelli di tal forte che la no. il eh e non e con troia legge* 
lorgrau ta e nccerficà non impc la quale folamen te prohibifce-/, 
duca potei le ampiarccileudoui che lì cominci la Mclfa dopò di 
ragioncuolc cagione: ilche più mezzogiorno. eV in quello ca- 
difuiamentc prouo nella Eipli- fo fi cominciò innanzi mezza 
catione de' pumlegi Apoitolici, giorno . 
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ADDtTlONI SOPRA LA BOLLA 

— ' 1 di Clemente VII; ^ 

ixf N quefta Bolla conferma gio, nel quale concerie il detto! 
1 S«a Santità ;g!ì priu ilegi » Citasi. V l** i \ dett&prìift tègto ; 
. gratìwmmunitst,ciD indili nel quaPtCf^nóficwaitCoifeffwP r 
genaedcl nòftro-beiafl(JòPatórè data » nè appratì dal** Sedia 
£.Fftn*efo della «gotaroJier- Apoftolic* la Ragion* dettai 
i»anza»edi&Chiara»edelTer- Có^agmadiC^fsiVcotiWcofla 
ro Ordine, odi hoeua eòa cedei appretto tutti. Polche la Odropa- 
lóro tutti giì'ptiuilcgi concdCi.e gnia di Gicsu fi fondò nel tfcpo> 
da concedere a tutte Je Reggio* diPaololU.il quale fu eletto P* 
ni Mendiòanti^hobMcndicin pa adi p.di Noùebre nell anno- 
ti; la qoal Bolla conforme* K«o i s ? iftitui, ecófirmò.la Re 
Originale pongo nel fine -della ligione della Cóp.gmad» Gitstì 
E [ph catione della Bolla della-*, nell'anno 1 1^45 nelle Calende 
Compofitiòné. Notache-ptcn- d'Ottobre neHefto anno del foo* 
dendooccafionedaqueltopriur PòntificatójComeCòffa dalia fua- 
kgio hò difefo nella Efplicario- Confcrroationt ,laquale fi cori- 
ne dcllaBolla della ( ruttata» 4i tiewtr?lecoft^fwk^»iAf>oiTo-» 
nella noftra Sommarne ghC on licedi Paolo 111. nel libro delle 
fctTori della noftra facrataRcli coiìitution 1 de Sommi fcontefi- 
gìone,& anche del l'alt re,c'han- ci. a,Al quale argomento rifpon « incipit re. 
no coramunicatione de* noftn do.c'hà t; ran forza e farebbe in- ^jS» f'ì 
priuilegi.poiTono godere gli pri dilT lubile , fc dopò di Clemen- h^ct m eon 
utlcgi conceflì a* Confeflpri del te V1L non^uueflero altri Som fò'.'t t? rSif 
la Compagnia di Gksù.Contro mi Pontefici confermatile nuo- ni.mnnuj. 
delche ro'è (tato fcritto d'alcune . uamentc concerti ghnoftripri- p >OJ " 
pani>diccndo,chenonpipolTo uilegi.NelJaqualconfermatio- 
Jjreualere di quelto priuilegio in ne>& inrrouationecócefle» e con 
quelto particolare: perche Cic^" firmò di miouo quello priuile- 
mente Vii. conccfleailaftoflra. po > del quaieadeiTo trattiamo. 
Religione & a He pcrlone parti- V Pcrloche Pio V. nella confirma 
colari . e Monaftcn » e luoghi di r tip ne, che egli fede' priuilegi de 
quella tutti gli priu Kgiconccf gli ordini Mendicanti nell'an- 
fi,cda conce jerfi a tutte l'altre no 1567. nell'anno fecondo del 
Religi' ni , ancorché non Mano fuo Pontificato , non fi contenta 
Mendicanti. Ilche fi deeintcn- confirmar toh mente gli priuile 
dere delle Rei g orn funJate,& gi dati a' detti Otdini da' fuoian 
apprf >bate dal L Sedia Apertoli- tecclìon ; ma aggiunge che gli 
ca neti'anno* sa $ . a' 3 cu. 1 Mj g rinoua, e di nuouo gli concede « 

come 
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Additioni fopra la Bolla di Clem. VII. ip$ 

come fc de Verbo ad Verbum Ordine» &Congregatione,an- 
iui tutti gli riferifee . E lo ftelso corche fiano dell ordine de* Ci- 
fcce Gregorio XIII. nella con- ftercienficou\tute,& approbatc 
fermattoneiche fece di quelli . E dalla Sedia Apostolica , corno 
Sifto V. confirmando gli noftri più diffufamentc fi contiene nel 
priuilegi nell'anno 1 5 86.dicc le laeiphcatione della Bolla, che 
fts fle parole. Di manieri, cho adduco nelle noftre Quei rio ni 
conforme àqueiìo dobbiamo di Regolari ,oue noto, come per 
reiche la Boi la di Cianite VIL virtù di detto priuilegiocócefl'e 
lapoferodc Verboad Verbum Sifto V. al detto Ordine, e Rcli- 
queftì Sommi PótcficinelleBol gionetuttigli^riuilcgiconcefl?. 
lcdaloroconcelfe» cdnVerman- c dkVoncedertia tutte le Rcli- 
dola.e* concedendola di nuouo, gioni fondate . & approbate fin 
come in real Vtriu di nuouo la at Tuo tempo dalla? Sedia Apo- 
concedectcro,ecóleguentemen ftohea . £ qucftopriuilegiodi 
Te fu già concella quando la Re- communio none, & eitenfione 
licione della Compagnia di Gic godono gli Mendicanti per lo 
su era (lata fondata.&approba prtuileg.o allegato di demen- 
ta dalla Sedia Apoftolica: e così tè*VII. e per quello confeguen- 
refta chiaro come per virtù di temente godono ipriutlegi così 
quella polliamo partecipare de' temporali, come fpiriiuali con- 
priuilegi conceiTi a quefta Santa celli 1 da concederli alla Compa 
Religione. E per tor via ogni for gniàdiGiesù:poicheera fciafori 
te di dubbio. però quiui vnpriui da,ta nel tempo di Sifto V.Ecoli 
<o"tc U fì' n lcgioconccrìo ali Illude ordi- fi ri'ponde ad vnPadre.chcnon 
tir.co:nn : mi ne Ciftercienfe . nel qiiale Sifto potendacapire quefta verità. mi 
gióiuEr Quinto a' 2 s . di Luglio nell'ari hi più l<|rittoda lontano lettere 
no 1586. nel lecódo del ùiòPon mokoJunghcdccendo,che per 
tificato couccife ù tutti , & a eia* la concclfionc di Clemente VII. 
kheduno daperfe della detu^iopra pofta,non goderao dc'pri 
Congregar ione » che potessero uile^i concedi alla Compagnia 
godere de pnuilcgi, immunità diGicsu ,e che i inuocatione^* 
ellcn noni. libertà prerogatiue» ^uella.che allego di Pio V. Gre 
fauori, dich'.arationi, facoltà , gorioXilf.e Sifto V. non fi ai 
gratie>conce(Tìoni J cV indulgen- Cafo.ac.iò fi pofsadirc. chego- 
ze. ancorché fiano plenarie, In- demode' detti priuilegi, perio- 
dati cofi ipi rituali, come tempo che allegano molte cofeallequa 
rali , concclfi all'ordine di S.Be- li nonrifpondoperritrouarche 
nedei to, cv à qual fif voglia altro non fono à propoli to. 

I I. FINE. 



L 



Google 



' ' li 

' . %. ,ff • • • • J / • • . i ' 



I 



•i 



REGISTRO- 

ab ABCDEFGHIKLMN. 



A i 



Tutti fono quaderni^eccetto b, & che 

fono duerni. 
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IN V ENETIA» ; M PC XXIV . 

! Apprcffo Barezzo Barèni . 
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